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AVVISO 

% 

DEL SIG. DE BUFFON 

A CHI LEGGE . 

• 

IO era già al fédicefimo volume itf 
4. 0 della, mia Opera fulla Storia 
Naturale y quando una grave e lun- 
ga malattia ha interrotto per quafi due 
anai il corfo delle mie fatiche. Que- 
fto accorciamento, della, mia vita al- 
tronde molto avvanzata , mi ha. dato 
motivo d' abbreviare anche le mie Ope- 
re . Avrei potuta ne' due anni da me 
perduti mettere a luce due o tre altri 
volumi della Storia degli Uccelli y fen~ 
za per tuttociò rinunziare al progetto 
della Storia de* Minerali intorno alla 
quale mi affatico da più anni- Ma tro- 
vandomi preféntemente neceffirato a fc&- 
gliere fra quelli due oggetti , ho pre- 
ferito il fecondo T il quale , comechè 
più difficile y emmi più ufuale , e piàt 
al mio genio analogo per le belle fco^- 
perte, e per le grandi vedute , onci' & 

Ai 
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4 Avviso del Sig. de Buffon 

quefto fufcettibile . Ma a nati defraudare 
il Pubblico di quanto ha egli diritto 
di afpetxare riguardo agli . uccelli , io 
ho impegnato uno de' miei più grandi 
amici , il Sig. Gueneau de Montbeil- 



di vedere, di giudicare e di fcrivere; 
l'ho impegnato, dico, a pigliare fopra 
di fe la più gran parte degli Uccelli; 
a lui ho trafmeffe le mie^ carte fu que- 
fto propoli to , la nomenclatura , gli 
eftratti , le offervazioni , le corrifpon- 
denze ; nè io non mi fono rifervate 
fuorché alcune materie generali , e un 
picciol numero di articoli particolari 
già condotti a termine o molto av van- 
gati . Egli di qnefti materiali inforim 
ne . ha fatto un fubito.e buon ufo , ben 
capace di giuftificare la teftimonianza , 
che ter rendo a' fuoi talenti ; perciocché 
.avendo voluto foftenere il pubblico giù* 
Aimo feoza farfi eonofeere , egli ha 
ftampato fotto il mip nome tutt i ca- 
pitoli della fua compiane , dallo 
Struzzo fino alla Quaglia , fenza che 
il^hblkg:., a quel che pare , fiafi 



lard , cui riguardo come l'uomo fra 
tutti più fomigliante a me nel modo 
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A CHI LECCE. 5 

avveduto del cambiamento della mano ; 
e fra i pezzi intieramente fuoi havvene 
alcuno , come quello del Pavone , eh' è 
ftato aflaiffimo applaudito e dal Pub- 
blico , e da' Giudici più Teveri . A me 
pertanto non fi afpettano propriamente 
nel fecondo volume in 4. 0 della Storia 
degli Uccelli , fuorché gli articoli dei 
Piccione , del Palombo e delle Tortole : 
tutto il rimanente , tranne qualche pa- 
gina relativa al Gallo , è flato fcritto 
e comporto dal Sig. di Monbeillard . 
Dopo quefta dichiarazione , non meno 
giufta che neceflkria , devo altresì • av- 
vertire , che nella continuazióne della 
Storia degli Uccelli , e di quella forfè 
de' Vegetabili , in cui fono già qualche 

j poco innoltrato , noi metteremo , il Sig. 

1 Montbeillard ed io, ciafeuno il noftro 
nome agli articoli , che ci apparterran- 
no , ficcome ho praticato col Sig. Dau- 
benton nella Storia degli Animali • Con 
Affetti foccorfi fi fa fenza dubbio molto 
cammino ; ma così vado è il campo 
della Natura , che pare che divenga 

; più fpaziofo a mifura che fi feorre , c 

1 mettendola a fronte di quefta ftermi' 



6 Avviso del Sic de Buffon 

nata ampiezza 9 vedrà ognuno che non 
era poflibile farvi in sì poco tempo 
maggiori progredì. 

Un nuovo foccorfo poc' anzi venu- 
tomi , e cui ho premura di fignificare 
al Pubblico , è la comunicazione , al- 
trettanto franca che generofe , dei lumi 
€ delle offervazioni d'un celebre Viag- 
giatore , il Sig. Cavaliere James Bruce 
de Kinnaird > il qual ritornando di Nu- 
bia e dall' ultime parti dell' Abiflinia , 
s'è meco alquanti giorni trattenuto, 
e m' ha participate le cognizioni da 
fe acquiftate in quello viaggio % non 
meno penofo che perigltofo . Io fono 
flato veramente forprefo allo feorrere 
l'immenfa raccolta de' difegni da effe 
fatti , ed in parte diflinti a colori ; gli 
animali , gli uccelli , i pefei , le piante , 
gli edifizj 9 i monumenti , le acconcia- 
ture , l'armi ce. delle differenti nazio- 
ni , tutti gli oggetti , ih una parola , 
degni delle noftre cognizioni , fono flati 
deferitti e perfettamente rapprefentati , 
nulla pare che fia sfuggito alla fua cu- 
riofità , ogni cofa ha comprefa col fuo 
piento. Rimane a defiderare che pof- 
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A CHI LEGGE, 7 

fiamo godere appieno di queft' Opera 
preziofa, II Governo d'Inghilterra ne 
comanderà ficuramente la pubblicazio- 
ne ; quefta rifpettabile Nazione , che 
a tutte f altre va innanzi nelle fcoper- 
te , accrefcerà la fua gloria col comu- 
nicare prontamente al Mondo quelle 
di quefto eccellente Viaggiatore , il 
quale non è flato pago di ben deferi- 
vere la Natura , ma vi ha ancora ag- 
giunte rilevantiffime offervazioni intor- 
no alla cultura delle differenti fpecifr 
di grani, alla navigazione del mar Roflò, 
al corfo del Nilo dalle foci fino alla fua 
forgente da lui il primo feoperta , ed a 
più altri punti di Geografia , e de* mez- 
zi di comunicazione , che poflbno col 
tempo divenire utiliflimi al Commercio 
ed all' Agricoltura ; grandi Arti poco 
conofeiute , male da noi coltivate , c 
dalle quali dipende non pertanto e di- 
penderà mai fempre la maggioranza 
<T un Popolo fopra degli altri . 



r 



• * 



i . 



I s 

' I > la « 



■ # 

* 



« ♦ • 



t r 

v .fi 

. r \ • » 



« » • 



t.Ji 

» • 



• i 



: i 



« 



\ • 



Digitized by Google 



STORIA 

NATURALE 

DEGLI UCCELLI. 



- (*) LO SPELVIERO 

• . o 

TACCOLA O TATULA (*) . 

Tavola I. di qv.ejìo Volume. ' 

A Lcuni Autori Jianno confufo quefco 
/p\ ucceljo colla monachia delle Alpi, 
r ^*^ ma erta n'è ben differente ^ come 
fi vede in tutte le fue proporzioni (£) , e 

A 5 

■ - J — , — i 

(*; Vedi i rami coloriti, n. 

(o) In Greco , Kc£«x/\x* ; in Latino , S'curttpola , 
e fecondo Cambden, Avis incendiaria ; in Frrm- 
ccfe , Chouctte & Cboucas ronge ; in Picardia y 
Cravv o Coracias > nel Vallcfe , Cboquard e Chc- 

m nette i in Tcdefco , Steintahen [monachia di 
montagna], Steintulcn , Steln-krae ; in Inglefe , 
Corni sh-chough, Cornrvull-kae , Killegrerv . Con- 
frontando tutti qucfti nomi differenti con quelli 
della monachia, fi troverà che s' identificano, 
V folo per errore d' uno fe ne fono fatti due . , 
Quello è il coracias del Sig. Rriifon . Tom. IT. 

(ir)^T^ff. OfTerva che la figura della tavola colorita 
è nuzb il doppio della Tua grandezza naturale. 



io Storia Naturale 

dimenfioni , per la forma , e figura del fuo 
becco, ch'elfo ha più lungo, piti fottile, piti 
inarcato, e di colore rotto ; ha altresì la 
coda più corta , Tali più lunghe, e per con- 
feguenza il Volo più alto; i fuoi occhi in fine 
hanno all' intorno un picciol cerchio rotto. 
Egli è vero , che lo fpelviero o taccola 
fi ralfomiglia alla monachia nel colore , ed 
in alcuna delle fue abitudini naturali. Han- 
no amendue le piume nere , con ondeggia- 
menti verdi , turchini y porporini , che fpic- 
cano graziofamente fu quello fondo ofcuro; 
amendue amano la fommità de 1 più elevati 
monti , e rade volte difcendono al piano ; 
v' ha però quella differenza , che il primo 
pare affai più errante del fecondo. 

Lo fpelviero è un uccello di forma gra- 
iiofa, d'un naturale vivo, inquieto, torbi- 
do , e fufcettibile di qualche educazione . 
Al principio gli fi dà a mangiare una fpe- 
cie di particelo fatto di pane , di latte , di 
grani , ec. col tempo fi adatta a tutte le vi- 
vande , onde fon le ndtre menfe imbandite. 

Aldrovando ne ha veduto uno in Bolo- 
gna d' Italia , il qual avea il (ingoiare Min- 
to di rompere i quadretti dei vetri al di 
fuori per addentro , come chi vuole per la 
fineftra infinuarfi nelle cafe (<x); iftinto fo- 



(rt) Vedi r Ornitologia d' Aldrovando. Tom. I. , 
fag. 766. , e quella di Briffon . Tom. II. , pag. 3. 
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delio Spe/viero o Taccola , et. li 

migliarne fenza dubbio a quello che trae (e 
cornacchie , le gazze , e le monachie ad .ap- 
pigliai ai pezzi di metallo, e ad ogni cofa 
lucida ; poiché lo fpelviero è portato come 
quefti uccelli, per ciò che rifplende, e come 
qffi, cerca a farne acquilo. E' (lato altresì 
veduto portar via dal focolare de* tizzoni 
accefi , e per tal modo appiccare il fuoco 
alle cale ; di modo che quello dannofo uc- 
cella uni ice in fé l.e due qualità d' incendia- 
rio , e di ladro domeflico ; ma fi potrebbe 
per mio avvifo rivolgere contro di lui me- 
defimo quefta cattiva abitudine , e farla fer- 
vere alla Tua propria diluzione, ufando 
degli (pecchi per tirarlo al laccio, come fi 
coftuma per le allodole. 

Il Sig. Salerno dice d'aver veduto a Pa- 
rigi due fpelvieri , i quali vivevano molto 
bene d'accordo con i piccioni di colombaia; 
ma egli non aveva più mai veduto proba- 
bilmente il corvo felvatico di Gefner, nè 
la descrizione , che ne fa quefto Autore 0 
allorché egli ha detto , in Seguito al Sig. Ray t 
eh' effo s affamigli ava in tutto , tranne la 
grandezza, allo fpelviero {a) : Ha poi che 
egli voleffe parlare fotto ouefto nome di 
fpelviero , dell uccello , eh' è il foggetto di 

A 6 



(a) Hiftoire Naturelle des Oifcaux, fag. 91. — Ray, 
Synopjìs twiam, feg, 40. 
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1 2 Storta Naturale 

^uefto articolo ; fia che difegnafTe la noflra 
roonachia delle Alpi , oflfia il pyrrhoccrax 
di Plinio, poiché la monachi» n' è affoltì- 
tamente diverfa , e Gefner y il quale avea 
veduto lo fpelviero di quello articolo , e 'I 
fuo corvo falvatico, non ha avuto riguardo 
a confondere quefte due fpecie *, egli fapeva 
eh' è il corvo falvatico diverfo dallo fpel- 
viero per la fua eretta , pei il portamento 
del fuo corpo , per la forma e lunghezza 
del fuo betco, per la brevità della fua coda, 
per il buon iapore della fua carnei di quel- 
la almeno de* fuoi pulcini ; perchè in fine 
è meno clamorofo , men fedentario , e can- 
gia più regolarmente la lùa ubicazione a 
certi tempi dell' anno (*), fenza dire di al-" 
cune altre differenze, che lo diflinguono da 
ameridue codefti uccelli in particolare. 
. Lo fpelviero ha la voce afpra, benché 
molto (onora , e fomigliantifTima a quella 
della pica marina ; eflb la tiene preffochè 
in continuo efercizio , così riflette TOlina, 
the nelP allevarlo non fi ha riguardo alla 

fua voce, ma alle foe belle piume (£)• 

- 



(a) Advcntant initio veris eodem temporé quo Cico- 

ftiee Prima omnium quod feiam avo- 

lant circa. hiitium.Juliù, &c. — G&fufit, de AvU 
bus , pag. 352. ... 

ih) Lei Cutta del becco rofo , cV è del refto tutta 
v.era come cornacebi* , fuorché i piedi che fon 
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dello Spelviero o Taccola^ ec. i% 

Tuttavia Belone (a) , è gli Autori delia 
Zoologia Britannica ^A),' dicono che impa- 
para a parlare. > • • 

La femmina depone quattro in cinque 
nova bianche brizzolate d'un giallo fradi- 
cio; efla colloca il fuo nido nell'alto delle 
vecchie torri abbandonate , e delle fcofcefe 
rupi, non però lenza diftinzione; poiché al 
dire del Sig. Edwards , quelli uccelli prefe- 
rifcono gli icoglj della coirà occidentale d'In- 
ghilterra a quelli delle colle orientali e me- 
ridionali , comunque fiano quelle a un di 
predo egualmente limare ed efpolìe. 

Un altro fatto dello fteffo genere, ch'io 
debbo a nn Odervatore degno di tutta la 
fède (e) , fi è che quelli uccelli , benché 
abitino le Alpi , le montagne degli Sviz-. 
zeri, 'dell' Alvernia e£. ; non fi vedono però 
fulle montagne del Bugey , nè in tutta la 
catena che circonda il "paefe di Gene fino a 
Ginevra. Belone, il qual veduti gli avea 
fui monte Jura negli Svizzeri , ne ha tro- 
vati neir ilola di Creta , e fempre fulla 

i 

gialli., vien dalle montagne . Latinamente dìcejì 
Coracias ; quejìci non parla , ma foto jì tiene per 
bellezza . Uccelleria , fai 3$. 

(«/ Nature <les Oifeaux , pug. 287. ^ mm . , 

(/») Pai:. 84. 

(0 II Sur- Hehert , Tefori^re ftrr.onlintrio di 
guerra a Dijon. , 



14 Storia Naturale - 

vetta delle rupi (*)• Ma il Sig. Haffelquift 
ne afficura eh' eflì arrivano e fi fpargoao 
per l'Egitto circa quel tempo, che il Nilo 
(la fui ricoglierfi nel Tuo letto (6). Am- 
mettendo quello fatto , comeché contrario a 
tatto ciò che altronde fi fa della natura di 
quefti uccelli, è forza dunque fupporre che 
eflì fono tratti nelf Egitto dal pafcolo co- 
piofo , quale può dare un terren graffo , e 
fertile, allorché le acque ufeendo dal di (òt- 
to, riceve il poderofo infiuffo del Sole ; e 
in fatti gli fpelvieri fi cibano d'infetti e di 
grani di frefeo feminati , e dalla prima ope- 
ra della vegetazione ammolliti . 

Da tutto ciò fi deduce , che non fono 
quelli uccelli affolutamente ed efclufivamen- 
te attaccati alle cime de' monti e delle rupi, 
poiché fe ne veggono regolarmente a certi 
tempi dell' anno nel baffo Egitto ; ma eh' eflì 
non amano egualmente la fommità d'ogni 
fcoglio, e d'ogni montagna, e le une pre- 
ferii'cono all' altre non a motivo della loro 
altezza ed efpofizione , ma per certe circo- 
flanze , che non han finora potuto notarfi 
dagli Offervatori • 

Egli è verofimile che lo fpelviero di Ari- 
fiotele CO fia lo fteffo, del qual qui fi tratta, 



(a) Natute des Oifeaux, pag. 287' > & Obferva- 

tioof , foU II. ver/o. 
(è) Itinera^ pag. 240. 

{c) Hiftoria Anima lium , lib. IX. cap. xxiv. 
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dello Spelviero o Taccola , ec. 15 

e non il pyrrhocotax di Plinio, dal quale fi 
diflingue nella groffezza , nel colore del bec- 
co t cut il pyrrhocorax ha giallo (a) ; d'al- 
tronde lo fpelviero o taccola ha becco e pie- 
di rodi , effendo flato veduto da Belone fui 
monti di Creta (é) , era piìi facile che fof- 
fe etto conofciuto da Arinotele che non il 
pyrrhocorax , il quale fi credeva dagli Anti- 
chi che folle proprio e fingolare dell'Alpi, 
non ne avendo Bellone pur uno veduto nel- 
la Grecia . 

Io debbo nondimeno confettare, che Ari- 
flotele fa del fuo fpelviero una fpecie di 
monachia {x***f**)> ficcome noi ona ne 
facciamo del pyrrhocorax di Plinio, lo che 
pare che favorifca l'identità, o la proflìmirà 
per lo menò di qaefte due fpecie ; ma come 
nello fletto capitolo io ritrovo un palmipede 
unito alle mon3chie, come fotte dello fletto 
genere, egli è evidente che quello Filosofo 
confonde gli uccelli di una natura differen- 
te , o dirò piuttofto che quefta coofufione 
è effetto di qualche fvitta de copifti ; e che 
non è da valerfi di un tetto probabilmente 
alterato a fittare l'analogia delle fpecie; ma 
eh' è cofa piti ficura lo ilabilirla fu i veri 
caratteri di ciafeuna fpecie. Aggiungafi ol- 



(a) Luteo roflro . Plinio, lib. io. caf, 4$. 

(b) Oblervatioitf , fol. ti, ver/a. 



1 6 Stor. Nator. dello Spelviero, ec. 

tre a ciò che il nome di pyrrhocornx , eh' è 
affatto greco, non fi legge in pagina alcu- 
na di Àriftotele; che Plinio, il qual avea 
molta contezza di quelli libri , non ci aveva 
letto l'uccello per lui deferitto fotto quefto 
nome, e ch'elfo non parla del pyrrbocorax 
inerendo a quanto il Filofoio greco ha det- 
to dello fpelviero , come può facilmente 
ognuno eflc-rne convinto , fol che fi faccia 
a confrontarne i patti . 

Quello che fu oflervato dagli Autori del- 
la Zoologia Britannica , e eh' era un vero 
fpelviup, pefava tredici oncie, aveva il volo 
di due piedi e mezzo in circa , la lingua 
quafì altrettanto lunga che il becco, un po' 
forcuta, e le ugne nere, forti e uncinate (*). 

Il Siq. Gerini ricorda d'uno fpelviero di 
becco e di piedi neri, cui egli riguarda come 
una varietà della fpecie della quale fi tratta 
nel prelente articolo, o come la fletta fpe- 
cie da fe differente per aleuni colori acci- 
dentali , a mifura dell'età, del feflb,ec. 




(a) Britisk Zooìccv, 84- TT 

(b) Storia degli Uccelli. Tom. II. , pag. 38. 



IL CORVO SPILATO 

* O ri te ^ ■ ! 

IL SONATORE (a). 

IO adotto queflo nome dato da alcuni all' 
uccello , del quale ora fi tutta per il 
rapporto eh' effi hanno feoperto tra il feo 
grido, e'1 fuono di quelle campanelle , che 
fi appendono al collo dell'armento.. 

Il fonatore è della groflezza di una gal- 
lina ; le fue piume fono nere, ondeggiate 
d'un bel verde, e variate a un di preflo 
come nello fpelviero , del qual fi è qui avanti 
ragionato ; ed ha pure il becco fomigliap- 
te , e i piedi roflì ; ma il fuo becco è an- 
cora più lungo , più fottile, e molro accon- 
cio a penetrare nelle fenditure degli (cogli, 
nelle crepature della terra, e nei fori delle 
piante e delle muraglie per cercarvi i ver- 
micelli , e gr infetti , che fono Ja fua più 
gradita vivanda. Si fono trovati nel fuo 
ficmaco degli avanzi' di grilli-talpe , detti 

00 Egli è il corvo falvatico di Gefncr, pag. 3*1.5 
e lo fpelviero creftato del Sig. Briflbn Tom. II. , 
pag. 6., detto a Zurigo, Schiller, Wo.ìàt-rapp , 
Stein.rapp ; e in Baviera , come nella Stiri» , 
Claufs-rapp . In Placco , Kruk-iefny , Necny i in 
Inglefe • JVood cren» from fvritzetiand , 



iS Storia Naturale 

comunemente courtillitns . Eflo mangia al- 
tresl la feorza delle vacchette, e divien uti- 
le per la guerra , che fa a codefti infetti 
divoratori r ^ . 

Le piume eh' etto ha Culla fommità del 
capo fono più lunghe dell'altre, e gli for- 
mano una fpecie di eretta , che pende all' 
indietro; ma qoefta ctefta , la quale non 
ifpa venta , che negli uccelli adulti , fparifee 
ne' vecchi ; ed è quefto fenza dubbio il mo- 
tivo , per cui è (lato a quefti in alcune parti 
dato il nome di corvi calvi , e per cui in 
alcune definizioni fon eflì rapprefentati col 
capo giallo fegnato di macchie rofle. Que- 
fìi colori fono probabilmente quelli della 
pelle, la quale coir invecchiare è fpogliata 
delle fue penne. 1 

Quefta crefta , per cui il fonatore ha il 
nome di crejla di montagna (a) , non è già 
la fola differenza che paffa tra lui e lo fpel- 
viero: ha eflò pure il collo più fottile, più 
lungo , la teda più picciola , la coda più 
corta, ec. Oltre a ciò non è conofeiuto, 
che come uccello di padaggio , laddove lo 
fpelviero o taccola non è ucoello di parteg- 
gio , fuorché in certi paefi e tu certe circo- 
flanze già fopra accennate ; fu quefte offer- 
vazioni di diffomigJianza fi è indotto Gefner 



(«) Klein, Qric aviam , pag. ili. n. 16. 



del Corvo fpilato , ec. 19 

a farne due fpecie diverfe, e per cui ho 
Greduto di doverli diverfificare eoo differenti 
nomi. 

I fonatori hanno il volo affai alto , e 
vanno per lo più in truppa (#) : vanno fpef- 
fo per i prati in cerca di cibo , e ne' Ino- 
ghi fortumofi ; fanno effi fempre il nido 
folla fommirà delle vecchie torri abbando- 
nate , o nelle fenditure delle rupi feofeefe 
e inacceffibili , come fe avellerò fornimento 
che i loro pulcini fono una vivanda delica- 
ta e ricercata , e vo lederò con ciò falvarli 
dagli uomini ; ma v' ha fempre di così fat- 
te perfone ardite e di fe medefime non cu- 
ranci, che metron a rifehio la loro vita 
per compiacere il più vile interefle, e molti 
le ne fono veduti che a debita Ragione per 
torre dal nido codefti piccioli uccelli, fi ar- 
rifehiano a iafciarfi calare lungo una fune 
fermata nell' alto delle rupi , ove fono i 
nidi, e per tal modo fofpefi fopra i preci- 
pizi fanno la più vana e la più pericolofa 
di tutte le prede. 

• a • 
■■I ■ ■ ». ■ ■■ ■■ ■ I 

(4) Io fo che il Sig. Klein fai del fonato re un 
uccello fulitario | ma è ciò oppoito alla formale 
tcilimonianza di Gefner , il qual pare che da 
il Colo autore , che abbia parlato di quello uc- 
cello appoggiato alle ofiervazioni da fe fatte , 
e che 11 Sig. Klein ha copiato lui fteflb in tutto 
il reftantc , fenza fapcrio , copiando Albino , 
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Le femmine fi fgravano di due o tre uova 
per ogni covata , e i prenditori de' loro pul- 
cini lafciano ordinariamente un giovin uc- 
cello in ogni nido , per afficurarfi del loro 
ritorno alla novella Cagione. Quando loro 
fi leva la covata, il padre , e la madre met- 
tono un grido, ke-k* ; fuori di tale 
occalìone rade volte fi fan elfi fentire* I 
giovani fi allevano molto facilmente, e tan- 
to più facilmente , quanto fon prefi più te- 
neri, e avanti che fieno in iftato di volare. 

Arrivano nel paefe di Zurigo fui princi- 
pio d'Aprile al tempo fletto delle cicogne; 
fi va in cerca de loro nidi verlb la Pente- 
colle ; e partono prima di tutti gli altri uc- 
celli al mefe di Giugno {a) . Io non fo per- 
chè il S?g. Barrere abbiane fatto una fpecie 
di eourlis * 

Il fonatcre G trova full' Alpi , e fopra 
degli alti monti d'Italia , della Stiria , degli 
Svizzeri:, della Baviera*, e full' alte rupi 
che corteggiano il Danubio net contorni di 
Paffavia e di Kelheym. QuefH ucceili fcel- 
gono per loro ritiro certe gole ben efpofte 
tra quelle rupi , per il che fi è dato loro 

11 nome di Klaujf-rappen , corvi delle gole . 



(n) Veti Gefaer,.4r Av'ùus , png. a>i. 
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Tavola IL di quello Volume. 

, , . , » » • • • 

COmechè ri nome di corvo fia fiato dato 
dai Nomenclatori a molti uccelli, come 
le cornacchie, le monachie, gli fpelvieri ec. 
noi qui ne ristringeremo la fignificazicme , 

m — j — - — — ; — .,. il. — 

(«) Il difegno di quefta tavola fu efeguita Copra un 
uccello , le di cui piume erano puntello brune 
che nere , e che av^va il becca più Forte , c 
più conveflb di quello ; che fi è rapprefentato 
nella tavola colorita» n. 49$. » . 

Egli è il Corbnu del Sig. 6 rido n . Tom. IL , 
pap. %. In Greco, KoCaif ; in Latino, Cqyvuss 
in Ifpagnuolo , Cuervo, in Teitefco». Rhhe y Rcve 9 
Koì-Raveì in In^lefe, R: ven\ inilfvezzefe; ifofpj 
in Polacco, ifrw* ; iu fcbreo , Qreb; in Arabo, 
Gerabihj in Perdano , Cafak } in Francefe , tV- 
faa» $ h Francefe -antico , Porbint in Italiano fi 
dice anche Corbo-* in Guieuna v Efcorbeaui i fnòi 
pulcini fi dicono CorbilLtts e Co-biUards , e la pa- 
rola Corbiner efprimeva altre volte il qrido dei 
corvi, c detle cornacchie, al iti re di Cotgrave. 
Vati Salerno, fag. Confrontando quelli dif- 
ferenti nomi ne'-diffVrenti idiomi- moderni , fi 
«(ferverà che tutti derivano evidentemente da 
quelli che fi «davano, al corro nelle lingue anti- 
che, con un rapporto maggiore o minore al fuo 
grido. Conviene qui richiamarti' a mente , che 
; i Viaggiatori danno fpeiXo , ed afìài male a pro- 

• pofit6.il ponte. di Cervo ad im uccello <f America 

feda noi. riferirò Totro la fpecie d' A volto jo nei 
To:h, I. iì zatjìx Storia, fogli UcgcìIÌ) pi£. 194. 
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e per eflò indicheremo efclufiratnente la fora 
fpecie del gran corvo, del corvus degli An- 
tichi , eh' è molto differente da quefri altri 
uccelli nella fua groffezia (a) , ne' fuoi co- 
ftami , oelle fue abitudini naturali > per do- 
vergli dare una denominazione che lo diftin- 
gua , e per confwvargli fopra tutto il fuo 
antico nome. 

Quell'uccello è flato ra ognr tempo fa- 
molo; tutuvia la fua riputazione è ancora 
più cattiva , che diftefa ; e ciò forfè per ef- 
fe» fiato confufo con altri uccelli, e per 
effergli (late imputate quante ree qualità (i 
trovavano in più fpecie • E r flato fempre ri- 
guardato come l'ultimo degli uccelli di pre~ 
da, e'1 piìì infingardo e difguftofo. Le cloa- 
che infette , le verminofe carogne fono al 
comun dire il cibo a lui piìl famigliare j 
s egli affapora carne vivente, effa non è 
che di ammali deboli ò utili , come aeneU 
li , lepretri , ec (è) • Si vuole altresì eh eflfo 
alcuna volta fi appigli ai grandi animali con 
fuccefl© , e che fuppleado alla minore fua< 

(«) Il corvo è della groflezza d'un», gallo, pela 
trentaqusttro o trentacinque once j quindi malia 
per malfa equivale a tre cornacchie, eo. 

{b; Aldrovando , Ornitholog. Tom. 1. , pag. 702. 
— Traiti de U Pipée , ove fi narra- la caccia 

che FotTero d'intelligenza, gli cavarono g\* oc- 
rh4 , ft la- finirono Mi prenderlo . 



/ 
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Jft Corvo.- *J 

forza coir aftuzia , e coir agilità fi attacca 
con gli artiglj ai dorfo de' bufalr, e vivi U 
jode dopo di aver loro cavati gli occhi (*); 
per lo che renderebbe più od iota quefra fe- 
rocia ; poiché irebbe in lui un effetto non 
della neceffità f ma d 1 un appetito di prefe- 
renza per la carne e per il (angue, tanta 
più che può etto foftentarfi di tute' i frutti, 
di tutte le granaglie , di tutti gf inietti , ed 
altresì dei pefci morti 5 e a verna altro ani- 
male meglio fi conviene la denominazione 
d'onnivoro 



(a) Vidi JElian., Natur. animai lib. 2. ctrp. 51., 
e il Recital des Poyuges , qui ont fervi a V ita- 
blifement de iti Compagnie des Indes. Tom. Vili., 
pag 273. e fegg. E* quefta per avventura Tori- 

fine dell' antipatia, che li dice effervi tra il 
ne e il corvo . Vedi Ariftot. HiJÌ. animai, lib. 9. 
cap. k Io però a (lento ni* induco a credere , 
ohe un corvo attacchi un bufalo , come dicono 
i Viaggiatori d' aver offervato . Può avvenire , 
che quelli uccelli fi potino alcuna volta fui dor- 
fo dei bufali , come la cornacchia raantellata fi 
pofa fui la fchicna degli a fini e de* montoni , e 
la pica fu quella dei porci, per mangiarvi gli 
infetti, che tra i peli s'annidano di codefti ani- 
mali . Può altresì avvenire , che qualche volta 
i corvi offendano il cuoio de 1 bufali con alcuni 
colpi di becco mal mi fura ti , e ad elfi anche 
cavino gli occhi per un effetto di quell' i iti rito 
che li porta ad attaccarli a tutto ciò eh' è ri- 
fplendente $ ma dubito affili fe effi abbiano di 
mira di mangiarli vivi, e poffano rinfeirne. 
ih) Fedi Ariftot. Uift. animai lib. 8. cap. 3- \TiU 
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' Qaèftà Violenza' ed^univerfalrta 'd? àppe- 
tito o f>iu veramente di voracità , ora F ha 
fatto proicrivere qual «ninnale malefico \ e 
dittruggirore , ed ora gli ha procacciato il 
favor delle leggi , come ad animale utile 
e benefico ; in fatti un ofpite di tanto òr- 
fpéndio non pub tìort eflere $ aggravio a 
un popolo : povero , ò fcarfo di numero^ 
quanto per lo contrario non debb'effere pr£- 
2Ìot© in urV paele -ricco e affai popolato 'per 
contornarvi le immondezze d'ogni forra", 
ond 1 è pieno per F ordinario un tal paefe . 
Perciò appunto era in addietro vietato in 
Inghilterra , giufta- Belone - (a)~ y dt fargli 
verun' oltraggio ; laddove nelF ifota- Ferpe , 
e'in qu-elliTdi Malta ec. eravi ' la fua tefta 
metta -alla, taglia (£)• * 
* ,v ■ ■'■ ' " ! • 1 J Se 

-. lnlc;hby , Ornitholog. frr^. 82. e fez?, ' lo he ho 
veduti de' -domeftici , ai quali indiftintamente 
" davanti a mangiare carni crude e cotte, 
(a") Nature drs OifcMir , pjij. 279. Belone fcn>e- 
t va Vcrlo l'anno i$$o : Surtéfn trvis a nativi? ha- 




mino . • Drfìrtytiòn dt SttrinMt . TonuII^pa^.i^S. 
(b) <ilhi x ite Csf etikntue- ann ; 1671. 1672 Ohfer- 
vcU. XLJX. Riguardo all' 3fola di Malta vengo 
airiciiraro ,« ch£" 101:0- le cornacchie ; ma ficcome 
mi v iene altresì detto , che quelle abitano fu ile 
rupi le phY deferte di quella eulta , mi fa eie- 
. dire eh: fiano corvi . 
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del Corvo. 



Se ai colori , fotta cui abbiamo rappre- 
fentato il corvo , aggiungali la nerezza del- 
le penne, il fuo grido ancora più lugubre, 
comechè molto fioco a proporzione della 
fua mole , il fuo portamento ignobile , il 
fuo fguardo feroce , tutto il fuo corpo fia- 
cofo (<i), non farà la minima forprefa, che 
Ila (lato quali in ogni età riguardato come 
un oggetto fpiacevole ed orrido: la fua car- 
ne era vietata a 1 Giudei ; i Selvaggi non fe 
ne cibano tfiai (i) ; e fra di noi i più me- 
fchini non ne mangiano che con ripugnan- 
za e folo dopo averne tolta la pelle, eh' è 
al cuojo aliai famigliarne. Dappertutto £ il 
corbo annoverato fra gli uccelli di finiftro 
augurio, il cut prefeotimento dell'avvenire 



(a) Solamente gli Autori detta Zoologia Brit. dicono 
che il corvo naia un odor piacevole, lo che è dif- 
ficile a crederli d 1 un uccello che vive di caro- 
gne . Altronde fi fa , che prendendo in mano 
quefto uccello di frefeo uccifo , lafria un odore 
difgnftofo cornei pefei. Così mi aflkura ilSig.He- 
bert degno Oflfrrvatore , e come ci vien confer- 
mato dal Sig. Hernandes, pag. 331. Egli è vero 
ciò che fi dice del carancro , fpecie di avoltojo 
d* America , al quale fi è altresì dato il some 
di corvo., perchè efaJa un odor di mufehio, quan- 
tunque viva di carogne . le Page da Pratz, 
Hiftoire de la Louifane, Tom. II., pag. III. ; ma, 
ia maggior parte degli Scrittori dicoao effere" 



Tom. V. Uccelli. 



B 



ciò falfo . 
ih) Viaggio M P. Tcodat , f*£> 9» 
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è Colo per prefagire difgrazie. Iftorici gravi 
fon perfino di fcefì a pubblicare la relazione 
delle battaglie ordinate tra le armate dei 
corbi e d' altri uccelli di preda , e a riferire 
codelti combattimenti come un prefagio del* 
le guerre crudeli , che fi fono in feguito 
accefe fra le nazioni (j). Quante perfone 
anche oggidì fremono e s' inquietano al ru- 
more del fuo crocidare ! Tutta la fua fcien- 
za nondimeno dell' avvenire , come di tutti 
gli altri abitatori dell' aria , fi riduce a co- 
nofcere meglio di noi l'elemento, in cui 
eflò dimora , a rifentirne le menome im- 
pre ffioni , a prefagirne i più piccoli cangia- 
menti , ed a lignificarceli con certi grac- 
chiamenti e con certe azioni , le quali in 
lui fono il naturale effetto di codette varia- 
aioni . Nelle Provincie meridionali della Sve- 
zia , dice il Sig. Linneo, a ciel fereno, al- 
tiflìmo i corvi fpingon il volo , mettendo 
un cotal grido, che fi (tende affai lungi (6)* 
Gli Autori della Zoologia Britannica aggiun- 
gono che , in quella circodanza elfi volano 

• 

■ ■ 

00 Vedi iEneas Sylvius, Hi/i. Europ. cap. LIIL 
— Bembo , Init. lib. V. — Gefner , de Avihus , 
. Pag- 347. 

\b) In Swolandia &f Auflrulioribus provinciis calo 
fereno allè vohtat , & Jtngularem clan%or$m , feu 
tonum Chng remotijjtmì fomntem excitut . Fauna 
Suecica, n. 69. . ~ 
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per l'ordinario appaiati (a). Altri Scrittori 
meno efperti , hanno fatte dell' altre ofler- 
yazioni piene, quali più quali meno, d'irir 
certezze e di fuperftizioni (é). 

Al tempo che gli Arufpicj erano una 
parte della religione , i corbi comunque cat- 
tivi profeti, erano però uccelli molto inte- 
refTanti ; poiché la paflìone di prevedere i 
futuri avvenimenti , anche i piùfunefti, è un 
antica malattia del genere umano ; tutte 
però fi (ìudiavano le loro azioni , tutte le 
circoftanze del loro volo , tutte le differen- 
ze della loro voce, della quale fin feffanta- 
ouattro diverfe inflefiìoni fi fono noverate, 
lenza parlare dell' altre differenze più dili- 
cate e più difficili ad ofTervarfi (r): ciafcu- 
na aveva la fua determinata fignificazione ; 
non fono mancati de' ciarlatani a procurarne 
l'intelligenza (cf); nè gente così femplice 
a predar ad eflfi fede, Plinio fteffo, che 
non era nè faltimbanco nè fuperftiziofo, ma 
che fcriffe alcuna volta fopra cattive rela- 
zioni, fi è prefa la briga di fegnarci quella 
di tutte codette voci , la qual era la più fu- 
nella f» . Alcuni fi fono lafciati dalla foU 
Bj 

[a) British Zoolocy , pag. 75. 

\b) Fedi Plinio, Belon , Gefner, Aldrovando, ce. 

e) Aldrovando, Tom.I., pag. 693. 

d) Fedi Plinio , Uh. XXIX. , cap. IV. 

e) PeJJtma corum fignificatio citm tlxttiunt VOckw 
velut^Jlrangulati , lib. X., cap. XII. 
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Ma trafportare fino a mangiare il cuore, e 
gì' intefiini di quelli uccelli , fulla fperanza 
d' incorporarfi il loro dono dèlia profezia ( 

Non folamente il corvo ha in gran nu- 
mero le infleffioni della voce corrifpondente 
alle fue interne affezioni ; ma ha V abilità 
d'imitare il grido degli altri uccelli (£),ed 
altresì la parola dell' uomo , e fi è penfato 
di tagliargli il filetto , affine di perfezionar- 
ne quella difpofizione naturale . Cola* è la 
parola eh' eflo pronunzia più facilmente (f), 
e Scaligero ne ha udito uno , il quale ai 
fentirfi fame , chiamava fpiccatamente il 
cuoco della cafa , per nome Comodo (d) . 
Quefte parole hanno infatti qualche rappor- 
to col grido ordinario del corvo. 

Di quefti uccelli parlanti fe ne faceva 
gran cafo in Roma , ed un Filofofo non ha 
fdegnato di riferirci affai per diftefo la flo- 
lia d' uno di loro (e) . Non imparano folo 



{a) Porphyr. De abftincndo ab anìmant. lib. II. 

ìb) Aldrovando , Tom. 1. , png. 693. 

(e) Bclon , Mature des Oifeaux , pag. 279» 

id) Exercitatto [ in Cardanum , 137.] . Scaligero ol- 
ierva come cofa piacevole , che quello medefiaio 

' torbo , avendo trovata una carta di mufica , 
Tavei tutta' quanta col becco pertugiata , come 
avefle voluto lecerla , [o battere il tempo]. 
Mi pare più verofimile , che le note avellerò 
per lui la fembianza d'infetti, de' quali alcuna 
volta fi ciba. . 

U) Matusi l Sf udkuc patos ] ferrini afuefait** 
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a parlare o più veramente a ripetere la pa- 
rola umana, ma fi addimelìicano nella cafa, 
benché vecchi fi allevano (a) , e pajon ca- 
paci d'un attaccamento perfonale e dure- 
vole (*). 

Confeguentemente a quefta naturale flef- 
fibilità y imparano eziandio non a fpogliarfi 
della loro voracità, ma a moderarla, e ad 
ufarne a fervizio dell'uomo. Plinio raccon- 
ta di un certo Cratero d'Afia, il qual era 
divenuto celebre per la fua abilità ad am- 
maeftrarli per la caccia , e che fapeva trarfi 
dietro fino i corvi falvatici (c). Scaligero 
riferifce, che il Re Luigi ( probabilmente 
Luigi XII. ; aveane uno così addeftrato , dei 

B 3 



omnibus matutinis evolans in Roftra Ti" 

berìum , àtin Germanicum £f Druftim C*farcs 
nomivntim , mox tranfeuntctn populum Rcmanum 
falutahut , pojiea ai taberttam remcans, &c. Pli- 
nio , lib. X , cap, XLIII. 

(a) Corvus longavus citifftmè fit domefticus . Vedi 
Gefner , pag. 338. 

(b) Lo fletto attefta di quel corvo educato , del qua- 
le parla Schwenckfeld, che eflendofi lafciato trop- 
po lungi condurre da* fuoi compagni felvatici , 
né avendo più potuto diftingucre il Tuo foggior- 
no , ravvisò filila pubblica via l' uomo , eh' era 
folito dargli a mangiare $ librofli alcun tempo 
fopra di lui , gracidando come per fargli fella , 
indi venne a mettergli!! in mano , nè più lo ab- 
bandonò . Aviarium SUefise , pag, 24$. 

(0 Plin. . Uh. X» , cap. 43- 

» 



1 
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qaal valevafi per la caccia delle pernici (a)* 
Alberto n'avea veduto ua altro in Napoli 
cacciatore di pernici, e di fagiani, e perfirj 
d' altri corvi; ma per andare "alla caccia de- 
gli uccelli della fua fpecie era meftieri (li- 
molarlo e fofpignervelo colla prefenza del 
falconiere (b) • Pare infine che fia (tato tal- 
volta illruito a difendere il fuo padrone, ed 
a Soccorrerlo contro de' fuoi nemici con una 
fpecie d' intelligenza , e di azioni combina- 
te ; le però può darfi credenza a ciò che 
Aulo-Gellio racconta del corvo di Vale- 
rio (e). 

Aggiugniamo * tutto ciò che il corvo 
pare che abbia una Angolare finezza d'odo- 
rato a difeoprire da lungi i cadaveri (d) ; 

* . • » 

■ 1 — ■ 

(«) In Cardanum exerciiat. 232. 
(*) Fedi Aldrovando, pag. 702. Vedi altresì Dam- 
pier , Tom, 11. , png. 2$. 

(c) Un Gallo di grande corporatura avendo sfidati 
a Angolare combattimento i più bravi Romani, 
tra Tribuno, per nome Valerio , accettò la sfida, 
ma non reftò vittoriofo che col foccorfo d' un 
corbo , il quale non cersò d'infettare il fuo ne- 
mico , e fempre acconciamente , lacerandogli le 
mani col becco , e avventandogli al vifo , agli 
occhi , in una parola, imbarazzandolo di guifa, 
che inutile divenne la fua forza contro di Va- 
lerio , al quale retto il nome di Corvinns , Noti. 
Attica , lib. IX. , cap. 11. 

(d) Corvi in aufpiciis foli int elle cium vi dentar fra* 
bere Jìgnificationum fuarum , nam cum Medi* 
beffiti* occifi fttnt , omnes e Felopponefo &f Attici 
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Tucidide gli accorda altresì un iftinto affai 
ficuro per guardarfi da quegli animali , che 
fono morti di pelle (*) ; convien però con- 
fettare che quello predio difcernimento fi 
fmentifce alcuna volta , e noi diftoglie Tem- 
pre dal cibarfi di cofe nocive , come vedre- 
mo più lòtto. Finalmente ad uno di quelli 
uccelli fiatilo ancora debitori della Angolare 
induttria di condurre a fua portata V acqua 
da lai offervata al fondo di un vafo tiret- 
to , lafciando iti effo cadere . dei faffolini a 
uno per volta 9 i quali ammontandoci fecero 
falire l'acqua infenfibilmente , e porfelo iti 
iftato di foddisfare alla fece (*). Qaefta 
fere, fe il fatto è vero , è un tratto di dif- 
fomiglianxa , che dtilingue il- corbo dalla 
maggior parte degli uccelli di preda (*)» 
di quelli particolarmente che fi nutrono di 
preda viva , i quali non amano a diffetarfi 
fuorché nel fangue , e la di cui indugia è 
molto più (limolata dal bifogno di mangia- 
re che da quello di bere. V'ha un| altra 
differenza , che i corvi hanno un genio piùt 



regione volaverunt . Plin. , lib. X. t cup. li. Dietro 
ad Ariftotcie, lib. IX. , caf. $i.—Miràfugacitate 
cadavera fubolfacit licei rcmotijtma . Fauna SttC* 
cica , n. 69. 

(a) Fedi Thucydid. lib. IL 

(b) Plin , lib. X. , cap. 43- 

{c) Infigniter aquis obietta tur corvus ac cornix . 
Gelner , pag. 336. 
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focievole , ma è facile darne la ragione ; 
corn* effì mangiano cibi d'ogni manieratosi 
abbondano più di mezzi che non gli altri 
uccelli carnivori ; poflòn dunque fuffiftere 
in maggior numero in ogni fpazio di terra, 
ed hanno minor motivo di fuggire gli uni 
dagli altri . Conviene qui offervare , che co- 
munque i corvi allevati mangino cibi crudi 
e cotti , e di loro fi creda comunemente 
che nello (lato di liberti fieno grandi di- 
ftruggitori di ratti , e de* topi campagnuo- 
li f ec. (tf ) . Il Sig. Hebert , che gli ha lun- 



(a) Diccii , che nell' Ifola di Francia confervità 
con grande cautela lina certa fpecie di corba de- 
sinata a diftruggere i forci , ratti , ec. Voyage 
£ un Officier du Roi , 1773. , pag. e fegg. Si 
dice , che le ifolc Bermude eflendo ftate per 1» 
fpazio di cinque anni infeudate da una portentofa 
copia di forci , che divoravano e piante , e alberi , 
€ nuotavano da un* ifola ali* altra > codefti topi 
difparvcro improvifamente , fenza poterfi dare 
altra ragione , fuor fola mente che negli ultimi 
due anni eravi colà comparfo un gran numero 
di corvi non più avanti in queir ifola veduti, 
e non più dopo appariti. Quefto non prova però, 
che fieno i corbi gran diftruggitori dei l'orci i 
ncir Ifola di Francia vi ponn' eftere de 1 pregiu- 
dizi come altrove ; e riguardo all' ifole Belmude 
può effere avvenuto , che i forci fianh* fra di loro 
diftrutti 9 come accade fovente , o Gen morti 
di fame , dopo avere confumato tutto ciò, che 
avevano per vivere, 0 fommerG in una tempefta , 

Fallando da un* ifola ali' altra ; e ciò fenza che 
corvi avelTero parte a quefta dilhuzionc . 
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go tempo e affai dappreffo offervati , non 
gli ha mai veduti avventarti fopra dei ca- 
daveri , o beccarne le carni , nè tampoco 
pofarfi fopra di loro ; ed è affai inclinato a 
credere eh' e(fi preferifeano gì' infetti , e fo- 
pra tutto i vermi di terra ad ogni altro 
cibo ; egli aggiugne che lì trova della terra 
nei loro eferementi. 

I corvi , i veri corvi di montagna non 
fono uccelli di paffaggio, e in ciò fi diffe- 
renziano più o meno dalle cornacchie , alle 
quali fi è voluto raffomigliarli . Pare che 
nano particolarmente attaccati alla rupe, 
nella quale fono nati , o, a dir più vero, fo- 
pra di cui fi fono accoppiati , veggonh iti 
tutto Tanno in numero a un dipreflo egua- 
le | nè giammai non fi abbandonano del 
tutto ; fe calano al piano , lo fanno per cer- 
carvi la loro fufliftenza ; più rado vi difen- 
dono d'eftate che d'inverno; poich'elfi fug- 
gono i grandi calori ; ed è quello il folo 
influffo, cui la diverfa temperie delle Ra- 
gioni pare che abbia fulle loro abitudini» 
Erti non padano la notte nei bofehi , come 
fanno le cornacchie ; fanno fceglierfi tra i 
loro monti un ritiro difefo da tramontana 9 
fotto naturali volte formate dagli fporgi- 
menti o dalle cavità dello fcoglio ; colà fi 
ricolgono la notte quindici o venti infieme. 
Dormono elfi affi fi fopra degli arbofcelli, 
che crefeono frammezzo ai dirupi \ fanno i 

B s 
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loro nidi nelle crepature di codefti raedefi* 
mi fcoglj, o nei fori delle muraglie nella 
fommità delle vecchie torri abbandonate, 
ed alcuna volta fulla cima de' grandi alberi 
ifolati (*). Ogni mafchio ha la fua fem- 
mina , alla quale ferba più anni di feguito 
fedele attaccamento (£) : poiché quefti uc- 
celli così odiofi e. a noi così ingrati fanno 
non pertanto infinuarfi un vicendevole amo- 
re e collante ; fanno efprimerlo come la 
tortolella con carezze che vanno crefcendo 
a gradi , e fembra che conofcano la mefco- 
lanza de* preludi , ed ogni particella del pia- 
cere. Il mafchio, fe vuolfi dar fede ad al- 
cuni autori antichi , comincia Tempre da una 
fpecie di canto amorofo (c) , indi fi appret 
fano con i loro becchi, fi carezzano, fi ba- 
ciano, n'è mancato chi dicefle come di tanti 
altri uccelli , eh* e (Ti accoppia van fi col bec- 
co {d) i fe quello alTurdo sbaglio poteva ef« 

I i ili «— ■— ■ — — p— — ^— 

(a) Il Sig. Linneo dice , che nella Svezia il corbo 
fa il nido particolarmente fagli abeti , Fauna 
Suecica , B.69. ; e il Sig. Frilch dice, che fono 
in Germania prefcelte le grandi quercie [ Tuv.6$. J 
Lo che lignifica, che non alla qualità , ma all' 
altezza delle piante riguarda il corbo. 

Qt) Quandoque ad quadrage/tmuin ertati* anmttn..» 
jura conjugii . • .Jervare traduntur , Aldrov. Orni* 
thol. Tom. I. , pag. 700. Ateneo ne accrefee an- 
cora più la lunghezza. 

(e) Opotan. De auvupio . 

(4) Adftwtele , che attribuifee quell* afliirdd ad 
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fere giuftirìcato , non è d* altronde , fe non 
perchè è cofa altrettanto rara il vedere que- 
lli uccelli accoppiarfi realmente, Quanto è 
frequente il vederli careggiarfi ; intatti non 
fi unifcono quali mai di giorno, né in luo- 
go aperto, ma all'oppofto nei ritiri più na- 
fcofti e folinghì (a); come fe avellerò l'i* 
(tinto di metterli in ficuro nel fegreto della 
Natura durante un* azione, la qual riferen- 
doli tutta quanta alla confervazione della 
fpecie , fembra fofpendere oelf individuo la 
cura attuale della fua propria efillenza. Noi 
abbiamo già veduto il yanlt-blanc nafcon- 
derfi per bere ; poiché bevendo immerge il 
fuo becco nel T acqua fino agli occhi, e non 
può allora confeguentemente (tare Tulle di- 
fefe (£). In tutti quelli cafi gli animali 
felvatici vanno a nalconderfi per una fpecie 
di previdenza , la quale avendo a fcopo ira* 
mediato la cura della Tua propria conferva- 

B 6 

■ ■ ■■ ■ « 

• 

ÀnaflTagora f ha voluto confeffarlo feriamente , 
dicendo che i corbi femmine avevano la vulva 
e l' ovaja ..... che fe il fcme del mafchio paf- 
fava per il ventricolo della femmina, efla l'avreb- 
be digerito , e niente avria prodotto . &e Gene* 
rationc , lib. III. » Cap. 6. 
(«) Alberto dice d'eilere (lato una Col volta testi- 
monio dell* accoppiameli- o de* corvi , il qual G Fa 
come negli altri uccelli . Vcdt Gefner, de Avibus, 

P a S- 337- 

(*j Vedi la Storia di yieft'ucceUo , Tom. f ag. 16*. 



2 6 Storia Naturale 

ztone , fembra più effetto dell' Minto delle 
bertie che non di tutt' i motivi di decenza , 
della quale ft è voluto onorarle ; nel che il 
corvo ha tanto più bifogno di quella previ- 
denza, quanto che abbondando meno di ar- 
dore e di forza per Tatto della generazio- 
ne (*), il fuo accoppiamenti non dee ve- 
fofimilmente edere così breve. 

La femmina fì diftingue dal mafchio, giu- 
flaBarrere, in ciò eh' erta è d* un nero meno 
decifo, ed ha il becco più debole \ e infatti 

10 ho ben offervati in certi individui i bec- 
chi più forti e più convertì che in altri , e 
le differenti tinte del nero ed anche del 
bruno nelle piume ; ma quelli che avevano 

11 becco più forte , erano d' un nero meno 
carico , Ha poi che foife naturale quello co- 
lore , o fia che forte dal tempo alterato dalle 
precauzioni che fi foglion ufare alla confer- 
vazione degli uccelli dileccati. Quefta fem- 
mina depone verfo il mele di Marzo (b) 
fino cinque o fei uova (c) y d'un verde pal- 
lido e turchiniccio , legnate di molte mac- 
• 

■ i * * ' 



(«) Continui» genus libidinofum non efl 3 quippe quéi 
forum i facunàumjìtì coire tamen id quoque vifum 
ejl ■ . Arift., de Generatone, lib. IH. , cap 6. 

(&) Willughby dice , che alcuna volta i corbi 
fi {gravano più volentieri in Inghilterra , Orni- 
tkolog. , paz. 83- 

(c) Anft. ITjff. animtl. lib. IX. , cap. 31. 
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chie , e di lineamenti di colore fofco (a) . 
Erta li cova per forfè venti giorni (i) , nel 
qua! tempo il mafchio fi prende il carico 
di provvedere al di lei foftentamento ; la 
provvede affai largamente ; poiché le perfor- 
ile di campagna trovano alcuna volta nei 
nidi de' corbi, o ne' contorni degli ammaffì 
notabili di grano , di noci , e d altri frutti • 
Egli è più vero che fi è fofpettato che non 
folle quefto ricolto per il foto foftentamento 
della covatrice nel tempo dell' incubazione , 
ma per la fuftìiienza d 1 amendue durante 
T inverno (c) . Che che ne fia della loro in- 
tenzione, egli è certo che quefto iftinto di 
far quefti ammattì, e di nalcondere quanto 
loro vien fatto di ghermire , non fi limita 
ai foli commeftibili , ed alle cofe eziandio 
«he polfon loro recare utilità , ma fi ftende 
a quanto va loro a grado, e pare che pre- 
ferivano i pezzi di metallo, e tutto ciò 
che rifplende agli occhi (d). Se n'è veduto 
uno in Erford , il quale ha avuta la pazien- 
za di portare ad una ad una , e nafcondere 
fotto di una pietra in un giardino, una quan- 
tità di piccole monete , fin qua fi alla lom- 

■ 

(a) Willughby, al luogo citato» 

(b) Arili, nifi* animai, lib. VI. , cap. 6. 

(e) Aldrovand. Ornitholog. Tom. I. pag. 691. e 69?. 
(4) Frifch f Tav. 63. 
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ma di cinque in fei fiorini (a) ; nè vi ha 
per avventura paefe , il qual non abbia la 
fua ftoria di così fatti furti domeftici. 

Schiufi che fono i corbicini, tanto non 
raffomigliano nel colore ai genitori , che 
fon anzi bianchi che neri , tutto all'oppofto 
de' piccoli cigni , i quali dovendo un gior- 
no riufcire a un bel bianco, fono da prin- 
cipio bruni (£). Ne' primi giorni pare che 
la madre fii alquanto trafcurata de' fuoi cor- 
bacchini , non comincia a dar loro da man- 
giare che quando cominciano a veitirfi di 
piume, e fi è anche detto che allo (puntare 
in effe dalle penne nere , incominciava a ri- 
conofcerli e trattarli veramente come fuoi (c). 
Quanto a me io non ifcorgo in quefta die- 
ta de primi giorni , fuorché ciò che fi of- 
ferva più o meno in quafi tutti gli altri ani- 
mali , e nelf uomo (tetto : tutti hanno me- 
stieri d'un po' di tempo ad accoftumarfi a 
un nuovo elemento, a una nuova efii lenza. 
Nel tempo della dieta non è il corbicino 
sfornito d'ogni cibo: ne ha uoo dentro di 
fe che gli è affai analogo; è quefto il ri- 
manente del giallo umore , che racchiude 
l'addomme, il qual infenlibilmente trapali* 
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agi' inteftini per un veicolo particolare (a) . 
Dopo quefii primi giorni la madre nodrifce 
i fuoi piccoli con cibi opportuni già con- 
cotti nel fuo gozzo, cui efTa loro rimette 
nel becco , come a uft dipredo fanno i pic- 
cioni (£). 

Il roafchio non è già contento di prov- 
vedere alla fuffiftenza della famiglia , ma 
veglia altresì alla loro difefa , e le fi avve- 
de che il nibbio od altro uccello predatore 
s appretti al nido , il pericolo di ciò eh' eflo 
ama lo rende coraggioiò , fi mette all' aper- 
to , e col levarfi in alto occupa un porto 
vantaggiofo , e avventandoli fui nemico lo * 
beccheggia violentemente: fe l'uccello pre- 
datore fa i fuoi sforzi per ripigliare jl van- 
taggio , il corvo fi sforza a tenervifi faldo; 
e così in alto fi levano alcuna volta , che 
fuggono del tutto agli occhi, finché fpoffari 
per la fatica o l'uno o l'altro, o amendue 
capitombolano a terra (c) . 

Arinotele e dietro lui più altri , preten- 
dono che venuti i pulcini in ili aro di vo- 
lare il padre e la madre gli obbligano a 
fortire del nido, e a far ufo delle loro ale, 
c che ben predo ancora gii allontanano dal 



(a) Wilhighby, Ornitkohg. pag. 82. . 
(/;) Ivi lo iterfb . 
(c) i nfch, Tav. 63. 

) 
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diftretto , che s' han e (Ti appropriato , qua- 
lora quello diftretto troppo fterile o troppo 
angufto , non baiti al foftentamento di più 
coppie {a) \ nel che fi darebbero veramente 
a vedere uccelli di preda ; ma quefto fatto 
non fi accorda colle offervazioni fatte dal 
Sig. Hebert fui corvi delle montagne del 
Bugey, i quali prolungano l'educazione de' 
loro piccoli , e continuano a provvedere alla 
loro fuffiltenza affai oltre al termine , in 
cui fono quefti in i flato di provvedere a loro 
fleflì. Siccome le occafioni di fare quefte 
offervazioni , e il talento eziandio di efeguir- 
le fovente non s'incontrano troppo bene, io 
ho creduto di dover qui riferire le partico- 
larità con i proprj termini dell' Ofier va tore. 

„ I corbacchini fi fchiudono affai pretto, 
„ e al mefe di Maggio fon effi in iflato 
„ d' abbandonare il nido • Ne nafceva ogni 
„ anno una famiglia rimpetto alle mie fi- 
„ neftre fopra degli fcogl; , ai quali fi ter- 
„ minava la veduta . I pulcini in numero 
„ di quattro o cinque fi fofTermavano fopra 
„ di groffì ceppi caduti da una mediocre 
„ altezza, dov'era facile il vederli, e d'al- 
„ tronde fi facevano molto oflervare a ca- 
„ gione del quafi continuo loro pigolare* 
„ Ogni volta che il padre o la madre re- 



(a) Arift. Hift. animai, lib. IX. , cap. 31, 
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„ cavano ad effi il cibo , lo che avveniva 
„ più volte al giorno , erti gli chiamavano 
,, con il fuono crau , crau , crau , molto 
„ differente dal loro pigolare. Alcuna voi- 
„ ta non ve n* avea che un folo , il qual 
„ fi levaffe , e dopo una leggiere pruova 
„ delle fue forze riveniva a pofarfi fui fuo 
H mallo ; quafi Tempre ve ne rimaneva al- 
„ cuno , ed allora appunto il fuo pigolare 
„ fi faceva continuo. Allora poi che i cor- 
„ hicini avevano l'ala balta n temente forte 
„ per volare | cioè, dopo quindici giorni 
„ per lo meno dopo la forma dal nido; il 
„ padre e la madre li conducevano ogni 
„ mattina con fe, e li riconducevano ogni 
„ fera ; erano coftantemente circa le cinque 
, y o fei ore dopo mezzodì , quando la fchie- 
„ ra riveniva al fuo albergo, e il redo della 
„ fera fi pattava in un gracchiare molto 
„ importuno . Quefta educazione durava tut- 

ta retiate, lo che dà luogo a crederei 
„ che i corbi non fanno che una fola co* 
„ vata per anno. 

Gefner ha nodriti dei corbacchini coti 
carne cruda , con pesciolini , e con pane in- 
zuppato nelf acqua (a). Eglino fono affai 
ghiotti delle ciriegie , le inghiottifcono avi- 
damente con i loro picciuoli e noccioli ; ma 



(«) Dt Avibu$ % pag. 336. 
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non digerifcono che la polpa , e due ore 
dopo rimettono e noccioli e picciuoli ; fi 
dice eh' etti rigettano altresì le offa degli 
animali da loro inghiottiti colla carne; non 
altrimenti che la gheppia , gli uccelli di 
preda notturni , e gli uccelli pefeatori , ec. 
reftituifeono le parti dure e indigene degli 
animali o dei pefei per loro divorati (a). 
Plinio dice che i corbi foggiacciono ogni 
eftate ad una malattia periodica di feffartta 
giorni, il cui * precipuo fintomo, feconda 
lui , è una gran fete (b) , ma io propendo 
a credere che quella malattia altro non fi a 
the il cangiamento delle penne, il qual pili 
lentamente fi fa nel corbo che in molti al- 
tri uccelli di preda (t). 

Verun Offervatore , che io fappia , non 
ha determinata l'età , in cui i corbacchini 
venuti alla debita grandezza , fiano propria- 
mente adulti , e in iltato di riprodurfi ; e 
fe ogni periodo della vita foffe negli ucceltt 
proporzionata come ne quadrupedi , alla du- 
ratone della vita totale , fi potrebbe cre- 
dere che i corbi diveniffero adulti folo dopo 
molti anni ; poiché comunque flavi affai che 
ridire full a lunghezza della vita, che Efio- 



(a) Vedi Aldrovand. Tom. I. pag. 697. , e Tom. II. 
di quella Storia Naturale de- li Uccelli , 40» 

(b) Lib. XXIX. , cap. 3. 
(0 Fedi Gefncr, fag. 336. 
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do accorda ai corbi (<0, egli è non pertan- 
to afTai comprovato, che quefto uccello vive 
qualche volta un fecolo e davantaggio ; in 
molte città della Francia fe ne fono vedati 
di quelli che erano giunti a quefta età ; e 
in tutt' i paefi e tempi è flato Tempre cre- 
duto uccello di lunghiflirna vita : è nondi- 
meno affai difficile che l'età adulta di que- 
lla fpecie fia in proporzione della durata 
totale della vita ; poiché fui cadere delia 
prima fiate > quando tutta la famiglia vola 
infieme unita, è già difficile a diftinguerli 
dal portamento i vecchi dai giovani ; ed 
è molto probabile che fiano già quelli ia 
iflato di riprodurfi al fecondo anno. 

Abbiam di fopra fatto riflettere , che il 

■■ 1 1 ■ 

(a) Hejìoius Cornici novem noftras attributi 

atatcs , quadruplunt ejus cervis , ti triplicatimi 
corvit. Plinio, Uh. VIL, cap. 48. Pigliando l'età 
dell' nomo di foli trent' anni , monterebbe a nove 
volte trenta , cioè 270. anni per la cornacchia , 
X080. per il cervo , e 3240. per il corbo . Ricu- 
cendo T età dell' uomo a 10. anni , ne feguirebbe 
che dovette vivere 90. la cornacchia , 360. il ceri 
vo , 1080. il corvo , lo che farebbe ancora fuori 
d'ogni mifura. Il folo mezzo di fpiegare ragio- 
nevolmente quello palio , è di fpiegare il yi'wz 
d' Efiodo , e l' <ctas di Plinio per anno ; in taie 
fuppofizione la vita della cornacchia fi riduce 
a 9. anni , quella del cervo a 36. , come fi è detto 
nella Storia Naturale di quello animale a fuo 
luogo , e quella del corbo a 108. anni , conT e 
comprovato dalle oflfervazioni . v . 
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corbo nel fuo nafcere non foffe nero , e nero 
fimilmente non è verfo il fine del fuo vi- 
vere, almeno quando muore di vecchiezza; 
cangiandofi in lai io quello tempo le piu- 
me \ e in giallo altresì fi cangia il colore 
per difetto di alimento (*), non conviene 
però credere che fia quefto uccello in al- 
cun tempo puramente nero fenza mefco- 
lanza d'altro colore: quella uniformità af- 
foluta di rado fi vede nella Natura • In 
fatti il nero dominante in auefto uccello 
ap^arifce mirto d'un violato filila parte fu- 
periore dei corpo , di cinericcio fulla gola , 
e di verde fotto il corpo , fui le penne delia 
coda , e quelle più lunghe dell' ale , e più 
lontane dal dorfo (£)• I piedi blamente, 
le ugne e il becco fono affatto neri , e il 
nero del becco pare che fi avanzi fino allt 
lingua, come quello delle piume fembra 
che ne partecipino le carni molto nere • La 
lingua ha la figura cilindrica nella fua bafe 
piana e forcuta nell' eftremità , e all' intor- 
no armata di piccole punte • L'organo deli* 
udito è affai complicato, e più per avven- 
tura che negli altri uccelli (*)• Convien 



(a) Corvorum f ernia foftremò in color em fiavum 
tranfmutantut , cum fcilket alimento deftituuntur . 
De Coloribus . 

(*) Veti rOrnitolog. del Sig. BriflTon , Tom. //., 

(filfé** de Copenbague , anno 1673. Oflervazione 
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dire che fìa altresì più fenfitivo, poiché fe 
può darfi fede a Plutarco , fi fon veduti dei 
corbi cadere (lorditi per lo fchiamazzo d'una 
numerofa moltitudine) e da qualche grande 
avvenimento fconvolta O). 

L'efofago G dilata là dove fi unifce il 
ventricolo > e forma colla fua dilatazione 
una fpecie di gozzo molto bene offervato 
da Ariftotele. Il ventricolo nella fua interna 
parte è lolcata di rugofità ; la vefcichetta 
del fiele è molto grotta e aderente agP in- 
terini Il Redi ha trovati de' vermi 
nella cavità dell' addomine (c). La lun- 
ghezza dell' inteftino è circa il doppio della 
lunghezza delP uccello medefimo , mifurato 
dalla cima del becco all' eftremità dell' ugne; 
cioè a dire , è tra la lunghezza degl' inte- 
flini de' veri carnivori , e quella degl' inte- 
fiini de 1 veri granivori ; in una parola, qua- 
le fi conviene ad un uccello che vive di car- 
ne e di frutte (d) . 



(a) Vita di T. Q, Flaminio . 

(*) Willughby , pag. 83- > e Ariftót. , Hi fi. animnU 

lib. II. , c. "17. 
(f) Colleélion Académique Etrangire , Tom. IV. , 

pa$. 521. 

(<Ò Un OfTervatorc dejrno di fede m'ha aflknrato 
d* avere veduta la deprezza d* an corbo , il quale 
più di venti Tolte fi levò air altezza di 12. o 15. 
pertiche , per lafciar cadere da queft' altezza 
uaa luce , eh' e fio raccoglieva ogni volta eoi fuo 



\ 
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Queft' appetenza del corbo per ogni forta 
di cibi , fpeffò ricade a fuo danno per la 
facilità che hanno gli Uccellatori di trova- 
re pafcoli a lui convenienti . La polvere di 
noce vomica , eh* è un veleno per molti 
quadrupedi, è altresì velenofa per il corvo; 
quella Io ubbriaca a fegno ch'etto poco dopo 
averla mangiata cade a terra, e bifogna va- 
lerli del momento della fua caduta, poiché 
quefta ubriachezza è qualche volta di bre- 
ve durata, e fpeffo fi rimette in forza d'an- 
dar a morire o languire fulla fua rupe (*). 
Si prende altresì per più maniere di reti , 
di lacci , di trappole , ed anche col zufolo 
come i piccoli uccelli ; poiché fente come 
efiì dell' antipatia per il gufo , nè gli av- 
viene mai di vedere queft' uccello o la ci- 
vetta fenza mettere un grido (b). Si dice 
ancora eh' è nemico del nibbio , dell' avol- 
tojo , della pica marina (r) ; ma quefto è 
l'effetto di quell' antipatia neceffaria che 
v'ha tra gli animali carnivori nemici nati 



becco ; ma non gli venne mai fatto di fpezzarla , 
avvenendo tutto ciò in un terreno coltivato. 

(«) Vedi Gefner , pag. 339. — Journal Economi- 
que de Dicembre 1758. 

(*) Traité de la Pipée . 

(c) Fedi iElian, Natur. Animai, lib. II. , cap. $t. 
— Aldrovand. Tom. I. % pag. 710 , Collccl.Acui. 
Etrung. Tom, L della Stori» Naturale , pag. 196. 
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di tutt* i deboli che pofTono divenire loro 
preda, e di tutt* i forti abili a far teda. 

I corbi nel metterli a terra vanno e noa 
faltano \ effi hanno come gli uccelli di ra- 
pina , le ale lunghe e forti, «(di eftenfione 
citca tre piedi e mezzo); fon effe formate 
di venti penne , delle quali le due o tre pri- 
me O ) fono più corte della quarta , eh' è 
fra tutte la più lunga (i) ; e quelle di mez- 
20 in ciò fi diftinguono dall' altre, che Peftre- 
mità della loro corta fi prolunga di là dei 
peli, e finiice in acuto. La coda ha dodici 
penne di circa otto pollici , ma un po' di- 
fuguali , eflendo le due di mezzo più lun- 
ghe , e in feguito le più vicine a quelle, 
di guifa che la punta della coda apparifee 
alquanto rotonda fui fuo piano orizzonta- 
le (f): lo che io dirò in feguito coda or* 
dinata • 

Dalla lunghezza dell' ale fi può per l'or- 
dinario inferire l'altezza del volo; altiflìmo 
è il volo de corvi , come fi è detto . Nè 



(«) I Signori Brifloo c Linneo , dicono due f e il 
Sie. Willughby dice tre . 

(è) Sono quelle le penne dell* ata , onde li vai- 
gono i fabbricatori per allettare i fatterelli del 
cembalo , e eli architetti a diTegnare colla piuma. 

(c) Aggiungali , che t corbi , fu quafi tutto il cor- 
po , hanno una doppia fpecie di piume , e eosì 
attaccate alla pelle , che fa meftieri d' acqua calda 
afvellerle. 
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ci dee fare forprefa che ne fiano (lati ve- 
duti in tempi nebbioli e procellofi a trafvo- 
lare il cielo portanti fuoco nel becco (j) . 
Quello fuoco non era altro certamente che 
quello del lampo medefimo, voglio dire un 
pennoncello luciJo formato fulla cima dei 
loro becco dal vapore elettrico , ond* è ri- 
piena , com' è noto , la region fuperiore 
dell'atmosfera in tempi burralcofi, e per dir- 
lo di paflaggio , è forfè effetto di qualche 
ofTervazione fomigliante, che fiafi dato all' 
aquila il titolo di miniftra del fulmine; 
poiché le favole comunemente fono appog- 
giate alla verità . 

Dalla efpofta altezza del volo del corbo, 
ed anche perch' etto fi accomoda a tutte le 
temperie , come ognuno fa (b) , ne fegue 
eh egli ha in qualfivoglia parte del mondo 
aperto l'adito, e perciò non è efclufo da veruna 
regione. Infatti eflb fi trova dal cerchio 

pO- 



Ca) Hermolaus Barbarus , vir gravis &f doéius , alii- 
que Pbilofophi ajunt .... Oum fulmina tempejla» 
tum tempore fiunt , corvi per aerem bac Mac cir- 
cumvolantes rofiro ipnem deferte . Scala Naturalis 
apud Aldrovand. Tom, /. , pag. 704. 

(i) Quufvii aeris matafione* facilè tolerant , nec 

frigus , nec caiorem reformidant ubicùnijue 

mlimevti cop 'ui fuppetit degere fufìinent infom 

iitudinc * in urbihus etiam pofulqfijfmis . Ornit^o- 
log. , fug. 82. 
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polare (a) , fino al capo di Buona-fperarj. 
za (£), e all' itola di Madagafcar più 
o meno iti numero , fecondochè il paefe gli 
fornifce maggiore o minor pafcolo, e a mi- 
fura delle rupi che gli vanno più o meno 
a grado (ci); eflb qualche volta fi reca fal- 
le cotte d\ Barbe* ia , e nell* ifoJa di Tene- 
^riffa; ve n'ha nel Medico, a San Domin- 
go , nel Canada (*) ; e fuor d'ogni dubbia 
neir altre parti del nuovo Continente , « 
nelle ifole adiacenti . Dopo eflerfi una vol- 
ta fiffato in un paefe , e cTeflervifì accofìii- 
mato, di rado lo abbandona per pattare al- 
trove (f)» E 1 molto anche attaccato al nido 
da fe cotìrmto, e fe ne vale piti anni di 
feguito, come poco fopra abbiamo veduto* 
Le fae pinole non fono le fteffe in tutti 
5 paefi . Indipendentemente dalle cagioni par- 
ticolari , che poffono alterarne il color* f a 
Tom. K UcceM. C 



(a • Klein , Ordo avi ut» , pag. S8- e 1 67. h ma que- 
ftì Anturi parlano cflì del mede fimo corvo! 
*) Kolbe^ Defcriptiou du cap. , pag. 436. 
c) Veài Flaccoiirt* 
(i) Plinio dice dietro aTcofrafto^ che i corti era- 
no ftranier* all' Afia, Uh. «K., cap. 39. 
CO CharleTofx, Hi fluire de (hit Efmnoìe de 
Suini- Domingue , Tom. L, |>ag. 30. 4 *e Hi fluire 
de In nouvelle Frttnce , dello fteffo , pa£. 1^5. 
(/) Frifoh f Tav. 63. J Aves q** in vrhibus faina 
precipue vivere femper apparente wr ìacn nvuttant 
' aitt latent , ut conta* ,cif cvruix * Aiiftol. ttiJL mio- 
m.d. iib. IX. , CJtgu 23. 
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farlo variare di nero in bruno , ed anche 
in giallo, fecondochè ho di Copra offervato, 
eflb ibggiace eziandio più o meno alle in- 
fluente del clima; effo è qualche volta bian- 
co in Norvegia e nell' Islanda , dove vi fono 
corbi affatto neri e in affai gran copia (*)• 
D'altronde de 1 bianchi non fe ne veggono 
nel centro della Francia , e di Germania, 
nei nidi , dove pure ve n' ha anche dei 
neri (£) . Il corbo del Medico , detto da 
Fernandez , cacatoti , è tinto di due colo- 
ri (O ; quello della baja di Saldagna ha un 
cerchio bianco attorno il colio (d) j quello 
di Madagafcar , chiamato coacb , fecondo 
Flaccourt, è bianco fotto il ventre, e una 

(a) Dcfcript. de V Istante , cT Horrebows , Tom. I. , 
jmg. 206 , 219. — Klein , Ordo avìum, pag. $8. 167, 
Giovanni de Cay ha veduti nel 1548. a Lubecca 
due corvi bianchi ammaeftrati alla caccia. Klein, 

Ordo ari uni , |>ag. 58 

(b) redi Ephémérides d' Alletnagne . Decurta /. , 
anno III , Oflervm. $7 II Dottor Wifel aggin- 
gne , che 1' anno apnreflo non fi trovarono nel 
medefìmo nido che corbi neri , e che nel mede- 
fimo botco , ma non nello fteflo nido , fi erano 
trovati un corvo nero , e due bianchi . Qualche 
volt» avviene di ucciderne in Italia di quefti fe- 
condi . r^iGerini, Storia degli Uccelli, Tom. II. , 

(«) Hiftoria Avium nova Ili/pania , eap. 174- » 
pa£ 48» 

(4) Poyagc de Boston , in feguUo a quello di MU- 
lUettcn s 1610. 
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fimile mifchianza di bianco e nero vedefi 
in alcuni di quegP individui che hanno fede 
neir Europa , anche in quello , cui il Sig. 
Briffon ha dato il nome di corvo bianco del 
Nord (j) ; il quale io credo , che più con- 
formemente al vero, fariafi add i mandato cor* 
vo bianco e nero; effondo al di fcpra nero, 
e bianco fotto il ventre, e in fimile guifa 
bianco e nero nella teda , nel becco , nei 
piedi , nella coda, e nelP ale. Son quefle 
fornite di ventuna penne, di dodici la coda, 
nelle quali è degno di c nervazione , che 
le corrilpondenti di ciafcuna parte , voglio 
dire le piume , che di r cialcun lato fono a 
eguale diftanza dalle due intermedie, e le. 
quali per lo piò fi raffomigliano fra di loro 
nella figura e diftribuzione de 1 colori , fono 
neif individuo defcritto dal Sig. BrifTon pili 
o meno bianche e diverfamente colorite ; 
lo che m' indurrebbe a credere che il bian- 
co è in quefto cafo un' alterazione del na- 
tio colore , eh' è il nero ; un effetto acci- 
dentale dell' ecceflìva intemperie del clima, 
la quale come? cagion efterna non agifee fem- 
ore allo [tetto modo in ogni Cagione , né 
in tutte le circolante , e i cui effetti non 
fono giammai così regolari quanto quelli 
che fono prodotti dalla collante attività 

C 2 



00 Qrnitbehgie , Tom. VI. Supplemento , peg . 33« 
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della forma interiore ; e fe la mia conget- 
tura è vera , non v' ha alcun motivo di far- 
ne una fpecie particolare , nè una razza tam- 
poco o varietà coflante di qu»(V uccello, il 
quale altronde non fi diverfifica dal noltro 
corvo ordinario , fuorché nelle fue ale uri 
poco più lunghe ; non altrimenti che tutti 
gli altri animali del Nord hanno il .pelo 
più lungo che quelli delia fletta fpecie, che 
abitano in climi temperati. 

Del rimanente , le variazioni nelle piume 
d'un uccello, così generalmente, e del tutto 
nero , corn è il corbo , variazioni prodotte 
dall' età , dal clima, o da altre cagioni pu- 
ramente accidentali , fono un nuovo argo- 
mento aggiunto a tant' altri , che il colore 
non fu giammai un carattere coftante , e 
che in niun cafo vuoili riguardare come 
un attributo edenziale. 

Oltre a quefta varietà di colore vi ha 
eziandio nella fpecie de* corbi varietà di grof- 
fezza ; quelli del monte Jura , per efempio, 
fono femb^ati al Sig. Hebert , eh 1 ebbe tut- 
to f agio di offervarli , più grandi e più ro- 
burìi di quelli delle montagne del Bugey ; 
e Arinotele ci dice, che i corbi e gli fpa- 
ravieri fono più piccoli nelT Egitto che nel- 
la Grecia (a). 



(aj Utfct* mnmtl. It>. Vili. , cap. 38. 
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UCCELLI STRANIERI 

• * - 

Che hanno relazione al Corvo . 

II Corvo delle Indie di Bonzio. 

TRovafi queft' uccelio nelP ifole Molu- 
che , in quelle fingolarmente di Banda : 
noi non ne abbiamo altro fé non una de- 
fcrizione imperfetta , con una figura molto 
cattiva ; di gin fa che non fi può, che a forza 
di congetture , determinarli a qua! tra gli 
uccelli £ Europa debbafi rapportare • Bonzio 
è il primo , e , fecondo me , forfè il fola 
che l'ha veduto , l'ha giudicato un corbo (*), 
il qual tuo fentimento è (lato feguito dal 
Ray , dal Willughby (A) , e da alcuni altri ; 
ma ii Sig. Bnllon ne ha fatto un calao (c)« 

10 per me la lento con i primi ; ed eccone 
in ileorcio le mie ragioni • 

Queir uccello , al dir di Bonzio , ha il 
becco e V andamento del noftro corvo , e 
perciò gliene ha dato il nome , non ottante 

11 collo un po' lungo , e la piccola efere* 
feenza , che la figura ci dà a vedere fui bec- 
co \ argomento manifelto , eh* egli non co- 

C 3 



(a) Fedi Hift. Nat. 8c Med. Indi* or. 

(è) Ornitbologie , pig. 86. 

CO Ornitbologie f Tom. IV. f pag. s6fc 
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nofceva verun altro uccello , al quale po- 
tette quefto più giuftamente rapportarti , e 
nondimeno non gli era fconofciuto il calao 
delle Indie. Bonzio aggiugne ch T effo vera- 
mente fi pafce di noci mofcate , e il Sig. Wil- 
lushby ha creduto di ravviare in ciò ufi 
chiaro fegno di diflomiglianza dai noflri 
corbi : noi però abbiam veduto che quelli 
naftri mangiano le noci del paefe , e che 
non fono così carnivori , come fi crede co- 
munemente . Or quefta differenza , ridotta 
cosi al fuo giudo pefo , lafcia tutta la fua 
autorità, al ferimento dell'unico Offerva- 
core , che ha veduto f uccello , e gli ha 
dato il nome. . 1 . 

Dall' altra parte , nè la defcnzione di 
Bornio y nè la rigura , ci prefcnta il me- 
nomo veftigio di quella dentatura del becco, 
della. quale il Sig. Briffoo ne ha fatto un 
carattere della fpecie de % calaos , nè i ^pic- 
colo fporgimento , che apparite fui becco 
nella figura, non pare che abbia verun rap- 
porto a quelli dei becco del calao . Final- 
mente non ha il calao nè quelle terapia 
mofcate , nè quelle piume del collo neric- 
cie , giufla la defcrizione del Bornio ; ed 
ha un becco così particolare {a) , che non 



fa Vegga* U figura , Tav. XLV. dell' Ornith*. 
lc S ie dei Sig. Briffo^é Tom. 1?. 



* 
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vatore l'abbia veduto, fenza dirne cos' al- 
cuna , e più di tucro che lo abbia prefo 
per un becco del corvo ordinario. 

La carne del corvo Indiano di Bonzio 
efala un odore aromatico grati ffìmo , effetto 
delle noci mofeate , delle quali principal- 
mente fi nutre l'uccello; e poffiam ragio- 
nevolmente credere , che fe di così fatto 
cibo viveffe il noftro corvo, perderebbe l'in- 
grato odore. 

Converrebbe aver veduto il corbo del de- 
ferto [graab et za h ara] del qual ragiona il 
Dottore Shaw (*) , per rapportarlo ficura- 
mente alla fpecie del noftro paefe , cui mag- 
giormente fi raffomiglia . Tutta la differenza 
oflervata da quello Dottore v fi riduce a que- 
llo folo , che quello è alquanto più grotta 
del noftro corvo , ed ha il becco e i piedi 
roffi : quella roffezza de* piedi e del becco 
ha determinato il Sig. Shaw a riputarlo un 
grande fpelviero : in verità la fpecie dello 
fpelviero non è ftraniera a!F Affrica , come 
fopra l'abbiamo veduto ; ma uno fpelviero 
più grande di un corvo ì Poche righe di una 
bella detenzione dilfiperebbono tutta quefta 




c 4 



(a) Il Sig. Shaw gli dà altresì' i nomi fegnenti : 
Croi» of the iefert , redlegged crow , Pyrrbocorax » 
Vedi Travels of Barbar; , pag. sfi. 
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incertezza , e appunto per, avert quefte po- 
che linee da qualche Viaggiatore ben infor- 
mato y faccio a quefto luogo meozione di 
un uccello, dei quale pcflò dire sì poco. 

Io trovo ancora iti Kempfero due uccelli 
appellaci corvi , fenza però vederne indicato 
alcun carattere, che poffa giul!ificare tale 
denominazione . Il primo è , fecondo lui , 
d'una mezzana grettezza, ma fopra modo 
fiero j era flato portato dalla China nel Giap- 
pone per farne un prefente alf imperatore : 
t'altro che fu: fimilmente donato al roedefìmo f 
«ra un uccello di Corea t affai raro , detto 
coreigaras , cioè corvo di Corea . Kempfero 
aggiugne non trovarti oel Giappone de no- 
Art corvi d' Europa , come pure de* pappa- 
galli , ed altri uccelli dell' Indie (a). 

Nota. Sarebbe quefto il luogo di parlare 
dell' uccello d'Armenia, che il Sig.de Tour- 
nefort ha chiamato Re de 1 corvi (6), fequeiY 
uccello foflTe veramente un corbo, o almeno 
fi avvrcinaffe a quella Ipecie. Ma batta fol- 
tanto por gH occhi fui diregno in miniatura , 
che lo rapprefeota , per giudicare , che fi ap- 
pretta molto pia ai pavoni ed ai fagiani 
pel iuo vago pennoncello , per la ricchezza 
delle Tue piume , per la brevità delle Tue ali , 



(a) Fedi Hiftoire du Japon , Tom. I. , pag. 113. 
\bj Veti il fuo Voyage du Levant . Tom. IL, pag^^. 
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per la forma del fuo becco , comechè d'al- 
quanto più lungo , e per altre Angolarità 
della coda e de' piedi da quelli diverfo. 
Effo è a ragione appellato fu quefto difegno 
avis Per/tea pavoni contener ; ed anche 
tra gli uccelli ftranieri , analoghi ai fagiani 
td ai pavoni , io ne avrei ragionato , fe 
quello difegno mi fotte più predò venuto 
alle mani O). 



(a) Edo è nella Biblioteca del Re nella ftanza del- 
le Stampe , ed è parte di quella bella raccolta 
di miniature in grande , che rapprefentano al na- 
turale gli oggetti più intcreffantì della Storia 
Naturale . 
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(*)LA CORNICE 



LA CORNACCHIA NERA (a). 

BEnchè quefta cornacchia fi diverfifichi 
per affai titoli dal gran corbo , fingo- 
larmente per la fua mole , e per alcune 
delle Tue naturali abitudini , convien però 
confettare d 1 altra parte , che molto gli raf- 
fomiglia si per la fua bruttura e per il co- 
lore , che per fiftinto, a giuilificare la de- 
nominazione di cornice y ufata in molte par- 
ti, e cui perciò io fteflò adotto. 

Quelle cornacchie padano Tettate negli 

(♦) Vedi le Tavole mimate , n. 483. 

la) E' quella la Cornacchia del Sig. Briffon, Tont.JL, 
pag. 13. In Caldeo, Kurka , in Gre«o , K«?w» » 
in^Greco moderno, Kvp*9* , Riporr* , K$/u£*i 
in Ifpagnuolo , Cometa , in 'Icuelco , Àrat 9 
Schxvartz Krahe\ in Inglefe , a Crovi in Illirico , 
Wrana\ in Catalano, Gruulct , Bujuroca, Cucula\ 
in Francefe , Cortine , o Cornei Ile noire i in vec- 
chio Francete, Gratile, Graillaf, nelTurenefe, 
e altrove , fecondo il Sig. Salerno , Grolle i ra 
Borbonefe , Agrolle 5 in Sologna , CouaU i nel 
Berry , Couar , nell' Auvergne , Crouas \ nella Sa- 
voia, Croace, (donde viene il croacer , cioè cro- 
cidar*] . Le ft danno altresì i nomi feguenti , 
de' quali alcuni pajon corrotti , Hachoac , Karinte , 
Borojitis , Xercula , jfrfóf , ce. 9 in Italiano fi dice 
anche Gracchia . 
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alti bofchi , da dove efeono folo a quando 
a quando a procacciar a fé il foftenta mento 
ed a' loro pulcini . La principale materia di 
quefta fuflìftenza in primavera» fono le uova 
delle pernici , di cui effe fono eternamente 
ghiotte | e cui fanno pigliare deliramente 
ibi la punta del loro becco , per recarle ai 
loro pulcini : fìccom* effe ne fanno un grand* 
ufo , e non ci vuole che un momento a di- 
(buggere la fperanza d'una famiglia intiera, 
fi può ben dire che non fono effe le meno 
nocevoli tra gli uccelli di rapina , comunque 
fieno le meno fanguinarie . Per buona forte 
fono effe fcarfe ; a ftento fe ne troverebbono 
più di due dozzine di coppie in un bofco 
di cinque o fei leghe in giro ne* contomi 
di Parigi. 

Neil' inverno effe convivono colle monar- 
chie, colle grole, ed hanno quafi i medefimi 
coftumi ; in fiffatte circoftanze appunto veg- 
gonfi preffo de' luoghi abitati truppe nume* 
rofe, compoffe d'ogni fpecie di cornacchie 9 
tener fi quafi fempre a terra di giorno , er- 
rare alla rinfufa co i noftri armenti e colle 
noftre greggie , fvolazzare dietro ai noftri 
lavoratori , e fai tare alcuna volta fui tergo 
de' porci e delle pecore , con tale famiglia- 
rità che potrebbon averti in conto di uccelli 
domeihci ed educati . Nella notte effe fi rin- 
felvano \ le più alte piante fono per loro 
prefcelte c deftinate ad una fpecie di appun- 
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lamento e luogo di unione , dove la fera 
fi raccolgono da ratte le parti , fino qualche 
volta da tre leshe all' intorno , e di dove 
fpargonlì ogni mattina : ma quello metodo 
di vita comune alle t*e*fpecie di cornac- 
chie , non è egualmente ferbato da tutte'; 
perciocché le cornacchie e le monacchie s in- 
grafTano molti (lìmo, all' oppofto delle grole, 
che fono per lo più magre , e quefta non 
è la fola differenza , che fi offerva tra que- 
lle fpecie . Sul finire dell' inverno , eh' é 
ti tempo de' loro amori , mentre le grole 
vanno a far il nido fott' altro clima , le 
cornacchie che al medefimo tempo fpàrifeono 
dalla pianura, fi allontanano molto meno; 
la maggior parte fi ritira nelle alte felve 
che vengono loro più in acconcio , e al- 
lora appunto fciolgono la focietà generale 
per formar/] delle unioni più intime e più 
piacevoli -, dividonfi a due a due , e pare 
che fcompartilcano il fuolo , ch T è Tempre 
boichereccio , di guifa che ogni coppia oc- 
cupa il fuo diftretto di forfè un quarto di 
lega di diametro , dal quale cflf« efclude 
ogni altra coppia (a) , e di dove non fi feofta 
che per andar a foraggio . Si allicura 9 che 

1 1 

(a) Quefta ha per avventura dato luogo a dire , 
che i enrbi cacciavano da! loro diftretto i corin- 
tia! , f ubito eh 1 erano quefti in iftato di volare. ; 
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quefti uccelli rimangono coftantememe ap- 
paiati tutta la loro vita ; e fi vuole , che 
venendo l'uno dei due a morte , ii fuper- 
flite gli ferba fedeltà , e patta la reftante 
vira in una irrepren libile vedovanza . 

Si difìingue la femmina per le fue piume 
meno lucide e meno panneggiate ; effa depo- 
ne cinque o fei uova , covale circa tre fetti- 
mane , nel qual tempo il mafehio la provede 
di foiTiliftenza • 

Io mi fono avvenuto a efaminare un nido 
di cornacchia , che mi era (iato portato al 
principio di Luglio, Fu trovato fopra di una 
quercia all' altezza di otto piedi , in un bofeo 
montuofo , dove ci avea ai tre quercie più 
alte : quefto nido pefava due o tre libbre ; 
efternamente era coftrutto di ramofcelii e di 
fpine intrecciate groflolanamente, acciabbat- 
tate con terra e con fimo cavallino ; l'in- 
terno era più fofice , e più diligentemente 
lavorato di fottili radiche • Vi ho trovati 
fei piccini nati , tuttavia vivi , benché da 
ventiquattro ore digiuni ; non aveano peran- 
che aperti gli occhi (a) ; non vi fi feorgeva 
alcuna piuma , tranne quelle dell' ala , che 
principiavano a ipuntare; tutti avevano la car- 
ne tinta di giallo e nero; la punta del becco 
e dell 1 tigne gialla ; gli angoli della bocca 
biancaftri ; il redo del becco e de piedi rof- 
fi ccto . 

(a; redi Anitit. Oe Generation*, lib. XV. , cep. 
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Qualora avvenga che il nibbio o '1 ghep- 
pio partì pretto del nido , il padre e la ma* 
dre fi unifcono per attaccarlo , e fopra di 
lai G avventano con tanta furia , che qual- 
che volta gli uccidono , rompendo loro la 
teda a colpi di becco • Combattono ezian- 
dio colle piche bigie ; ma quefte , benché 
pia piccole , fono così ardite , che riefcono 
fpeffo a vincerle , a diacciarle , e a tor " 
loro tutta la covata. > 

Gli Antichi ci affìcurano, che le cornac- 
chie, come pure i corvi, prolungano la loro 
cura pei loro pulcini molto oltre al tempo, 
in cui fono e (lì in iftato di volare (*) . Ciò mi 
par verofimile , e fono portato a credere , che 
non (i feparano durante tutto il primo anno; 
perciocché efleado quelli uccelli ufi a vivere 
in focietà , e dovendo queiV abitudine , che 
non é interrotta , fuorché dalla nidificazione 
e dalle fue confeguenze , riunirli affai pre- 
do con degli rtranieri , non é forfè naturale 
eh' effi profieguano T incominciata focietà 
con la famiglia loro, ed anche preferifcanU 
ad ogni altra ì 

La cornacchia impara a parlare come il 
corbo, e mangia di tutto al pari di quello: 
infetti , vermi , uova d'uccelli, carogne» 
pefei , grani , frutti, ogni cibo le fi adatta: 



(a) Arifto t. Hifi. tmitmd. Ub. VI. , cap. fi. 
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fa effa nientemeno fpezzare le noci , lardan- 
dole cadere da una data altezza {a) ; effa 
vi(ìta i lacci e le trappole, e profitta degli 
uccelli che vi trova incalappiati : fi avventa 
eziandio alle piccole falvaggine indebolite 
o ferite, lo che ha meffa l'idea in qualche 
paefe di educarla per la falconeria (ò) \ ma 
per una giuda alternativa ella {tetta diviene 
a vicenda vittima d'un più forte nemico, 
qual' è il nibbio, il gufo, ec. (c ) • 

Il fuo pefo è di dieci io dodici once ; 
effa ha dodici penne nella coda tutte eguali f 
venti per ciafcun' ala , delle quali la prima 
è la più breve , e la quarta più lunga ; il 
fuo volo è di circa tre piedi (d) \ l'aper- 
tura delle narici rotonda f e ricoperta da certi 



(a) Plin. Uh. X- , cap. 12. 

(J) I Signori Turchi tendono degli fparvieri , de* 
facri , de' falconi ec. ad ufo della caccia ; gli al- 
tri d'ordine inferiore tengono delle cornacchie 
grigie e nere , eh* eflS dipingano a varj colori 9 
e cui portano fui pugno della delira mano , e 
richiamano gridando più volte bettb , boub , fin 
a tanto che rivengono fui pugno . Villamont , 
pag. 677. ; c Foyage de Bemler , ilei Cavaliere 
Belleviile , pa%. 232. 

(c) Ipfe vidi Milvum medià hieme cornicem juxtst 
vietiti publicam deplxmantem . Klein , Ordo avium f 
pag. 177. Pedi fopra la Storia del gufo, Tom. 

{dj Willughby non confente loro che due piedi 
di volo ; farebbe minore di quello eh* eflo dà 
alla monnechia ; credo che fia errore nella ftampa * 
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come fili di feta fporti innanzi ; alcuni grani 
neri attorno delle palpebre \ il dito efteriore 
di ciafcun piede unito all' intermedio fino 
alla prima articolazione ; la lingua forcuta 
ed anche affilata , il ventricolo poco mufco- 
lofo ; gf interini avviluppati in un gran 
numero di circonvoluzioni ; il cieco un mez- 
zo pollice lungo ; la vescichetta del fiele 
grande e comunicante col tubo interinale 
per un duplice condotto (a) ; infine il fondo 
delle piume, cioè la parte d'effe interna 
non fuperficiale , d'un cenericcio forte. 

Siccome queft' uccello è affai fcaltro, ha 
T odorato fino, e vola per Io più in truppa, 
difficilmente pub accoftarglifi , e di rado 
dà ne' lacci degli Uccellatori. Se ne piglia 
nondimeno alcuno col zufolo , imitando il 
grido della civetta , e tendendo le bacchette 
invifchiate (opra i rami più alti , o vera- 
mente tirandoli a portata dell' archibugio 
o della cerbottana col mezzo d'un barbae- 
giani o di limile uccello notturno addentrato 
al paletto in luogo aperto . A dilìruggerle 
fono opportune le fave de' luoghi paluftri , 
di cui effe fono eternamente avide , ma 
conviene intromettere ad effe degli aghi ar- 
rugginiti : la maniera più ringoiare di pi- 
gliarle è quella che foggiungo , ficcome quella 



(•) Willughby, fag. 83- 
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che ci conduce dirittamente a (coprire la na- 
tura dell' uccello . Bifogna avere uoa cor* 
nacchia viva , fi attacchi fermamente contro 
terra con i piedi ali' insù, col mezzo di due 
uncinetti che la Mino d'amendue i lati 
là dove fpuntano Tale : io quefta penofa 
fitua/ione erta non cefla di dibatterli e di 
fchiamazzare , alla fua voce accorrono da 
ogni banda le altre cornacchie quafi a por- 
tarle foccorfo ; ma la prigioniera cercando 
di appigliarti a tutto per torti di pena , af- 
ferra col becco e cogli artigli , lalciatile ad 
arte in libertà , tutte quelle che le fi ap- 
prettano , e per tal modo le mette in po- 
tere del cacciatore (*) . Si prendono altresì 
con cornetti di carta imbanditi di carne 
cruda : allorché la cornacchia vi mette dea- 
tro la teda a pigliar l'elea porta nel fondo , 
le eftremità del cornetto invifehiate fi attac- 
cano alle penne del fuo collo , ond' eflfa ri- 
mane incapucciata ; nè potendo sbrigarfì dall' 
importuna benda , che le cuopre affatto gli 
occhi , fpiega il volo , e levali in aria quali 
a perpendicolo ( direzione la più vantaggiofa 
a lcanfare i pericoli ) finché dertituta di forze 
per la franchezza , ripiomba per lo piti in 
vicinanza del luogo , dal quale erafi tolta • 
Generalmente quefte cornacchie, benché noa 



(a) Fedi Gcfncr , de Avibus , pag. £24. 
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abbiano i! volo nè leggiere , nè rapido, 
falgono nondimeno ad una grandiflima al- 
tezza , e in quella fi (ottengono lungo tem- 
po* e girano molto. 

Come v'ha de' corbi bianchi e de* corbi 
variocolor?ti , così vi fono delle cornacchie 
bianche (*) , ed altre bianche e nere (A), 
che hanno i medefimi coftumi , e le incli- 
nazioni raedefime che le nere. 

Frifch dice di avere una volta veduto 
uno ftormo di rondinelle viaggiare in com- 
pagnia d'una truppa di cornacchie a più co- 
lori , e tenere il medefimo cammino : egli 
aggiugne che quelle cornacchie variocolorate 
padano Tettate falle fpiaggie dell' oceano , 
vivendo di tutto ciò che rimette il mare ; 
nell' autunno fi ritirano verfo mezzodì; effe 
non vanno mai in troppa moltitudine , e 
benché in picciol numero » (tanno alquanto 
fpazio dittanti le une dalle altre (c) ; nel 
che fi ali ornigli ano affatto alla cornacchia 
nera , di cui ette fono una razza collante- 
mente variata , o fia una razza particolare. 

Egli è molto probabile , che le cornacchie 

(a) Fedi Schvrenckfcld , Aviarium Silefia, pag. 243. 
— Salerno , pag. 84. 11 Sig. Brifion aggiueue , 
eh* eflfe hanno il becco , i prèdi e V ugne Umil- 
mente bianche . 

(b) Fiifch , Tav. 66. 

(0 Lo Pfì > fi** Suddetta . 
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delle Maldive , di cui tratta Francefco Py- 
rard, non fieno di differente fpecie, poiché 
quefto Viaggiatore , che le ha offervate affai 
a appretto, non ne accenna alcuna differen- 
za , fuor folamente eh' effe fono più fami- 
gliari e pia ardite delle noftre ; entrano nel- 
le cafe a pigliarvi quel che loro dà in ge- 
nio , e fpeflb la prefenza d'un uomo non 
bafta a intimidirle (*). Un altro Viaggia- 
tore aggiugne , che quefte cornacchie delle 
Indie fi dilettano di fare in una camera , fe 
vien loro fatto d'entrarvi, tutti que' difpregi 
che fi actribuifeono alle feimie ; effe diiordina- 
no i mobili , gli (tracciano a colpi di becco 3 
rovefeiano le lampane , i calamai ec. (b) • 

Finalmente, fecondo Dampier, vi ha nel- 
la novella Olanda (c) , e nella nuova Gui- 
nea (d) molte cornacchie fomiglianti alle 
noftre ; ve n f ha eziandio nella nuova Breta- 
gna (e) , ma pare che comunque ve ne fiano 



(<0 Fr. Pyrard , Parte prima del fuo Viaggio 



(Q Poyage d* Orient , del P. Filippo della Trinità , 
9 379* 

Ce) Voyage de Dampier, Tom. IV. , pag. 138. 

(d) Ibidem , Tom. V. , pag. gì. Secondo quefto Au- 
tore le cornacchie della nuova Guinea fi diftin- 
guono dalle noftre foltanto per il colorito delLs 
loro penne , delle quali ciò che apparifee è nero , 
nel fondo fono bianche . 

(e) Navigazione alle terre Auftrali , Tom. II. , 
pag. 167. 
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molte in Francia, in Inghilterra, e in una 
parte di Germania , fono però aliai meno 
frequenti nel Nord dell' Europa ; poiché il 
Sig. Klein dice , che la cornacchia è rara 
nella Pruffia (a), e molto più nella Svezia , 
non trovandofi tampoco nominata dal Sig.Lin- 
neo nel catalogo degli uccelli di quel paefe . 
Il P. du Tertre ci aflìcura, che non fe ne 
trovano nellé" Antille (é) , benché , fecondo 
un altro Viaggiatore (r) , abbondino nella 
Luifuna. 

(a) Or do avium , pag. 58. 

Ih) Storia Naturale delle Antille, Tom. IL, pag. 267. 

(c) Vedi Hiftoire de la Lotti/tane, del Sig. le Page 
du Pratz, Tom. 11. , pag. 134. Vi lì dice, che 
la loro carne è più faporita a mangiarli colà che 
in Francia, non cibandoli come qui di carogne» 
«he ne fono fraftornate dai carancros , cioè da 
una fpecie di avoltoi Americani, chiamati Auras 9 
o Murcbands. 
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(*) LA GR.OLA (a). 



corbo e U cornacchia , e più dell' al- 
tre coroacchie ha la voce grave : il fuo ca- 
rattere più notabile e dirtintivo condite in 
una pelle nuda , bianca , farinofa , ed alcune 
volte fcabbiofj*, che circonda la bafe del fuo 
becco , in luogo delle piume nere e fporte 
in fuori, che nelle altre Ipecie di cornacchie 
fi (tendono fin fopra l'apertura delle narici: 
ha il becco altresì men grotto , men forte , 
e come rafparo . Quelle differenze , in ap- 
parenza fuperficiali , ne fuppongono dell' al- 
tre più reali e confiderevoli . 

La grola non ha il becco così rafpato , e la 
fua bafe fpiumata , fe non perche vivendo 
principalmente di granaglia , di piccole ra- 
diche e di vermini , é folito d' internarli 



( ¥ ) Vedi le Tavole c hrite n 484. 
(fi) E' quciU la Cornatile moifonncttfe del Sig. Brif- 
fon , Tom II , pafr id. Nv' ritorni à\ Parigi 
chiarnafi Frttyotms , in Grco , 2»#/>f4,\t'>f j in 
Latino, Fruzilega, Corni x frugivora > Gf a ccuìkS , 
fecondo Beìone i in Tedcfco , R>eck , forte a ca- 
gione del fuo becco difiKjuale e nodofo ; in In- 
glefe , Rook ; in Ifvezzefe,» &ka ; ip Polacco, 
Gaxvrou $ in Ohndcfe , K^-c-kraey ì in Francefe, 
JFreux , 0 Frayonnes in vetcnio Francefe , Grayt 
(oriundo dal KrmU Grolle, fecondo Belone • 
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molto col becco nella terra in cerca dell' op- 
portuno cibo (*) , Io che deve neceffaria- 
mente a lungo andare fargli il becco ine- 
guale , e diftruggere i germi delle piume 
della Tua baie , le quali fono efpofte ad un 
continuo fregamento (£) : non è tuttavia 
a credere che fia quella pelle affatto ignuda ; 
vi fi oflervano fpeflo delle piccole piume 
ifolate ; argomento manifefto , che non era 
originariamente affatto pelata % ma tale è 
divenuta per eftrinfeca cagione; in una pa- 
rola , è quella una difformità accidentale , 
pallata in difetto ereditario per le note leggi 
della generazione. 



(a) redi Belon , Nature des Oifeaux , pag. 28*. 

(Jf) II Sig. Daubenton il giovine , Dimoftratore del 
Gabinetto di Storia Naturale nel Giardino del 
Re , fece ultimamente , palleggiando air aperto, 
un* oflfervazione , che ha rapporto alla preferite. 
Quello Naturalità , già tanto benemerito della 
Ornitologia , fcoprì in lontananza , in un ter- 
reno affatto incolto . lei cornacchie , fenza però 
poterne diftinguere la fpecie , le quali parevano 
ime fé a fmovere , e metter fofTopra le pietre 
qua e là fparfe , per profittare dei vermini , e 
dcgl' infetti colà lotto annidati . Ciò facevano 
con tanto impeto , che le piccole pietre fa Ita vari 
due o tre piedi per aria . Se quefto efercizio non 
più per r addietro attribuito alle cornacchie , è 
comune alle grole , è quefto un nuovo motivo , 
che può contribuire non poco a pelare la bafe 
del loro becco ; e il nome di Tourne-fierre , ap- 
plicato finora efclufivamente al coulonchaud , di- 
verrà per lo tananai nome generico a più fpecie . 



della Croia. yi 

L'appetenza della grola per la granaglia , 
per i vermini e infetti , è un appetenza ef- 
clufiva y poiché fi attiene dalle cloache e da 
ogni carne , ha oltracciò il ventricolo ma- 
fcolofo , e gli ampi interini de' granivori . 

Quelli uccelli vanno in sì gran moltitu- 
dine , che l'aria n'è alcuna volta ingom- 
brata . Penfi chi pub il guado , che quefte 
bande di mietitori poffono fare ne' campi 
di frefco feminati , o in quelli già quafi ma- 
turi alla falce . In alcuni paefi il governo 
ha prefe le mifure per diftruggerli (*). La 
Zoologia Britannica protetta contro quella 
profcrizione , e pretende eh' etti fanno piìi 
bene che male , perciocché confumano una 
grande quantità d'infetti , che rodono le ra- 
dici delle utili piante, e fono tanto paven- 
tofi agli agricoltori e giardinieri (£)• Gli è 
quetto un calcolo da far fi . 

Non folamente la grola vola attnippata , 
ma fa eziandio il nido , a così fpiegarmi , 
in focietà con quello della fua fpecie , non 
fenza fare molto lìrepito, eflendo quelli uc- 
celli gran gridatori , allora fingolarmente 
che hanno i loro pulcini. Veggontì talvolta 
dieci o dodici de' loro nidi fulla medefima 
quercia, e un gran numero d'alberi cosi 
guerniti nel medefimo bofeo , o , a dir me- 



(a) ledi Aldrovand. Omitholog. , Tom. I. 9 pag. 753* 
(bj redi British Zoology , p ag. 77. 
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glie , nel medefimo contorno (a) : non cer- 
cano erti no i luoghi folinghi a covare , 
fembra che fiano ami amanti in tale circo- 
flanza de' luoghi abitati ; e Schwenckfeld 
riflette eh' erti preferifeono comunemente 
ir grandi alberi porti alf intorno de cimi- 
teri (&) j forfè perchè fono luoghi frequen- 
tati , o perchè vi trovano vermini in mag- 
giore abbondanza , perciocché non pub ca- 
dere fofpetto che vi (iano allettati dall' odo- 
re de* cadaveri , non cibandoli etti , come 
abbiam detto, di carni. Frifch attella, che 
chi nel tempo della covazione fi mette fotto 
gli alberi ov efli fono ad alloggio, n' è in 
poco d'ora tutto quanto in/udiciaro dal loro 
Aereo. 

Quel che potrà parere (ingoiare, comun- 
que veggafi ufato giornalmente dagli ani- 
mali d'altre fpecie , fi è che quando una 
coppia è in tela a fabbricare il fuo nido , 
r uno dei due veglia alia difefa , infanto 
che l'altro va cercando materiali idonei, 
a meno à\ quella cautela , e fe amendue 
fi , affemattero «Ilo lìeJTo tempo, fi vuole 
che farebbe il loro nido faccheggiato e di- 
flrotto io ittami dalle altre groìe abitatrici 
della medefi-ma pianta , ciafeun di loro por* 
taadofi via nel becco il fuo fafcello d' erba 

c di 

(«) Frifch , Tnv. 6f>. 

(Jb) Aviarium &IcJ><e , pag. 24%. 
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% q di mufcò, per adoperarlo alla £o(lruzione 
del fuo proprio nido « .. : / f ■■ . r J 

h Quefti uccelli danno principio , almeno 
in Inghilterra, a lavorare il nido nel mefe 
di Marzo (é) : depongono quattro o cinque 
uova più piccole di quelle del corbo , ma 
fprizzate di macchie più grandi , -(iagolar- 
menjQ nella fommità pttufa • Si dice , che 
il niafchio e la femmina covino a vicenda; 
fchiufi che fono i pulcini , e in irtato di man- 
giare , gf imboccano del cibo per effi fer- 
bato nel gozzo , o più veramente in una (pe r 
eie di facca formata dall' efofago dilatato (r) • 

Io trovo nella Zoologia Britannica , ch'effi, 
terminata la covatura , abbandonano gli al- 
beri , nei quali aveano il nido, e non ri- 
tornano che in Agofto , ripigliando in Ot- 
tobre il rifacimento de loro nidi {d). Que- 
llo fa credere, che fieno quafi tutto Tanno 
permanenti in Inghilterra : ma in Francia , 
nella SIdia, ed in afTai altre contrade , fono 
fìcuramente uccelli di paflaggio, tranne for- 
fè qualcuno, e con quella diverfità che nella 
Francia fono foriere dell' inverno , laddove 

Tom. V. Uccelli. D 

• • * » • * • 

00 Fedi l'Ornitolog. de Willughby, png. 84. 

( b) Britisb Zoology , pa£. 76. 

(c) Wil lugli hy , pag. 84. 

(d) ttritisb Zoology, luogo citato . Si dice, che Paghe- 
rò r. e profitta della loro lontananza per farvi 
le uova , c covarle ne' loro nidi. AMrovaxi. , 

jag. 7S3« *«.... 
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nella Slefia precorrono la bella flagione 

La grola abita nelf Europa , al dire del 
Sig. Linneo ; ma pare che vi fia da ridire 
iopra di ciò alcuna cofa , poiché Aldrovando 
credeva , che foffene mancante l'Italia (£). 

Si dice, che le novelle fono buone a man- 
giarti , e cattive non fono le vecchie , fe fono 
molto graffe (c) ; ma àvvien di rado , che 
le vecchie ingranino, f contadini fono meno 
ichizzinofi per la loro carne , fapendo ben eflTi 
che non fi nodrilcono di carogne , come la 
cornacchia e il corbo. • 

. .* • ' i i • i 

« ' ■ i 

(a) Vah SchwenckfVld . Aviarìunt Sile/sa:, pag. 243. 
Ho veduto io dello a Baume-la-Roche , villaggio 
della Borgogna , dittante alcune leghe da Dijon , 
circondato di monti e di rupi fcolcefe , dove il 
clima è molto più freddo che a Dijon ; io ho 
più volte veduto , dico , in eftate una fchiera 

t di grole 4 che ftanziavano e nidificavano da più 
d' un fecolo, a quel che mi fi diceva con (ìcurezza, 
nelle crepature de' burroni efpofti al fnd-oveft , 
ì di cui nidi non fi potevano che a gra'ndiffinio 
tifico pigliare , cioè col folo ajuto delle Funi. 

f Codette grole erano domeniche a fegno di ve- 
nire a torli la merenda de' mietitori ; effe fi af- 

• Tentavano fui finire dell' eftate per un pajo 
di mefi folamente'* dopo H qiral tempo riveni- 
vano al loro ufato foggiorno . Dopo due o tre 
armi forro fpaTitc sfratto , e fono loro fuccedute 
le monacchié. . 

{*) Ejufmoiii cornicem- quoà fciam Italia non alit , 
Tom. I , pig. 7^2. 

(e) Belon, Natitre des Oifeaux-, pag. 284. I1£fg. He- 
bert mi aftìcura , che la grola e per lo più ma- 
gra , nel che efla fi diftingue , die' egli , dalla 
cornacchia e dalla mon.tcchia . $ 



• * 
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(*) LA MONACCHIA (a). 

■ • 

FAcilmente fi dMingue queft' uccello da!- 
la cornacchia e dalla grola nei colon 
dfclle fue piume -, e(Ta ha la teda , la coda 
e Tale d'un bel nero mirto di ondeggia- 
mento Turchino , e quello nero è divilb da 
una fceeVdi fcapulare grigio-bianco, il quale 
e davanti e didietro fi diftende dalle fpalle 
fino alla èftremità dA corpo -, quella fpecie 
di fcapulare o di mantello ha dato motivo 
agi' Italiani di chiamarla Monacchia [ mo- 
naca ]S ed ài Franc*fi Corneille mantelle. 

Eira va '-àt truppa taf come la grola , ed è 
forfè piìi antora famigliare colf uomo, pre- 
ferendo, particolarmente nell'inverni iittO- 

D t 1 • 

(*) Vedi tè Tavole colorile, n. 76. 

(n) E 1 qtiefta la Corneille mantelée del Sig. Bnlion , 
Tom. //., png-. 19. Non vi ha queftione alcuna 
fu quefta fpecie predo gli Antichi , tanto Greci, 
che latin? . I Moderni 1' hanno chiamata in Gre- 
co , Ke?*'r* «toJowJV* ; in Latino , Comix cine- 
rea, varui , Hybcrmi , fylveftris , Corvus femi-ci- 
neretts ; in Tedefco , Holzkrae , Scbiltkrae , Na* 
belb-ae , Bttndtekrae , Pundterkrae , JVintcrkrae , 
/L'shrzc , Grauekrae $ nello Svezzefe , JTmoAfl 5 
in Polacco, frow* -, in In«lefe , Royftou-Cror» % 
Sca-Crorv , Hodcd-Croyo ; in Francefe varamente 
fecondo i tempi e le provincie , Comeilk^ man* 
te Uè , cmmantclée , fauvage , cendrée , ec. 5 in ita- 
liano f: dice anche MiUacchi* 0 Jffumcciria • 
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ohi abitati , e fomentandoti in tal tempo 
di quanto vienle trovato nelle chiaviche , 
nel concime ec. 

Si affomiglia altresì alla grola nel can- 
giare di foggiorno due volte Tanno , e nel' 
poterli annoverare tra gli uccelli di pattata \ 
poiché la vediamo recarfi a noi ir) grandif- 
fimo numero fulla fine dell' autunno, e par- 
tirne al principio di primavera verfo il Nord ; 
ma non Tappiamo determinare dove preci- 
famente fi fermi : la maggior parte degli 
Autori dicono, che patta Pettate falle alte 
montagne , (<*) , e che fa il fuo nido fopra 
- de' pini e degli abeti ; è dunque forza dire , 
che fìano montagne erme e fconofciute , come 
quelle delle ifole di Shetland , dove fi dice 
con ficurezza , che in fatti vi fa il nido (£) ; 
lo che fa eziandio nella Svezia (c) , nei bo- 
fchi , e più fpeffo fugli ontani , covando per 
lo più quattro uova ; ma effa non nidifica i. 
Tulle montagne Svizzere (d) , nè in quelle 
d'Italia, ec. (»• 



(a) Fedi Aldrovand. Ornitbol, Tom. I. , pag. 7$S. 
— Schwenckfeld. Aviar, Silejìa , pag. 242. — Be- 
lon | Natura àf$ Oifeaux , pag. 284- «» ce. 

(b) Vedi Britisb Zoology , pag. 76. Gli Autori ài 
queft* Opera aggiungono efiere la fola fpecie di 
cornacchie, che trovafi in quefte ifole. Gefner. 

Cd) Fauna Succica , pag. 25. 

(&) Gefner , de Avibus , pag. 332. 

<>; Aldrovand. Qrnitholog. Tom. I. , pag. 756., 
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Finalmente , benché al dire della mag- 
gior parte de 1 Naturalifti , effa viva d'ogai 
torta di cibi , tra gli altri di vermini, d'in- 
fetti , di pefci O) , ed anche di carne gua- 
fta , e più volentieri di latticini (£) ; e ben- 
ché in conseguenza dovette ella annoverarli 
tra gli uccelli onnivori , nondimeno ficcome 
quelli che hanno aperto il fuo (tomaco , vi 
hanno trovato ogni Sorta di granaglia , mi- 
schiata di pietruzze (*) , fi può credere che 
fpetti più ai granivori che ad altra Specie , 
ed è quello un terzo carattere di Somiglianza 
colla grola : in tutto il redo fi raftomiglu 
affai alla cornacchia nera nella forma, nell* 
andamento , nel grido , nel Suon della voce , 
nel volo; eOa ha la coda, le ali, il becco, 
t piedi , e quafi tutto ciò che f» Sa delle Sue 
parti interne conformifómo , perfino nelle più 

» 

(a) Frifch dice , eh' effe netta aliai deliramente 
le Spine de' peSci , che , ali* aSciugarfi degli (la- 
gni , Scorge Subitamente quelli , che Sono rimafti 
nel fango , e non perde tempo a trarneli fuori 
di là, Tav. 6?. Con Siffatto gufto è natnralìf- 
lìmo eh* ella Svolazzi Sovente Sulle rive dell* 
acque ì ma non merita per tuttociò il nome di 
cornacchia acquatica o marina , potendo tali de- 
nominazioni convenire nientemeno alla cornac* 
chia nera , ed al corbo , i quai però non Sono 
uccelli acquatici . 
b) Vedi Aldrovand. , fag. 756. 
cj GeSner , de Avibus , pag. 333, -» Ray , Synofjis 
avium , pag. 40. 
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piccole circoftanze (a) ; o fe in alcuna cofa 
fi allontana, lo fa per avvicinarli alla natura 
della grola : fovente §li va in compagnia ; 
al pari di quella fa il nido fopra degli i al- 
beri (b) y fi fgrava di quattro in cinque uova, 
mangia quelle deali uccelletti , ed alcuna 
volta i loro medefimi pulcini». - • • • 

Tanti rapporti e tratti di fomiglianxa 
conila cornacchia e colla grola , quafi mi 
perfuadono che la monacchia rron fia punto 
più che una razza mi ita , procreata dall' ac- 
coppiamento di quelle due fpccie : e in fatti 
fe fofs' ella una femplice varietà della cornac* 
chia, donde vi farebbe in ella l'abitudine di vo- 
lare in numerofe truppe , e di mutare ftatìza 

- ■ !■ t»t— yt- 1 " . « 

(a) Vedi Willughby, Ornitholoz. , pagi 84. 

{b) Frifch offerva , eh' efla colloca talora il nido 
fulla cima degli alberi , e talora fui rami infe- 
riori ; lo che farebbe credere , eh* efla coraffe 
anche in Germania . Io mi fono per me medelimo 
aflìcurato , eh' effa fa il nido qualche vaka iti 
Francia , e fegnatamente nella Borgogna » Una 
fchiera di quefti uccelli' ibróiorna inabilmente 
da due 0 tre anni a Baume-ìa-Roche , in certe 
fenditure di rupi , dove per lo innanzi Fe cor- 
nacchie e le grofe avevano il poflTeffo di farvi il 
nido ogn'anno per lo fpazio di più d* un fecolo ; 
quelle effendo ftate un anno fenza ritornare , 
una truppa di quindici o venti monacchie oc- 
cupò fubito i loro nidi ; già vi hanno effe fatto 
due covate , c fono attualmente intente alla 
terza nel prefente f 26, Ma^'io 1773. J • Qnefto 
è ancora un tratto di analogia traile due fpecie . 
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due volte V anno ? cortame fconofciuto alla 
cornacchia (a) , come fi è addietro per noi 
dichiarato; e s'ella fofle una femplice varia* 
zione della grola , come mai effa avrebbe tant* 
altri rapporti colla cornacchia? laddove quefta 
duplice fomiglianza fpiegafi naturalmente nella 
iuppofizione che la monacchia i un effetto 
della melcolanza di quefte due fpecie per lei 
efpreffa nella natura mifta e partecipante d'a- 
mendue. Quefta opinione potrebbe ai Filofofi 
parere verolimile, fa pendo etti di quanto van* 
raggio fiano le analogie tifiche a rìfalire ali 9 
origine degli efferi , e a rinnovare il filo delle 
generazioni v ma crefcerà vieppiù Ja probabi- 
lità, qualora pongafi mente chela moaacchia 
è una nuova razza non piìi conolciuta dagli 
Antichi , né ricordata , la quale per conie- 
guente non ancora efifteva a que' tempi ; 
poiché trattandoli di una razza cosi moltipli- 
cata , e tanto comune , com! è quefta , noa 
v'ha punto di mezzo tra F effere fcoqofciuta 
in un paefe, e il non efiftere affatto. Pertanto t 
s'ella è nuova, è forza di conchiudere, che 
/ìa effa Itaca procreata dall' accoppiamento 
di due altre fpecie ; ma quali pofìono mai 
effere quefte , fuor folamente quelle , alle 



(.*) Corpus &f.wtnix. femper confpicui font , nec 
loca mutant aut lattnt , Ariftot. Hijloria animai. 
lib. IX. , cap, 13. : 
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0 

quali pare che la monacchia maggiormetite 
s'appretti nei rapporti, nel!' analogia nella 
ibmiglianza ? 

Frifch dice, che la mordacchia ha due gridi, 
l'uno più grave, e comunemente noto, l'al- 
tro prù acuto , e un po' fomigliante a quelio 
del gallo. Egli aggiugne, eh' effa è moltd 
nflìdua alla fua covata , coficchè le avviene 
di recidere l'albero, fu cui ha fatto il rtido , 
effa fi lafcia cadere coli' albero , é tutto ar- 
rischia anzi che abbandonare la lua prole. ' 

Il Sig. Linneo pare che le applichi ciò 
che della grola dice la Zoologia Britannica y 
eh' effa è utile alla diftruzione degl' infetti , 
dei quali fgombra i pafcoli {a)\ ma non Ò 
forfè a temere altresì eh' etfa fola confami 
più grano , che noa avrian divorato gì' in- 
letti, di cui fi ciba? non é forfè quello il 
motivo, per cui io molti paefi di Germania 
fu la fua vita metta alla taglia (à)h . 
: Al pari delle altre cornacchie fi pigliano 
ai medefimi lacci : trovali in quafi tutte 
le provincie d'Europa , ma in diverfi tempi ; 
la fua carne efala un odor forte , e non è , 
a riferva del popolo minato , d'alcun ufo. 
t . > i. . „■ : 

(«) Purgai pafeua prata a vermibus atud 

fc "tlos rclègàia , at inaudita' & ìndefcnfa\ . . . Vedi 
•^Syjìema Natura edit. X., pag. 106. Fauna Suecieu, 

n. 71. : i. " 
(&) Frifch, Tav. 65. ,t. .( 
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Io non fo fu qual fondamento il Sig. Klein 
abbia annoverato fra le cornacchie 1 Hoexo- 
totott , o uccello de* falci di Fernandez , fe 
forfè non fi è fidato di Seba f il qual de- 
ferendo queft' uccello come foffe lo fteflfo 
che quello , di cui parla Fernandez , lo di- 
pigne della gróffezza d'un piccione ordina- 
rio, laddove Fernandez, al luogo medefìmo 
citato da Seba, dice che f Haexotototl è un 
piccolo uccello della mole di una paffera, 
limile nel canto al cardellino, e la fua car- 
ne è buona a mangiare («) . Non pare che 
vi abbia in ciò molta fomiglianza colla cor- 
nacchia; e fiffatti sbaglj a (Taf frequenti nell* 
opera di Seba , confondono di molto la no- 
menclatura della Storia Naturale. 



(a) Veài Fernandez , Hiftoria Avium nova Hifpx- 
nix , cap. $8 5 e il Gabinetto di Seba, pag. 96., 
Tav. 61 jfig. 1. 

Nora . La cornacchia debb* eflTere foarfa da molto 
tempo 4 trovandoli nella bella feniera degli uc- 
celli recata dal Si;; Sonncrat , eh 1 eflo ha ca- 
vata dall Indie, dall' ifole Molucche , ed anche 
dalla terra de* Papous . Quello individuo veniva 
dalle Filippine. 
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UCCELLI STRANIERI 

♦ è 

Che han rapporto alle Cornacchie, 



La Cornacchia del Senegal (*). 

A Giudicare di quefto uccello dalla fua 
forma e da' fuoi colori, eh 1 è quanto 
noi ne cooofeiamo , tì pub dire che la fpecie 
delia monacchia è quella , cui più fi raflb- 
miglj ne' iboi rapporti , o piò veramente 
farebbe una vera monacchia , fé il Tuo Ica- 
pula re bianco non folle accorciato dinanzi , 
e molto più all' indietro. Vi appari Tee qual- 
che differenza nella lunghezza dell'ale, nel- 
la forma del becco, e nel colore de' piedi. 
Quella è una nuova fpecie , e poco nota . 

ir. * » 

La Cornacchia della Giamaica (a).- 

■ 

Quefla cornacchia ftraniera , a vederne le 
proporzioni , Qon pare differente dalle no- 



*) Vedi le Tavole colorite , lì. 327. 
«) E' quelta la Vorneille tir Ut Jamnìque ilei Sig. Brif- 
fon , 2Vm. IL , p-ig 2-» Cii' Inglefi della Gia- 
inaica la chiainano ancora Cbatering, o G tbbeling 
Crow { cornacchia ciarliera j , e Cacao IVulke , 
lenza dubbio , perchè Glioma per le ptr. lugli 
albsri d» cacao. ì\di Sioane, Maturai Ilijtory of 
Jamaka , Tom. IL , *v8. 
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{Ire 00, tranne la coda e il becco, eh 1 erta 
ha piò piccoli \ le fue piume fono nere al par 
di quelle della cornacchia. Si fono nel tuo 
ftomaco ritrovate delle coccole , dei grani , 
degli fcarafaggi , lo che ci conduce a giù- 
dicare delle qualità del fu o cibo -ordinario , 
eh' è lo (ledo che quello della noitra grola 
e della noftra monacchia . Ha effa il ven- 
tricolo mufcolofo , e interiormente riveftito 
d'una fortilfima membrana. V'ha di quella 
fpecie gran copia nella parte fettentrionale 
dell' ifola,-e i\ rado fi difparte dalle mon- 
tagne, nel che fi raflomiglia al noftro corbo. 

Il Sic. Klein caratterizza quella fpecie dalla 
grandezza delle narici (b) , ma il Sig. Sloane 
da lui citato, non dice altro , fuor folamente 
che fono mediocremente grandi, , 

Da quello che fi fa di quetf uccello , fi 
pub ben inferire, eh' è molto fomigliante 
alle noftre cornacchie ; ma farebbe difficile 
individuare a qual piuttofto di quelle l peci e 
s'appreffi , avendo in te qualità comuni a eia- 
feuna di loro. Da tutti fi diftingue nel fuori 
della voce, cui tiene in continuo efercizio . 
_ D 6 

(a) EITa è lunga dalla punta del becco all' eftre- 
mita della co la un piede e mezzo , ed ha tre 
piedi di volo . [ Mota . Che il S:g. Sloane s' è pro- 
babilmente fer.vito del piede IngtéTc più corjfct 

del Francefe circa di un Lì '.' t t 

ii 4 • 

(£) Cornix ni*ra, garrula , RAI . Narihtt* amplts . . 
prater ttares Europa Jmilis . Klein , Urèo dtrhtm , 
pas. 59. 



C) LE PO LE (a). 
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QUefti uccelli fi puonno dire nelle loro 
proprietà fomiglianti anzi che no alle 
' cortflacchie ; e (ìccome fono non guari 
differenti tra loro , è bene di farne a quello 
luogo un confronto feguito ed efatto, a ri- 
ichiarare vieppiù la itoria d'amendue. 
Io offervo io prima un affai notabile pa- 

. i'i. / * f •• : ' 

è • 

(") Vedi le Tavole colorite , n. $23. [le eboucas pro- 
li riamente detto J ; n. $22. [le ebouc] ; e n. 52 1. 
[le eboucas chauve de Cayetin:] . . 

(a) Sono quelli, i Choucas del Si 5. Briflon . Tom. 7/. t 
pag. 24. èfijt. Irt Grec-j , A&xjf x KeXo/ 0? , ?:u/uo- 
Xo'xotì in Latino , Lupus , G-accus «]Gracculns 
Monedula , . [ u moneta quatti fur:Uur j 5 in Mpa- 

. gnuolo , Grato , GWa j predo i Grigioni , Beena ; 
in Savojardo , Cbuc , Cau'è , "Cunette , c Fauvette 
per corruzione? in Francie, Choucas; in antico 

! r rancete , Cbouette , Cboucbette ; in qualche pro- 
vincia , Cbicas , Chocas , Choc otte , . Cornillon , 
come chi diceflfe piccola Cornacchia j in Turco,. 
Tfchauka ; in Tedefco, TVri o 77>«/e o 2)icWf f 

Tbaiccbe 0 Dablike . Tole 0 Doble , Grane Doble , 
Tahe y Doel\ ne' contorni', di Roftock , Wacbtel y 
eh' è il nome della quaglia in tutti gli altri, luo- 
ghi ; jn Salibile , Aelchc , K.xcyke , £«cAe ; negli 

■ Svizzeri , Grauke ; in Olaiiiiéfe , -fina? , tì^rw ; 
in Illirico , JCawka , 2Tan>/ì , Zezzolka ; in Fiam- 
mingo , , Hcìttnckin ; in Ifvedcfe , Kaja ; 
ìaJnglefc, ./Taf, Caddo, Chógi Dar» , /<"M<ra>i 
in Italiane fi appellan anche Ciagula , Tatuila , 
Mottacchia , ec. 



vi. • < . 
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rallelifmo tra' quelli due generi d'uccelli; 
poiché ia tre fpecie dividonfi fingolarmente 
le cornacchie , i'una nera [ la cornacchia 
propriamente detta ] , V altra cenericcia [ la 
monacchia ] , e la terza calva [ la grola ] ; 
io trovo altresì tre fpecie o razze cor ri (pon- 
deriti di pole , la prima nera [ la pota pro- 
priamente detta ] , la feconda cenericcia 
[ le chouc ] , e la terza finalmente la pola 
calva . La fola differenza confitte nelf effere 
quelV ultima d'America , ed è poco nera 
nelle fue penne % laddove le tre fpecie di cor* 
nacchie appartengono tutte all' Europa , e 
tono tutte o nere o nericcie. 

Generalmente fono le pole più piccole 
delle cornacchie ; la loro voce , quella al- 
meno delle due Europèe , a non dipartirci 
dalla Horia, è più afpra , più acuta; ed ha 
ficuramente influito alla loro denominazione 
ne' differenti idiomi, come può vederli da que- 
lli : choucas, graccus , &<ftv , klas, cinqui a, ec. ; 
non hanno però effe una fola infleffione di 
voce, poiché fiamo aflicurati , che fi odono 
qualche volta rendere un fuono corrifpon- 
dente a quello tian 7 tian , tia». 

Vivono amendue d' infetti, di granaglie, 
di frutte, ~ ed anche di carne, comunque 
molto di rado ; alle carogne tuttavia non 
fi apprettano punto né poco , e non hanno 
tampoco f Minto di trattenerli lung' edo le 
ipiaggie per cibarfi di pelei morti o d 1 altri 
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cadaveri fofpintivi dal mare (a). Nel che effe 
molto più alle grole ed anche alla monac- 
chia fi affomigliano che alla cornacchia ; alla 
natura di quella tuttavia fi avvicinano per 
l'abitudine d'andare in traccia delle uova 
delle pernici , e di farne grandiflìma ftrage . 

Effe volano attruppate come le grole ; a 
fua fomiglianza formano una fpecie di po- 
polazione ancora più numerofa , comporta 
d'una grandiffìma quantità di nidi , di inorti 
gli uni vicini agli altri , e come ammaliati 
o fopra di un grand' albero , o dentro ad un 
campanile, o falla fomoiità d'un antico ca- 
dello abbandonato li mafchio e la fem- 
mina, accoppa iati che fieno una volta, fer- 
banfi lungo tempo la «fedeltà e un vicende- 
vole attaccamento ; in confeguen^a di que- 
fto perlonale attaccamento , ogry volta che 
il ritorno della bella (tagioue dà agli efferi 
viventi il legno d'una nuova Generazione , 
fi veggono andar con premura f uno in trac- 
cia dell' altro , e . parlarti continuamente ; 
poiché allora la voce degli animali è un vera 
linguaggio fempre eloquente , e Tempre ben 
intelò ; fi veggono accarezzai in mille guife , 

(mj Fedi AUirovand. Ontithobgia 4 pag. 774. 

(A) Fedi Udo 11 , Natii** d(i Oifeaux , pa^.287. Al- 
drovand luogo citato . Wiilu^hby ,Ornithologta % 
pag 8$- ; effe amano megiio di far il nido nei fori 
degli alberi che iopra i rami. . : 5. , 
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apprettare i loro becchi in atto di baciarfi , 
tentare tutte le vie di unirfi avanti di ve- 
nire all' accoppiamento , e per tal modo di- 
fporfi a compiere lo fcopo della natura con 
tutt' i gradi del defiderio, e con tutte le di. 
moftrazioni della tenerezza • Quefti atti pre- 
liminari non fono da effe giammai omeflfi , 
tuttoché trovinfi prive di libertà (a): la fem- 
mina fecondata dal mafchio, depone cinque 
in Ibi uova legnate d'alcune macchie brune 
fopra di un fondo verda(tro , e fchiufi che 
fieno i pulcini , effa ne prende cura , li no- 
drifce , gli alleva con affetto , che non é pun- 
to difuguale nel mafchio. In tutto ciò fi af- 
fomÌ2hano molto alle cornacchie, ed anche 
in più cofe al gran corbo ; ma Charleton 
e Schwenckfoid ci affìcurano che le pole co- 
vano due volte ali* anno (i) , lo che non 
fu mai detto del corbo, nè delie cornacchie, 
ma quello d'altronde egregiamente fi accorda 
coir ordine della natura , fecondo la quale 
le fpecie che fono più piccole , fono anche 
le più feconde. ' 

Le pole fono uccelli di pattata , non perà 
quanto la grola e la monacchia, recandone 
iempre un grotto numero nel paefe in tempo 
eitivo : le torri di Vinceanes ne abbondane 

, — ■■ ■ 1 ' ' ' . 

(a) Vedi Ariftot. De generation* , Jib. III. , cap. 6. 
Cb) Bis in unno puilifcant . Aviarium Silejìa^ pag.3of , 
Charleton , ExtrQÌtttknes , &e. pa*"Jf. 
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io ogni ftagione, ficcome pure tutt v i vecchi 
edifizj , perciocché più conducenti alla loro 
ficurezza , e a tutt' f ì loro comodi ; in mi- 
nor copia però fe ne veggono Tempre io Frati- < 
eia d'eftate che d'inverno. Le pole viaggia- 
trici fi attruppano infieme a guifa della grola 
e della monacchia ; qualche volta quefte tre 
fpecie uni (confi in un corpo folo , nè men- 
tre volano ceffano dal giacchiare -, il tempo 
della partenza noa è fiflo dappertutto , poi- 
ché partono con effo i lori* pulcini dalla 
Germania avanti l'autunno , nè pria della 
primavera fanno colà ritorno , dopo avere 
pattato il verno in Francia ; e Frifch ha tut- 
ta la ragione di dire eh' ette non covano 
Del tempo della loro affenza , nè più non « 
rixnenano feco i loro piccoli , effendo co- 
mune alle pole nientemeno che al redo de- 
gli uccelli il non prolificare d'inverno. 

Per quel che fpetta alle parti interne f io 
noterò foltanto eh' effe hanno il ventricolo 
mufcolofo , e predo al fuo orifizio fuperiore 
una dilatazione dell' efofago, che fa in elle 
le veci di gozzo , come nelle cornacchie , 
ma la vefeichetta del fiele è d'alquanto piti 
lunga • 

4 Del redo poi fi allevano con facilità , e 
fi addentrano a parlare fpeditamente : pare 
che Tentano il piacere della focieyolezza ; 
fono però domeftici infedeli , che celando 
U cibo fuperfluo eh' effe non puoa confa- 
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mare, e rubando pezzi di monete e tli ga- 
lanterie, loro affatto inutili, impoverifcono 
il padrone, fenz* arricchire fe Beffe.'-'; 

A compimento della ftoria delle pole, 
non rimane più che a confrontare in Geme 
le due fpecie del paefe , e di aggiugnervi 
appreffo, conforme al noftro coftume , le va- 
rietà e le fpecie foreftiere. 

La pota . Noi in Francia ne abbiamo due 
fole fpecie , F una che io chiamo propria- 
mente pola (a) , effa è della mole d' un pic- 
cione, ha r iride bianchiccia , e qualche li- 
neamento bianco fotto la gola , ed alcuni: 
punti Umilmente bianchi attorno le na- 
rici , ella è cenericcia fulla parte pofteriore 
iella tetta e del collo ; nel rimanente è tutta 
quanta nera , più ofcuro però è quefto ca- 
lore nelle parti fuperiori mefcolato di on- 
deggiamenti , ora violati ed ora verdi . 
' L'altra fpecie di pola del paefe, la quale 
io chiamo chouc , inerendo al nome In- 
glefe (A), non fi diftingue dalla precedente, 
fuor folamente nella fua piccolezza , e fua 
maggior rarità, ha l'iride turchiniccia come 
la grola , nero è ■ il color dominante delle 



(rt) E* quella il Cboucas del Sig. Briffon , e il fu© 
fello corvo, Tom. //. , png. 24. 

(b) £' quefla il Cboucas no ir * o fettimo corvo del 
Sig. Frittoli, 7W«. //.,?<£. 28. GV Inglcfi la chia- 
mano Chotigh . ' . (...•>". 
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fue penne , fenza xnefcolamento di ceneric- 
cio, ed è 'intorno agli occhi fegnata di punti 
bianchi* Nel redo poi fono affatto limili 
ce* coftumi , nelle abitudini , oel portamen- 
to , nella figura , nella voce , ne' piedi , nel 
becco ; e fi pub. ben affermare , che noa 
fìano no due fpecié , ma una fola , capaci, 
di accoppiarti inGeme con faccetto , e di 
procreare altri individui fecondi. » . 

Non farà forprefa che una fpecie , la quale 
ha tanti rapporti con quella de* corbi e delle 
cornacchie , fia a un di predò varia allo fteffo 
modo* Aldrovando ha veduta in Italia una 
pola , che aveva un collare bianco (*) ; e 
quefta probabilmente è quella , che trovaG 
in alcuni Cantoni Svizzeri {b) , e cui perciò 
gV Inglefi danno il nome di pola degli Sviz- 
zeri (c). • • ■ \ 

A Schweockfeld è avvenuto di vederne 
una biaòc^ col becco gialliccio (d). Quefte 
potè bianche fono più frequenti nella Norve- 
gia e ne paefi freddi (e) ; alcuna pure fe n è 
trovata ne climi temperati , come la Polonia , 
una picciola pola bianca in un nido di pole 
nere (/};; io tali cafo Ja ^bianchezza delle 



(aJOrn ittiologia, pag. 774- 

(b) Gefner, de Avibus , pag. . 

(c) Charleton , Exercit. pag. 7$. 

Aviarium Silffi* , pag. 3<>S» ^ 
(0 Gefner , pag. 5*3. 
(/) Rzaczynski . Auóiuarium , pag. $9$. 
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penne non è effetto del clima, come appa- 
re, ma una moftruofità è quella procedente 
da vizio, di natura analoga a quello che pro- 
duce i corbi bianchi in Francia , e> i negri 
bianchi neir Africa* - - - 1 * 

Schwenckfeld parla i.° d'una pola di co- 
lor vario , in Urtto fimi lp alla veci pola, 
tranne Tale bianche e '1 becco adunco. 

2.0 , d'un' altra pola rariiTiraa , non dif- 
ferente dall' ordinaria in altro , fuorché nel 
becco incrocicchiato (a) : ma po (Tono ben' e in- 
fere quelle variazioni individuali , od anche 
moftri lavorati dal capriccio. ' n« 

( . . ":' Ì-*b •>!.*/:. : , „. • •..•» 

• 1 1 L ) ',. ■ — - ■ m ■ u . 3 

f» Aviariunr Sittfi* i pag. 306. Io ho avuti in queltt 
anno net mio^uftico cortile 9u,attro pollaftri coU, 
la crefta d' origine fiamminga , i quali avevano 
il becco incrocicchiato : la parte fuperiorc era' 
afTai adunca , e per lo meno incrocicchiati quan- 
to il Ikcco fteflb : la parte inferiore era quafi 
diritta. Colletti polla Un non beccavano |u terra 
che a flento : conveniva apprettar loro il cibo 
in un gran vafo . 



Q2 

C) LA MONACCHIA 

- - • 

... ' ■ t 

"1 O SIA f v 

LA POLA DELL' ALPI (?) \ . 

» , » • v #■ r , • 

. . • A. I « ». / 

QUeft' uccello , che noi abbiam fatto; 
^efprimere fotto il nome di pola. delL') 
'Alpi, Plinio lo chiama Pyrrbocorax - 
e' quefto folo nome racchiude un compendio 
delle tue proprietà: Korax , che vai quanto 
corbo, indica la nerezza detle fue piume e i 'ana- 
logia della fpecie ; e Pyrrbos , xhe ligni- 
fica rollo orangé, cipri me il colore del becco 
cangiarne in fatti dal giallo oell' arancio 
é così pure quello de* piedi ancóra più vario 
di quel del becco, perciocché nell' individuo 
oflervato da Gefner , i piedi erano roin (b)\ 
neri all' oppofto erano in quello deferì t co 
dal Sig. BrilTon , fecondo il qual autore 
effi fono qualche volta gialli (0, e fecondo 

• Wltt • ' . / . 
— — * 

( ¥ ) Vedi le Tavole colorite , n. $31. 

(a) E* quella il Choucas delle Alpi del Sig. Briflbn f 
Tom. //., pae. 30. Io adotto quefto nome tifato 
nel Vali efe , fecondo Gefner: diceli ancora Cko- 
uette . I Grigioni , che parlano Tedefco , la chia- 
mano Taben . I Tedefchi, Bergdol r Alprapp , Berg- 
tul, Steinhetz . Gli Svizzeri , Alpkachel, WiUetul. 

00 Gefner , de Avibus , par. 528- 

IO Vedi V Ornithologia del Sig. Briflbn , Tm. II. , 
f«g. 31. 
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altri , fono gialli d'inverno , roflì d'eftate» 
Quefti piedi gialli , que(to becco del me- 
defimo colore, e più piccolo di quello del- 
la pola , han dato motivo ad alcuni di pi- 
gliare la pola alpigiana per un merlo , c 
di nominarlo il gran merlo dell' alpi . Tut- 
tavia a chi l'offerva e la confronta , appa- 
rile d'affai più famigliarne alla pola per 
la mole def fuo corpo , per la lunghezza 
delle fue ale , ed anche per la forma del 
fuo becco, benché più fonile, e per le fu? 
narici coperre di piume , comunque fieno 
quefte men fode che nelle pole. 

Neil' articolo dello fpelviero fi fono per 
me accennate le differenze che paffano fra 
quefti due uccelli , di cui Belon ed alcuni 
altri, non avendoli mai più veduti, ne bari 
fatta una fpecie fola. 

Plinio credeva che il fuo Pytrhocorax foffe 
proprio folo e particolare delle Alpi (a); 
nondimeno Gefner , che Io diftìngue affai 
bene dallo fpelviero , dice che ve n'ha in 
alcune contrade de' Grigioni , dove queft* 
uccello non è vifibile fuorché nell'inverno, 
in altre parti fi dà a vedere quafi tutto l'anno , 
ma il fuo vero domicilio , il luo prediletto 
foggiorno, dove trovafi fempre in gran nu- 
mero , è la vetta degli alti monti • Quefti 



(a) Rifinii Nuturalis, lib.X. , cap. 4*. 
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fatti modìricàno , come ben fi' vede , l'opi- 
nione di Plinio un po' troppo decifa > ma 
Dell' atto di moderarla confermanla altresì . 

La mole della poh alpeftre è una cofa 
di mezzo tra quella della pola e della cor- 
nacchia ; ha il betco più piccolo, più inar- 
cato d'améndue , la voce pii acuta , pi!i 
querula di qàella delle pole , e molto fpia- 

Vive e(Ta particolarmente di granaglie , 
ed è molto fvantaggiofa ai ricolti ; la fua 
carne non è delle piti dilicate. Dal fuo modo 
di volare ne diducono i montanari de' pre- 
fagi meteorologici ; fe vola in alto , fi vuol 
che fia annunzio di freddo, fe più abballo, 
promette una (hgione più dolce (£). 



f.. 



<*) Sch\vencl;ftfif dice, che il pyrrhocorax , ch'-cflb 
chiama altresì cerbeau de nuìt , è ciarliere nnllì- 
mamente di notte , e poco lafciah vedere di gior- 
no ; ma io non m' allicuro , che Schwv.nckFeld 

, parli di quello uccello , fotto il nome di pyrrbó- 
cófhx * 

(ir) Fedi Gcfner , luogo citato . 



» 
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UCCELLI STRANIERI 

• . -, ■ 

Che han rapporto alle Pole. 

I; 

• * 

(*) La Pola de muftacchi (*). 

è 

QUefV uccello che trovafi al capo di Buo- 
na- fperanza è a un dipreffo della grof- 
fezza di un merlo, Ha le piume nere 
e cangianti delle pole, e la coda più lunga 
a proporzione che alcuna di loro : uguali 
fono in e da tutte le penne, e Tate raccolte 
non arrivano che alla metà della fua lun- 
ghezza . La quarta e la quinta penna dell'ala 
fono più lunghe di tutte , e crefeono (opra 
la prima due pollici e mezzo. 

Due cofe fono da offervarfi nelle parti 
efterne di quelV uccello, i.o i peli neri lun- 
ghi e fleffìbili , che fpuntarfo dalla bafe dei 
becco fuperiore , e fono del doppio piò lun- 
ghi del becco, oltre affai altri peli più corti, 
più irti , e fporti in fuòri , che circondano 
quefta medefìma bafe fino agli angoli della 
bocca 5 2. 0 le penne lunghe e ftrette della 
parte fuperiore del collo, le quali fi fon ri- 



(*) Vedi le Tavole coloriti , n. 226. 
(«) EMo Cboucas del Capo di Buona- fperanza , dei 
Sig. Buffon , Tom. IL , fag, 33. 
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volte all' indietro e fluttuanti fui dorfo, 
conforme alle differenti infleflìoni del collo, 
e formano all' uccello una i'pecie di chioma. 

(*) La Pola Calva. 

* / » 

Quefla (ingoiare pola, che rinvienfi nell* 
ifola di Cajema , é quella , come già ho 
detto , che può equivalere alla noftra cor- 
nacchia calva, eh 1 è la grola ; efla ha infatti 
la parte anteriore della tefta affai pelata, 
come la grola , e con-poche penne tutla gola. 
Si alfomiglia alle pole generalmente nella 
lunghezza dell' ale , nella forma de' piedi, 
nel portamento, nella mole, nella larghezza 
e rotondità delle narici : n'è diflomigliante 
in quello che le fue narici non fono rico- 
perte di penne , le quali trovanfi collocate 
in uno fcavamento affai profondo d'amendue 
i lati del becco ; il fuo becco è più largo 
nella bafe , e incavato nelle fue eftremità. 
Riguardo a' fuoi collumi , io non poffo dir 
nulla , effendo quefF uccello del gran nu- 
mero di quelli , che hanno medieri d'effere 
offervati . Non trovali pure ricordato in ve- 
runa Ornitologia., 

- - - — ... 1 1 f 

O Vedi U Tav$k colorite , n. sai. 
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III. 

(*) La Pola della nuova Guinea. 

Il luogo naturale di que(V uccello è tra , 
le pole di Francia , e quella da me chiamata 
colnud • Ella ha il portamento delie nollre 
pole , e le penne alquanto più bigie dell' 
una d'effe, almeno nella parte fuperiore del 
corpo ; ma è meno grolla , ed ha il becco 
più largo nella lua bafe, nel che fi avvicina 
al colnud . Se ne slontana nella lunghezza 
delle fue ale , che fi ftendono fino quali all' < 
eftremità della coda , e fi diftingue dal col- 
nud e dalle pole pei colori nella parte in- 
feriore del corpo, i quali confifiono in una 
ftriicia bianca e nera , che va a terminare _ 
fotto Tale, ed ha qualche fomiglianza eoa 
quella delle piche vario- colorate. 

(••) Il Choucari della nuova Guinea. 

Il color dominante di queft uccello, [da 
che noi non abbiam contezza che delia fua 
Tom.?. Uccelli. E 

C) Vedi le Tavole colorite , n. 629. 

( ¥¥ ) Così è denominato dal Sig. Daubenton il po- 
iane , al quale fono debitore della dcfcriztone 
di quella , e della precedente fpecie , non eflen- 
domifi ancora prefentata occafione di vedere que- 
fti necci li tede giunti a Parisi . Vedi le Tavole 
colorite , n, 630. 
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fuperficie ] è un bigio cenericcio più ofcuro 
al di (opra, più chiaro al di fatto, che viea 
degradando quafi fino al bianco fòtto il ven- 
tre e ne* contorni \ Le due fole eccezioni 
che voglionfi fare a quefta fpecie di unifor- 
mità di piume , fono 1.0 una fafcia nera 
che circonda la bafe del becco + e lì allunga 
fino agli occhi ; 2,0 le grandi penne dell' ate 
bruno-nericcie. 

. Il choucari ha le narici intieramente co- 
perte come le pole , ha pure il becco di quafi 
egual forma, a riferva della parte fuperiore, 
che non è ritonda , come nelle pole , ma 
fcabra come nel colnud . A quefto fi avvi- 
cina anche per le proporzioni relative delle 
fue ale, che non oltrepaflano la metà della 
toda, per la piccolezza de' fuoi piedi , per 
l'ugne corte ; coficchè non fi pub a meno 
di non collocarlo come il precedente , tra 
il colnud e le pole . X'a fua lunghezza , prefa 
dalla cima, del becco , all' eflremità della 
coda , è di circa undici pollici . 

Di quella nuova fpecie , come altresì del- 
Ja precedente, ne fiamo debitori al Sig. Son- 
nerat • • ■ »j 

(*) Il Colnud di Cajenna.* / - 

Io pongo il colnud di Cajenna in feguito 
alle pole, comechè ne fu differente per più 

.» — .. , 

(*) Ve;U le Tavole colorite , n. 609. 
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capi ; ma a bilanciare tutto , mi è partito 
meno da quefte (Somigliante che da ogni 
altra del noftro continente. 

Edo ha , come fi è detto poco fopra fi. IL f 
il becco affai largo nella bafe , ed ha pure 
un altro carattere di conformità , cioè eh' è 
calvo ; ma Io è diariamente ; poiché il collo 
è r quafi ignuda e (piumato. La tefta è tutta 
coperta , comprefe le narici , d'una fpecie 
di berretta di veluto , comporta di piccole 
piume diritte, corte, fitte e morbide: que- 
lle fi frarifeono lotto il collo, e molto più 
fai lati, e Culla parte pofteriore. 1 • 

Il colnud è preflb a poco della groflezza 
delle noftre pole , e fi può aggiugnere che 
ne porta , per così dire , la livrea , poiché 
nere fono le fue peone , a riferva d'alcune 
inferiori di quelle dell' ale , che fono d' un 
bigio biancaftro. 

A vedere i piedi di quello , che io ho 
oflervaro , fi giudicherebbe che il dito po- 
fteriore fia fiato a forza rivolto all' indietro , 
ma che naturalmente e da fe fporge innanzi 
come ne' rondoni . Io ho altresì offervato 
eh' e(To era collegato da una membrana col 
dito interiore di etafeun piede . Si è quella 
nna nuova fpecie. t . - 
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C) Il Balicaseo delle Filippine. 

Io ho difficoltà a dare a queft' occelta 
ftraoiero il nome di poi a ; dalla defcrizioae 
ehe ne fa lo fteffo Sig. Bri (fon è troppo age- 
vole a vedere quanto fia Lontano dall' ado- 
rnici iar fi alle pole. 

Éffo non ha che quindici in kiki pollici 
di vola, e non trafcende di molto la mole 
d'un merlo ; ha il becco piì* groflo a pro- 
porzione e più lungo delle noftre pole d'Eu- 
ropa f i piedi più gracili e la coda forcuta ; 
finalmente in luogo di quella voce , che 
hanno le pole afpra e funeQa * effo ha il canto 
dolce e piacevole. Siffatte differenze fofpen* 
dona il noflra giudizio, finché colle nuove 
oflervazioai-- fi giunga a cooofcere e accer- 
tare te qualità e la fpecie di queft' uccello . 

Del rimanente eflo ba il becco e i piedi 
neri y e le penne dello fteffo colore internato 
di ondeggiamenti verdi (a) 7 coficchè può 
dirfi pola per il fuo colore. . * 







f 


- 





'») Vedi te Tavole colorite f n. 60$. # - 

«) E' quello le Cloaca* des fbitippints del Sig. Brif- 
fon , Tom. 11. , pag. 31. Queft* Autore ci dice , 
che r uccello , del quale qui fi ragiona , chiamafi 
alle Filippine Bali-caJ/io , dai quale glie n'ho for- 
cato il £u>me Btikafe. 



Digitized by GoOfil 



* 1 



Digitized by Google 



- ► i- 



101 

(*) LA PICA (a). 

• • • 

LA pica , fecondo le apparenze , è tanto 
fomigliante alla cornacchia f che il 
Sig. Linneo le ha unite amendue fotto il 
medefimo genere (A) , e , fecondo Belon f 
a far una cornacchia d'una pica , non ci vuo- 
le davantaggjo che accorciare la coda a que- 
fta , e torre il bianco dalle fue penne (<r) : 
infatti la pica ha il becco, i piedi, gli oc- 
chi , e la forma totale delle cornacchie e delle 
pole ; ha con effe molti altri rapporti piti 
intimi neir iftiato , ne 1 coQumi e nelle abi- 
tudini naturali , perciocché mangia di tutto 

E j 

— ■ i ii i i i ■■ 

< ¥ ) Vedi le Tavole colorite , n. 488. 

<a) E* la Pie del Sig. Briflba , Tom. IL. fag 5?. 
11 fuo nome Ebraico è incerto > in Greco Ki'^at , 
Ke\la , Uoitt'ktt ; in Greco moderno , Ai 'ycupx ; 
in Latino f Pica , Cifi , ctvis pluvia, fecondo al- 
cuni 9 in cattivo Latino moderno , Ajacitt \ in Ca- 
talano , Graffa ; in Ifpagnuolo y Pega t ficaia , 
Pigazzu i in Tedefco , Aeljhr , Atzel , Àegerft % 
Agelafter, Algafter, Agerlu/ler , [ quafi Agrilujtra ] \ 
in fiammingo , Aexter ; in Illirico , Strukavel , 
KrzifieU ; in Polacco y K Stroha ; in Ifvedefe f 
Skat* ; in I nglefe , Pye , Fiat , Magpye , Piane t ; 
in Francefc , in diverfi tempi e luoghi , Pie , 
Jaauette, Dame, Agafe, Agace, Aiace, Òuaffe, 
In Italiano vieh anche chiamata Gazza, Ragazza, 
Aregazzu , Gazzuola t Garzata , Putta . 

CO Syfttm. nat. edit. X. , pag. Ió6. 

(e) Belan , Nature des Oifeanx , pag. 
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com' effe y cibandoli di frutte d'ogni qua- 
lità , gittandofi Tulle carogne (a) , predando 
le uova», e i piccioli degli uccelli deboli, 
e qualche volta ancora padre e madre , fia 
eh' efia li trovi caduti ne lacci', fia che Co- 
pra di loro fi avventi apertamente : fe o' è 
veduta una lanciarli Copra di un merlo per 
divorarlo , un altra pigliare un gambero 
che la prevenne , Stozzandola colle lue zam- 
pe, ec. (b) . - . : t I ■ t ' 

La fu a appetenza per la carne vi va è riu- 
feita profittevole addeitrandoia per la caccia, 
come G fa de' cerbi (r) . Efla paffa per lo 
più la bella ftagione accoppiata col Tuo ma- 
khio , e tutta intela alla covatura ed a quel 
che fegue . Neil' inverno vola in truppa , 
e s' appretta quanto più può ai luoghi abi- 
tati , che le fomminiftrano più mezzi onde 
vivere , dal rigore della Ragione divenutili 
neceflarj . Effa fi accoftuma facilmente alla 
viltà dell' uomo, fi addimeftica fubito nelle 
cafe , e finilce col farfi padrona.: io ne ho 
veduta una che patta i giorni e le notti in 

^^^^^ 

(a) Klein , Ordo avium y pag. 61. io n* ho veduta 
una , che mangiava molto avidamente la feorza 
di rancio • > . . , 

(i) Aldrov. Orititholog. Tom. I. , pop. 780. Efla tal- 
volta reca molto licompiglio nella caccia , che 
fi fa colle reti , e. fembra avventarti contro lo 
iteli 0 uccellatore nella fua capanna. 

CO Frifcb., Tav. 6g. ; 
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mezzo di una truppa di gatti , cui fa ben efla 
tenere a freno. 

Effa ciancia a un dipreffo come la cor- 
naccbia e impara altresì a rifare la voce 
degli altri animali , e la parola dell'uomo. 
Ricordafi d' una f la qual imitava perfetta:- 
mente il muggito del vitello, del capretto * 
della pecora, ed anche lo zufolo del pallore: 
d'un altra che ripeteva intieramente il fuori 
delle rrombe (£) . Il Sig; Wiliughby ne ha 
vedute varie, che pronunziavano delle parole 
intiere (0) • Comunemente le fi dà il nome 
margot y perciocché più volentieri , e pib 
facilmente lo efprime , e Plinio aflìcura che 
quelì' uccello gode affai di quello genere 
d'imitazione, ciche fi. adopera con premura 
a ben articolare le parole a pprefe , e lungo 
tempo va come in traccia di quelle che ha 



(a) Plutarco racconta , che una pica , la quii go- 
deva d'imitare da fe la parola umana la voce., 
degli animali, e il fuono degli ftromenti, avendo 
un dì udito il clangore delle trombe , tolto 

/ s'ammutolì, lo che torprefé quélti ~, ctT erano 
avvezzi a udirla chiacchierare continuamente ; 
ma crebbe la loro forprefa , allorché poco tempo 
dopo , ruppe improvvifamente il Glenzio , non 
per ripetere 1* ordinaria (uà lettone , ma per ri- 
fare il fuon delle trombe udito , colle medcfime 
inrleflioni di canto e modulazioni , e nello ftefio 
movimento . Opufc. di Plutarco. Qutls animaux 
font les plus avifés li ' 

(b) Villughby , Ornithologia 9 pag. 87. 
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fmarrite , e dà a conofcere il fuo piacere , 
quando fe le rifovvengaao , e che talvolta 
fi abbandona per difpetto atta morte , fe la 
fua ricerca è vana , o la fu a lingua è reftia 
a pronunziare qualche nuova parola (a). 

La lingua della pica per lo più è nera 
come quella del corvo \ fate fui dorto de 1 porci 
e delle pecore all' ufo delle pole , è avido 
degl' infetti di codelU animali , con quello 
divario che il porcp gode di quello fervigio, 
laddove la pecora per la tua maggiore fenfi- 
bilità fi dà a vedere timorofa (£). Efla pi- 
glia altresì con molta dell rezza le mofche 
ed altri inietti volanti intorno a lei . 

Finalmente, a prendere la pica, fi ufano 
i medefimi lacci , e tìenfi Io fteffo metoda 
adoperato colla cornacchia-, e fonofi in e(Ta 
wvvifate le medelìme cattive abitudirw , quelle 
dico di rubare e di Care ammaflo di prov vi- 
noni (c) i abitudini quafi fempre infeparabili 
nelle differenti fpecie di animali • Si crede 
eziandio ci^e 6a prefaga di pioggia , allòrchè 



* » 



: 



(a) Vtài Hiilor, Nat. Uh. X. , cap. 42. 

(*) Salcrne , Nifi. nat. des Oifeuux , p«g. 94. 

(c) Me ne fono affienrato da me fteffo , fpargendo 
davanti ad una pica domeftica de* pezzi di mo- 
neta , e de' piccioli pezzi di vetro . Io ho anche 
notato eh* etTa nafeondeva con molta fcalt rezza 
il ino furto , che a dento lì trovava , per d'em- 
pio , Cotto di un letto , fra le cinghie e '1 ma- 
tcraffo. 



n 
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è più • ciarliera' dell* ordinario (a) • D'altra 
banda fi allontana dal genere de' corvi e del- 
le cornacchie per affai altre qualità» 

Effa è di molto pià piccola anche delle 
pole , e non pefa che otto in nove once; 
ha le ale pià corte , e la coda a proporzione 
più lunga , per confeguente il fuo volo è meno 
alto e meno durevole ; non imprende gran 
viaggi , ma fa poco più che Ivolazzare di 
pianta in pianra , o di campanile in cam- 
panile , poiché all' azione del volare , non 
pare abbaftanza compensata la brevità dell* 
ale dalla lunghezza della coda . A terra 
eh' effa fia, è in continuo moto, ed ai pafli 
vanno del pari i fatti : il moto della coda 
è convnlfivo, e quafi perpetuo, come la la- 
vandaia . Generalmente fi dà effa a vedere 
più inquieta e attiva delle cornacchie , più 
maliziofa , e , dirò così , più burlefca (J) . 
Piena di combinazioni e più artifiziofa è al- 
tresì la coftruzione del fuo nido , fia eh' effa 
effendo accefiflìraa pel fuo mafehio (c) , fia 

E 5 

- — _ 

fa) Aldrovand. Ornitholo^ pag. 781. 

(J>) ridi aliquanào picam advolatUem ad avew . . • 
In quodam loco ligutaw & cum Ma frufiuU 
cttrms comedere velici , pica fu* cauta ea fiufiula 
removit ; unde picam averi effe aliar um avium 
derifivam cognovi . Avicenna apud Gefncr^n^.éQy. 

CO Gli Antichi ne avevano qnefta idea, poiché 
dal fuo nome & m K/«t» ne avevano forma- 
to quello di Ki«t$>, eh' è eipuffion di piacere. 
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ancora pi ti tenera pe 1 fuoi pulcini , ^cib che 
negli animali va per lo più del pari ; (la 
eh ella abbia preferì Amento che tnpl^ uc- 
celli rapaci fono affai ingordi delle lue uova 
e de fuoi, piccoli ; e oltracciò che alcuni 
'di loro fono nel fuo medefimo cafo di rap- 
presagli ; moltiplica perciò le cautele in ra- 
gione della fua tenerezza e dei pericoli da 
le temuti i colloca il fuo nido lui la fommità 
,de f ' grand' alberi , o per . lo meno fopra degli 
^Iti cefpuglj (a) , e non omette diligenza 
veruna a farlo fodo e ficuro : colf ajuto dej. 
fuo mafehio lo fortifica efterna niente con ra- 
.micelli fleflibili e con marita di terra cr,é- 
jtofy , e lo ricopre intieramente d'un largo 
inviluppo, d'una fpecie di bofeo di piccoli 
rami fpinofi e ben intrecciati ; non vi lafcia 
adito f fuorché dalla parte meglio difefa , 
meno acceflìbile ^ e fol quanto fa bi fogno 
air entrarvi elTa e fortune : V indurtriofo fua 
previdenza non li limita alla> fìqurezza , ma 
più oltre fi ftende alla comodità , poiché. cuo- 
pre il fondo idei nido d'una fpecie di cu la- 
certo sferico (b) , affinchè i fuoi piccoli fìenvi 

• 0 «• '. ..I • *t •« ( 1 



(a) EfìTa lo colloca per lo più full 1 eftrcmità dei 
bolVhi, o ne' g-ardini. 

(*) Lutea . . . fira^ulum fubjicit . . . & msrula , 
pica* . . Ariftot. Hi fi. animai, lib. IX. cap. 13. 
Io rifletto a quelli luog » che parecchi Scrittori 
hanno penfato che la Krtm d' Arinotele fotte 
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più mollemente « più caldarmhte adagiati ; 
e benché quello cufci netto , in cui confitte 
propriamente il nido , non abbia che circa 
lei pollici di diametro, tutta la malia però, 
compre!) i lavori eftrinfeci e lo fpinofo in- 
viluppo , è per lo meno di due piedi . 

Di tante cautele non é tuttavia paga la 
fua tenerezza , o , a dir più vero , la Tua 
diffidenza ; efla perpetuamente fta coli* occhio 
fpiando ciò che avviene al di fuori ; ved' ella 
apprettarli una cornacchia ; le vola tolto all' 
incontro , la ftrazia e la perfeque inftanca- 
bilmente, mettendo alti gridi , finché V ab- 
bia del tutto allontanata Se poi è un 
nemico rifpettabile , un falcone, un aquila, 
non è punto dal timore trattenuta , fi arri- 
fchia ad aflalirla con una temerità non rade 

E 6 

1 1 l 

la noftra berta, perchè ei dice, che quella K/'«ra 
taceva degli ammattì di ghiande , e perche in 
fatti la ghianda è il principale cibo delia no- 
ftra berta : non può tuttavia negarli , che non 
italo altresì della pica: ma fonovi due proprie- 
tà particolari della berta , le quali non -.ai eb- 
bero inofiervtte da Aditotele , e fono i due le- 
gni turchini mM! ale , e quella fpecie di crefta 
che le C fa fui capo , afferrandolo per le piume, 
proprietà ometta intieramente da quefto Filofo- 
fo ; dal che penfo di congetturare che la pica 
d' Andatele e la noftra li a la Reda, ficee me 
quella vario-colorata di coda lunga non più 
pria veduta in Roma , e rara anche al tempo 
di Plinio . Lib. X. , cup. 29. 
00 Frifch , tavola 6 g. 
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volte per lei funefta } conviene però confettare 
eh' è talvolta r più,prudente. nella iua condotta, 
e s'è vero, ciò che fe.ne dice , che veduto 
eh' effa abbia un uomo a offervare troppo 
curiofamente il fuo nido, trafporta in altra 
banda, le Tue uova , fia che le afferri traile 
lue dita , fia che ciò faccia d'altra più in- 
credibil guiia (*) • Non è punro meno ftra- 
vaganre ciò che raccontano i cacciatori al pro- 
posto delle lue cognizioni aritmetiche , co- 
munque quelte pretefe cognizioni non oltre- 
. pattino il numero dì cinque (b). . < 

Sono lette in otto le uova per ogni fua 
covata , ne fa una fola per anno , a meno 
• . * • » •+ 1 

(a) Surcùh fnper bh:a ov a importo , ac ferruminata 
alvi sfatino , fitbdita cervice medio , *qu« utrim» 
que libra deportant alio . Plin lib. X , cap. 33. 

(b) l Cacciatori pretendono , che fc la pica vede 
un «omo entrare in una capanna coftrutta al 
piè dell'albero, dov' ha il ino nido, effa non 
entrerà nel fuo nido avanti che non abbia, ve- 
duto uff «re t'unmo della capanna ^ che fe fi è 
volute ingannarla coli* entrarvi due , e fortirne 
un foio , effa fe n'avvede beiufiìmo , e non vi 
entra fe non fe dopo veduto ufeire il fecondo; 
lo fteflo avviene fino al numero di cinque ; ma 
fe fei fono colà entrati , il fefto vi può rima- 
nere fenza eh' effa ne iofpetti ; dal che fe ne 
inferirebbe che la pica aveffe V apprenGone 
diftinta delle unità , e delle loro combinazioni 
al di fotto del fei ; e conviene pur confeffare 



dell' uomo è raschiala a nu di pretto tra qucfti 
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che non fiale dirtrutto o guafto il nido , nel 
qua! caio ne imprende tolto un altro , e la cop- 
pia vi fi affatica con tanto ardore , che lo con- 
duce al luo termine in meno d'un giorno, 
dopo di che vi depone quattro in cinque uova ; 
e fe avvienle d'efiere nuovamente difturba- 
ta , farà un terzo nido firnile ai due primi , 
e una terza volta fa le uova , ma ftmpre 
in minor numero (a) ; le fue uova fono 
più piccole v e d'un colore rnen carico di 
quelle del: corvo , fprizzate fono di macchie 
brune fopra di un verde azzurro , e più fre- 
quenti verfo la bafe • Giovanni Liebaulr, 
citato dal Sig. Salerno (A) , é folo a dire 
che il mafchio e la femmina covano alter- 
nativamente • ' 

I pulcini della pica nafcono ciechi , e ap- 
pena abbozzati , col tempo poco a poco 
fi fvolgono 9 e pigliano la debita forma : 
non foio la madre gli alleva con fotlecitù- 
dine , ma continua loro le fue cure lungo 
tempo dopo effere allevati . La loro carne 
è di un fapor mediocre , fif ha però comu- 
nemente per quefta minore ripugnanza , che 
per quella de 1 cornacchini • 

— 

. . . « » 

(a) Ella è qualche cofa dì fomigliante , che avrà 
dato luogo di attribuire alla pica lo ftratagcmma 
di fare due nidi , affin d' ingannare gli uccelli 
predatori infetti alla fua covata . Perciò anche 
Dionifio il Tiranno avea trenta camere da dor- 
mire * •» 

(*) Hìjt. tifo in Qifccmx , pag. 93. ' 
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P?r ciò che fpetta alla differenza , che 
fi ofTerua nelle piume , io non la riguardo 
aflblutamente come fpecifica , poiché era i 
corbi , le cornacchie e le pole v'ha, degl' in- 
dividui., che fono bianco-neri come la pica ; 
non fi può tuttavia negare , che nella fpecie 
dei corvo , della cornacchia , e della pola 
propriamente detta, il nero non fia il co- 
lore ordinario, come il bianco e nero è quel 
delle piche ; di modo che , le fi fono ve- 
dute delle piche bianche , ficcome è detto, 
de* corbi e delle pole bianche, non fia im- 
ponibile di, avvenirli in piche. al tutto nere. 
Non bi fogna per tutto ciò credere , che il 
nero e 'l bianco , che fono i colori princi- 
pali della pica , efcludano ogni mescolanza 
d'altri colori ; riguardando ad effe da vicino, 
e in certi giorni , vi fi feorgono delle me* 
fcolanze di verde , di porporino , di vio- 
lata (a) , * fa forpr^fa la veduta di sì belle 
piume . i? un uccello poto per quefto capo 
rinomato. Ma è troppo manifelìo, che e in 
quello genere ed in affai altri , la bellezza 
è una qualirà fuperficiale , fugace, e la quale 
affatto dipende dal punto di veduta • Il ma- 
rchio fi dillingue dalla femmina per gli on- 
deggiamenti az7urri , più vivi folla parte 
fuperiore del corpo, non già per la nerezza 
della lingua , come fi è detto da alcuni • 

' ' : v-. ..j i £ •■'SI.! SI J-. 
r ; ■ : : r — t- < - 

(a) Vedi Britisb Zoohgy , pag. 77. , ovvero of- 
fcrvate una pica in giorni differenti. 
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% < La pica è al pari degli altri uccelli fòt- 
topotta- al cangiamento delle penne ; ma fi i 
offervato eh* queffe non le cadevano che 
poco a poco, e i^cceflrivanwnte , tr^nnei quel- 
le del capo,. che cadono tee a un colpo, 
coficchè ogn' anno apparifee calva al cangiar 
delle piume (j). Le giovani non acqui ila no 
tutta la lunga coda che al fecond' anno , quan- 
do (blamente , convien dire , che divengano 
adulte» ; j i.;n><:»n r % r • r* 

k Quelle, pollo unicamente dire della lun- 
ghezza della fua vita , fi 1 è che il Dr. Derhara 
ne ha mantenuta una oltre: a ventanni, ma 
era a quella età per vecchiezza divenuta af- 
fatto cieca ' f 

Queft 1 uccello è affai comune nella Fran- 
cia, in Inghilterra., nella Germania, nella 
Svezia , e in tutta l'Europa-, dalla Lapponi* 
in fuori (c) , e da 1 paefì momuofi , dov' è 
rara , dal che fi può inferire eh' efTa tema 
il gran freddo. Metto fine alla fua (lori a 
con una breve detenzione , la qua 1 riguar- 
derà que foli oggetti , che non poffono dalia 
figura prefentarfi agli occhi , o folo confu- 

famente - - - 



(o) Plin. lib. X , cap. 29. Avviene lo fteflb della 
berta, e di molte altee fpecie. . 

(b) Fedi Albin , Tom. I,, pag. 14. 

(c) Vedi Fauna Suecica , num. 76. Il Sig. Hebert 
^ mi afficura che non fi «veggono piche ne' monti 

del Bugey , nè Tulle cime di Nanttia . . . » 
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Effa ha per ognuna dell' ale venti penne, 
delle quali la prima è molto corta , più lun- 
ghe fono la quarta e quinta ; di dodici penne 
ineguali è comporta la coda , a mifura che 
fi fcoftano dal mezzo d'effe , Vengonfi ac- 
corciando, quelle di mezzo fono le più lun- 
ghe : le narici rotonde , V interiore palpebra 
degli occhi legnata d'una macchia gialla , 
la fenditura del palato pelofa nella fua éftre- 
mi tà , la lingua nericcia e forcuta , gì' ime- 
ftini lunghi ventidue pollici , il cieco d'un 
mezzo pollice , l'efofago dilatato^ fornito 
di glandule là dove fi unifce al ventricolo, 
e quefto poco mufcolofo , la milfca molto 
lunga , e la vefcichetta del fiele all' ordi- 
nario (a) . 

Ho detto eflervi delle piche bianche , come 
v' ha de' corbi bianchi , e benché dall' influffo 
de' climi fettentrionali fia principalmente pro- 
dotto quefto cangiamento di penne , come pub 
crederfi relativamente alla pica bianca di Wor- 
mius proveniente di Norvegia (A; , ed an- 
che per riguardo ad alcune di quelle ricer- 



co Willushby , pax. 87. 

(ir) Vedi Muf*um fVormiamtm , pag 293. Ex Nor- 
vegia ad me tranjmifa ejt , uhi in nido duo hujus 
generis pulii inventi . . . Qum picit vul%aribus^ 
quoad corporis conftitutionem Plani conventi , nifi 
quod colore Jit candido fcf /tatara minori f cuoi 
ad aduttam nondum pervenirti atattm . . . Caput 
glokrum vifitur.* .* . . * ~' 
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date da Rzaczynski 0) ; nientedimeno bi lo- 
gna pur dirlo, che fe ne trovano alcune volte 
ne' climi temperati^ tome ne fa fede quella 
prefa , anni fono , in Sologna , la qual' era 
tutta bianca , da una (bla penna nera in fuori 
nel meno dell' ale C*) i Ca che /fofs ella 
pallata dal Nord in Francia , dopo di avere 
fentita l'influenza del clima, fia eh' effendo 
nata in Francia , quelV alterazione di colore 
fotte in lei l'effetto di una caufa partico- 
lare. Lo fteflò vuol dirli delle piche bianche, 
che fi vedono qualche volta in Italia (*). 

Worrnius riflette , che la fua picà bianca 
aveva la tefta lifeia e fpiumata > egli per» 
avventura l'ha veduta al tempo della muta- 
zione , lo che vieppiù conferma ciò che io 
ho detto di quella delle piche ordinarie» 

Willughby ha vedute nell' uccelliera del 
Re d'Inghilterra delle piche brune o roffic- 
cie che poffono averfi pér una feconda 
variazione della fpecie comune, 

I 

(a) Pica alba, in ofpido Cernano Palatinatus Ruf- 
Jgm. educata • . Prof e Viaska fiat quinqtté ejuf- 
dem color v jjyit corife ci* } in Volhinia non prò- 
cui a civitate Olika una comparati . Rzaczynsh 
Auclttarium , £ag. 412. 

(b) redi Salerno, Hifioire tfaturelle des Oifeaux , 

(c) Veti Gerirà, Storia degli Uccelli, Tom. II. , 
(rfJ a 6rnlthologia , luogo citato; 
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UCCELLI STRANIERI 
Che han rapporto alla Pica . 

k"'^ 'l.l r p bt , fcPJì vie».! ri f ^:iòl il i& . : j- v: 

1 ^ Pica dei Senegal (*) . 

IJ 1 ' Quefta un po' meno grofla della noftra , 
.j nondimeno però ha a un dipredo uguaia 
ertenfione , perciocché le £ue aie fono a prò- 
porzione più lunghe ; U coda all' Qppofto 
ò più corta ,< nel rimanente è al tutto con-, 
forme » Il becco, i piedi e T ugne fono nere 
come nella pica comune , ma le penne fono 
di molto differenti , nulla, v'ha, in elfo di 
bianco, tutt' i colori fono fofchi la tefta % 
il collo, il dorfo, il petto fono neri eoo on- 
deggiamenti violati ; le penne della coda , 
e quelle più grandi, dell 1 ale fon brune : ir* 
tutto il retto é più o meno nericcia . x 

IL 

— -ir Pie* della -Gianraicr (b). • 

► m t f « t • • • • l • » * *» 

' ■»•«-.. ! [ • >...»...- ^ IV* 

Queft' uccello non pefa che fei once , ed 
è d'un terzo forfè più piccolo della pica <!o- 

..»-.. -.vj *>\r* « . •« ■ 

■ ■ i f i ■ 

(*) Vedi le Tavole colorite, num. WF 
(n) f Vedi VOrnÙbolo^ia del Sig. BrinTaa , .Tom, II, 
P"S- 40. * ... ; * 

(b) le lì « dato il nome di Fica , di Fola , di 



— •*■* "** * *" 
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mime , alla quale è fimile nel becco , ne' 
piedi e nella coda. t t 

;Le piume del mafchio fon nere mefcolate 
di ondeggiamenti porporini ; la femmina è 
bruna , più carica fui dorfo , e in tutta la 
parte fuperiore del corpo , e meno ofcura 
fono il ventre* 

Fann' e di il loro nido fui rami degli al- 
beri : ve n' ha in tutte le parti dell' ifola , 
ma in maggior copia nelle contrade più fo* 
linghe ; di colà dopo aver covato, e gene- 
rato nel!', efiate , fi fpargono nell' autunno 
pei luoghi abitati , e vi vanno in Affatto 
numero , che T aria n'è qualche volta ofcu- 
rata. Volano attruppate per più miglia , * 
ovunque calano a terrai fono di grave danna 
ai coltivatori . Il mezzo della loro fu (li (lenza 
neir inverno è di tffollarfi alle porte delle 
ville . Tutto ciò ci fa credere c\f effe fono 
frugivore, olTervafi però eh' efalanp un odora 
fpiacevole, c elie la loro carne è nera e grof- 
folana , e molto di raro fe ne mangia. 

Dal. detto fin qui, ne.fegue che quelV uc- 
«Ilo fi diverfific* dalla no/Ira pica, non folfl 

Merops e di Merlo des Bar bade s . Vedi Brown , 
Naturai Hifiory of J amate . — Catcsby , Hifioire 
Naturelle de la Caroline , Toni. I. r pag, 12. — 11 
Sig. Klein ha copiata la traduzion francefe con 
i tuoi difetti, pag. 60. dell' Or do Avita» . Vedi 
altresì il Sig. Briffen , Tom. IL , fag. 41. . 
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nella maniera di nodrirfì , nella faa corpo* 
ratura, e nelle piume 9 ma eziandio nel Tao 
volo più durevole, e per confeguenza nella 
maggior fortezza dell ale , nelT andare ia 
numero pili grande, nel minor fapore della 
fua carne , finalmente perchè in quefta fpecie 
la divertirà del fedo fi trae dietro una mag- 
giore ne* colori ; di modo che , a quelli ca- 
ratteri di diffomiglianza aggiugnendo la dif- 
ficoltà provata da una pica "Europea a pattare 
in America , avendo efTa V ale troppo corte 
C troppo deboli a valicare i gran mari frap- 
poni ai due continenti fotto le zone tempe- 
rate, e fcanfando i paefi fettentrionali , dove 
pih agevole farla un tal paflaggio; fi ha fon- 
damento di credere , che quefte fuppofte piche 
Americane poffouo bensì avere qualche fo- 
miglianza colle noftre , e rapprelentarle nel 
nuovo continente , ma che non difeendano 
dalla fchiatta comune. 

Il tefquizana del Medico (*) pare che 
molto fi raffomiglj a quella pica della Cia- 
ncica , poiché , fecondo Fernandez , etto ha 
la coda affai lunga , avanza in grotte? za 

(a) Quefto nome è un* abbreviazione del nome 
Medicano , Ttquixquiacazanatl . Fernandez lo 

1 chiama eziandio , Etournean des lacs falés , e gli 
Spagnuoli., Tordo. Lamentevole è il canto di 
queft* uccello . Veti Fernandez, Mift, avium ihv* 
Ìlt/faHia , cap. 34. 
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Io domo , il aero delle fiie penne é can- 
giante , vola in folte fchiere r le quali Tac- 
cheggiano le terre coltivate , fopra di cui 
fi potano ; fa il nido in primavera , dura è 
la Tua carne e difguftofa ; in una parola f 
pub riguardarli come una fpecie di (torno 
o di pota : or fi fa che per la fomiglianza 
delle penne una pola di coda lunga di mol- 
to fi rende fimile alla pica. 

Non è così dell' ifana dello fletto Fer- 
nandez (*), comunque il Sig.Briflbn lo con- 
fonda colla pica della Giamaica (£)• Qacft* 
uccello ha , a dir vero , il becco , i piedi , 
e le piume egualmente colorite ; ma pare 
che il (uo corpo Ha più grò (Io (r) , e il becco 
del doppio più. lungo : oltracciò , gode di abi- 
tare ne' paefi più freddi del Meffico, e nella 
fua indole , ne' cottami , e nella voce raf- 
fembra uno (torno . Gli è difficile , per quel 
che a me pare , di ravvifare quefti caratteri 
nella pica della Giamaica di Catesby ^ e 
fe in tal genere vuolfi annoverare, conviene 
almeno farne una fpecie di (tinta ; tanto 
che Fernandez , folo fra i Naturalifti che 
l'abbia veduto, trova in lui maggiore ana- 
logia allo ftomo.cbe alla pica ; e queff* te- 



{a) Hift, avium nova Hi/pania , cap. 32. E 1 da 

alcuni detto Izanatl , da altri Txtlaolzmatl . 
Cb) Ornitologia, Tom. IL, pag. 42. - 
(Ó Mracbium crafa t dice Fernande» % » 
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ftimooiania debb'effere di qualche pefo pref- 
fo coloro , i quali fanno per efperienza quan- 
to il primo colpo d'occhio' d'un Offervatore 
fperimentato , che colptfce immediatamente 
H carattere naturale della fifonomia d'un ani- 
male, è molto piò decifivo e ficuro per af- 
fegnarlo a quélla fpecie nè pifrnè meno che 
gli compete , che F efame circoflanziato de 
caratteri di femplice convenzióne (labilità 
a capriccio de Métodifti . ; 

Del rimanente , troppo è facile T ingan- 
nai nel parlare di codette fpecie foreftiere , 
e T inganno è degno di fcufa , non eflendoci 
rapprefentate che da defcrizioqi imperfette, 
e da cattive figure". "">•"• - ' 

-Io debbo aggi ugnere che l ? ifa<ia ha quel- 
hi foggia di rifo burlefco comune alla mag. 
gior parte degli uccelli , che ptohe vengoa 
chiamate in America- iona*v 

• ■ 

*,/ r . La Pica delle Antille (</). 

Il Sig. Briflón ha porto queft' uccello nel 
numero de' galgoli C*) t * w non pare che 
abbia àWo aftro; motiva, fuor fol amente 



(e) Vedi YMiJioire générale der Antilles . Tom. IL, 
pag. a 58. — Aldr avanti Ornitbolàgia . Tom. L , 

pag. 788- * : i • 

(Jb) Ornitologie , Tom. II. , pag..8o. » . 
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che nella figura dataci da Aldrovandó , le 
Barici fono fcoperte, qualità- dal Sig. Briflbn 
fiffata a distinguere il galgojo G*).j.»ma è 
quella t.o una dilliozione troppo incerta-*? ef- 
fendo appoggiata ad una imperfetta figura , 
e che fi deve fupporre anche più mancante, 
a giudizio dello (ietto Sig, Griffon , tanto 
più che il Pittore follweo a f efprimerei pria- 
cipah, effetti della natura , pare - che fia più 
indifferente fu certe rumuEie , che^ non fia 
il Naturalità ; che ogni co(a vorrebbe ri* 
duw a metodo. : r t ... , 

All' incerto attributo cavato da una 
difettofa figura * le* ne può opporre un' altro 
affai più efpreffo , piti manifeflo , ed ofler- 
vabile al Pittore ed al Naturalità, i <juaii 
hanno avutp fqtto degli occhi l'Uccello me- 
defimo , cioè le lunghe penne del mezzo 
della coda , attributo diftintivo .djellaL4>Lca » 
al dire del Sig» Briffon (£). 

3*o Aggiungete .a tutto ciò , che la pica 
delle Antille ràffomiglia alla noftra nella fua 
voce , nel fuo naturale diffidente , nelT Min- 
to di fare il nido fopra degli alberi, di fvo- 
lazzare lunghetto i fiumi e nel fapore nje- 



lungò le acque , togliendone alcuna volta , cóme 
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vuol fi oueft 1 uccellò pellegrino rapportare a 
' quella fpecie d'Europa, alla quale maggior- 
mente famiglia , conviene annoverarlo tra 
le piche. ~ 

Ne è non pertanto differente nell* eccepiva 
lunghezza delle due piume del mezzo della 
coda (a) | le quali avanzano le laterali di otte 
in dieci pollici , ed ancora ne' Tuoi colori; 
avendo il becco e i piedi rodi , il collo tur- 
chino con un collare bianco, la teda firtnl- 
mente turchina con una macchia bianca fpriz- 
zata di nero , che dall' origine del becco fu- 
periore fi Rende fino là dove fpunta il collo ; 
di color tanè le fpalle, il groppone giallo, 
le due lunghe penne della coda' azzurre , 
mefcolate nella loro eftremità di bianco , e 

bianche alla loro radice , le altre penne del- 

• - » i« 

■ ■ ■■ - I I IM ' | I II — 

(a) Io ometto una particolarità attribuitagli da 
Aldrovando , cioè , che la coda è co mp afta di 
folo otto penne) ma codefto Naturalità le ha 
contate fopra di una figura colorita , lo che 
ognun vede quanto fia foggetto a errore . Egli 
è vero , che il P. Dutertre dice lo fteflo, ma è 
più verifimile che abbia in ciò fegnito Aldro- 
vando , della cui Ornitologia avea ben egli 
contezza , citandolo nella pagina Tegnente . 
D 1 altronde era avvezzo a far le fuc detenzioni 
a memoria , c la memoria ha bi fogno di foc- 
corfo [ Vedi pag. 247. Tom. IL ] : finalmente la 
fua deferizione della pica delle Antille è forfè 
Ja fola , .che ricordi il numero dellte penne del- 
la coda • . v • 



\ 
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degli Uccelli flranieri , ce. 121 

ia coda colorite di turchino e bianco , quel- 
le dell' ale mefcolate di verde e turchino , 
il petto e il ventre bianco. 

Confrontando la deferizione della pica del- 
ie Antilie del P. Dutertre con quella deli' 
Indie di coda lunga dell' Aldrovando , noa 
pub rimaner dubbio che non fumo (late fatte 
amendue fopra un uccello della medefima 
fpecie , e che per confeguenza non fia un uc- 
cello dell' America , come ce ne atfìoura 
il P. Dutertre che lo ha veduto alla Guada- 
lupa , nè un uccello del Giappone , come 
dice Aldrovando appoggiato ad una incerta 
tradizione t» ; a meno che non fi voglia 
fupporre eh' effe fiafi diramato dalla parte 
del Nord , di love avrà potuto paffare dall' 
un continente all' altro. 

IV. 

L'Hocisava (£). 

Quantunque Fernandez dia a queft' uccello 
il nome di grande ftomo , fi pub nondimeno « 
Tom.V.UcccUi. F 



{a) Spcciojìjjìmuw hanc uvetn Japonenjium rex /km» 
mio Pontifici prò Jìugulari munerc ante niiquot 
cutnos trnnfmifit , ut ex Murchionc Facchinetto , 
qui eas Innocentio nmw . . , Patrtio fuo accenta: 
referebat^ vUeUexi . Aldrovand. luoga citato. 

(il Fedi Fernandez , cap. 33. Il nome Medicano 
e HocitzMnQtl . QueiV uccello ehinmnfi ancora 
Caxcaxtototl nel paefe. Eflb è ia mnie Pie da 
AlLxique del Sig. Briflbn, Tom. 11. , fag. 43. 



122 Storia Natura/e 

fenza da lui dipartirci , rapportarlo al ge- 
nere delle piche , poiché egli aflìcura , che 
farebbe efattamente fomigliante alla pola or- 
dinaria , fe foffe men groflfo , ed avelie la coda 
e T tigne meno lunghe, e le piume del tutto 
nere > fenza mefcolamento di turchino • Or 
la lunga coda è una proprietà non dello 
Homo , ma della pica , ciò appunto in che 
maggiormente fi fcofta all' elterno dalla pola ; 
e quanto alle altre qualità , per cui V hoci- 
fana dillinguefi dalla pola , fono più o meno 
Aram ere allo (torno che alla pica . 

D'altra parte quelV uccello è amante de' 
luoghi abitati , domeftico come la pica , cian- 
cia all' Hteffo mcdo , ed ha la voce acuta: 
la fua carne è nera , e di cattivo fapore . . 

V. 

La Vardiola (a). 

Seba Pha chiamato uccello del Farad) fo > 
lìccome fa di tutti quafi gli uccelli pelle- 
grini di coda lunga ; e per quello capo la 
vardiola era ben meritevole di quello titolo , 
poiché la fna coda è di oltre due volte più 
lunga del relìo del corpo mifurato dalla punta 



(a) E* la Ph de C isle Papoe del Sig. Briflbn , 
Tom. //. » pirtr. 4$. Chiamafi nel paefe IVaygckoe 
t IVardhe , dal quale fe ne cava Fariìola . 
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del becco fino all' oppofta eftremità ; con- 
vieti però dire, che quefta coda è differente 
da quella dell' uccello del Paradifo , eflendo 
le Tue grandi penne contorniate tutte al lungo 
di peli, oltre diverfe altre differenze. 

Il color principale di queft' uccello è bian- 
co , a riferva della telta e del collo, che 
fono neri , ondeggianti di vivacifiìmo porpo- 
rino, i piedi di un rodo chiaro. Tale, le 
cui maggiori penne fono vedite di peli neri, 
e le due penne del mezzo della coda di mol- 
to più lunghe delle altre , e nericcie lungo 
il furto , dalla loro baie fino alla metà del- 
la loro lunghezza. 

Gli occhi della vardiola fono vivi e in- 
torniati di bianco ; la bafe del becco fu se- 
riore è veftita di piccole piume nere in for- 
ma di pelo , che fporgono innanzi e cuo- 
prono le narici ; corte fono le lue ale , e 
non oltrepaflano l'origine della coda ; in 
tutto ciò affomigliafì alla pica , ma fi di- 
verfifica ne' piedi , eh' effa ha a proporzione 
più corti , dal che fono confeguenti altre 
differenze nell' afpetto, e nel portamento. 

Trova fi nell' ifola di Papoa fecondo Seba f 
dalla cui deferiziohe originale fi ha unica- 
mente contezza di queft' uccello (*). 

F 2 



(ai Vedi Seba , Tom. I. , p*g* 8S- Tav. Lll.^fig.y 
Vcài altresì Klein, Orilo mtiwn , pa^. 62, num. 9. 
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VI 

Lo Zanoe (*). 

Feraandez paragona queft' uccello del Mef- 
fico alla pica comune , nella grettezza , nel- 
la lunga coda , nella perfezione de' fenft f 
nelP abilità di parlare, e nell* iftinto di ru- 
bare quanto gli va a grado : etto aggiugne 
che ha il Tuono querulo , famigliarne a quel- 
lo de 9 piccioli (torni , e che le fue piume 
fono dappertutto nere , tranne il collo e la 
teda, ove fi feorge una macchia fulva. 

- 

■ ' ■ 1 1 

(a) E' la petite Pie du Mexiqtte del Sig. Bnffon, 
Tom. //., pag. 44. Fedi Fcrnandez, cup. 3$. Il 
nome Medicano è Tfunaboei* 
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0 LA BERTA (a). 



/"\Uafi tatto quel che fi è detto dell' iftinto 
\J della pica, può applicarti alla berta; 
e afar coaofcere quella , bafterà accennare 
le differenze caratteriftiche . 

Una delle principali è il fegno turchino » 
o più veramente fmaltato di differenti me- 
(colante di turchino , ond' è ornata ciafcuna 
delle fue ale, la quale fola ballerebbe a di- 
ftinguerlo da tutti quali gli altri uccelli d 1 Eu- 
ropa . Oltracciò Julia fua fronte fi alza un 
toupè di piccole piume nere , azzurre , e bian^ 
che : generalmente tutte le fue penne fono 
fopra modo morbide e delicate al par della 
feta , e alzando quelle della cefta , formali 

F 3 



C) Vedi le Tavole colorite , n. 481. 

(«) E' il Geai del Su*. Bri don , Tom. IL, pag. tf. 
In Greco , b€*k«*o*wttv< , tecondo Beton ; in 
Greco moderno , h«0<«ft«fc $ in Latino , Garrii* 
ius ; in Ifpagnuolo , (ruyo , Cayo ; in Catalano , 
Gaitg, Grolla 5 in Tedefco » Haber , Hatzler 9 
Baum Hatzel f Eichenheher , Nujf bther , Nuf-he- 
cker , Jack, Broe-kexter , Marggraff, Mar colf u$\ 
negli Svizzeri , Herrcn vogel } in Polacco , Soyka* 
in Ifvedefe, Not-Skrikai in Inglefe, /av, /a ia? 
in Francete fecondo i paefi e tempi divertì , Jay # 
Geai , Gai , Jayon, Gayon , Jaaues, Jacuta , (?* r« , 
Gautereau , Vautrot , Richard , fórarc/ , ec. ; in 
Italiano fi dice anche Gkian&aja , (rrwa w& , 
Bettina , Baretino . 
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un ciuffo eh' effa a fuo talento abbatta . Effa 
è d'un quarto meno grotta della pica ; ha 
la coda più corta , Tale a proporzione più 
lunghe , e ciò noti orante non è più felice 
nel volo (<f). 

Il mafehio fi diverfifica dalia femmina per 
la grettezza della tetta e per la vivacità 
de' colori (A): e le vecchie dillinguonfi al- 
tresì dalle giovani nelle piume, e quindi 
vengono in gran parte le varietà , e la difu- 
guaglianza delle detenzioni (c) ; poiché le 
(ole buone deferizioni pottbno non difeor- 
dare , e a ben deferi vere una fpecie , conviene 
averla veduta , e avere fra di loro confron- 
tati molti individui. ••«:•„* 

Le berte fono naturalmente molta petu- 
lanti , hanno il fenfo vivo , il moto convul- 
fivo, e dalle frequenti lor collere fi laiciano 
trafportare a fegno di feordarfi della cura 
della lor propria confervazione , e di ferrarli 
talvolta fra due rami la tetta f e cosi fofpefe 
per aria morire (d) . L'agitazione perpetua 



fa) Vedi Belon , Nature des Oìfeaux , pag. 290, 

(b) Olina , Uccelliera, pag. 

(c) In pica glandarià ab AUrovanio de/cripta . ... . 
macula nulla tranfverfales in caudà apparente Wil- 
lughby , pag. 89» Bigj fono i fuoi piedi , fecondo 
Bcluii ; fono d un bruno color di carne, fecondo • 
il Sig. Briflbn , Ornitologie 9 Tom. II. , pag. 47. , 
e fecondo le no lire proprie ofTer '/azioni . [ Vedi 
la Tav, colorita , n. 481 . J . 

(d) Vedi Gefncr , de Avibus , pag. 70*. Qucfto iftin- 
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fi fa più violenta , allorché vengono da al- 
cuno attizzate , maffìme quando fono T'infer- 
rate in gabbia , perciò appena fi puonno co- 
nolcere, non potendo confermarvi la bellezza 
delle loro piume , le quali fono affai predo 
fpezzate , logore , (tracciate , ammaccate dal 
perpetuo dibattimento. 

Spiacevoliflìmo è il loro ordinario grido 
e frequente ; fono altresì difpofte a imitare 
quello di molti uccelli, che non fono migliori 
cantori , come il gheppio, il gufo, ce. (a). 
Se hanno fentore che giri pel bofeo una vol- 
pe od altro animale di rapina , mettono un 
così acuto (Irido, quali in atto di chiamarti 
le une te altre , e in poco d'ora veegonfi 
unite a far forza , e quafì direi perluafe, 
di poter imporre col numero , o col grida- 
mene (6). Quefto iftinto delle berte a chia- 
marti , ad unirli alla voce d'una di loro* 
e la forte antipatia alla civetta , fomminU 
Arano più mezzi a trarle ne' lacci {c) ; e 
non v ha forfè caccia , in cui non fe ne pren- 
dano molte ; poiché effondo più ardimen- 

F 4 



to rende credibili quelle battaglie , che lì dicono 
avvenute tra le armate delle berte e le armate 
delle piche . Fedi Belon , pag. 290. 

(a) Frifch , Tav. 55. . 

ih) Frifch , ibidem. 

(0 Belon pretende , che vi Jta gran diletto a ve- 
derle volare cogli uccelli della falconeria 9 e di ve' 
derle prendere nella paffata. 
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tofe delta pica , non fono per confeguenza 
così diffidenti e fcaltre : non variano tam- 
poco il loro naturai grido , comunque appaja 
che abbiano niente minore fleffibilità nei 
gozzo, né minore attitudine all' imitazione 
di tutt' i fuoni , di tutt* i romori , di tutti 
gli Aridi degli animali che vengono loro 
uditi di continuo y ed anche della vóce uma- 
na. La parola r'tchard è al comun credere, 
' la più facile ad edere da loro articolata • 
Hann efle altresì y al par della pica e delle 
pole d'ogni girila , delle cornacchie e de 9 
corbi , il mal vezzo di nafeondere le fuper- _ 
fiue loro provifioni (<*), e di rubare quanto 
va loto a grado ; ma non fi ricordano poi 
tempra dell angolo , in cui han fotterrato 
il loro teforo \ o più veramente conforme 
all' Minto comune a tutti gli avari , prevale 
in loro il timore di ternario al desio di farne 
ufo y di guifa che , al ritornare della pri. 
mavera , le ghiande e le noci da loro na- 
(c >(te , e fors anche obbliate col germogliare 
iti terra, e col metter fuori le foglie , diicuc* 
pr^no quefti ammattì inutili , e gli fanno 
j a efi , benché un po' tardi , a chi ne faprà 
fa e miglior ufo. 

Le berte fanno il nido ne* bofehi lungi 
da luoghi abitati , anteponendo le più folte 



(a) Belon , Nature des Oifeaux , pag. %?o. 
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querce, e attorniate d'edera nel tronco (*); 
non ulano però nella corruzione del nido 
tante cautele, quante (e ne fon dette della 
pica : me ne fono flati portati parecchi nel 
mefe di Maggio ; confi dono in emisferi pro- 
fondi , lavorati di piccole radiche intrecciate, 
aperti al di Copra , fenza cufcino al di den- 
tro, fenza riparo al di fuori; vi ho Tempre 
trovate quattro in cinque uova ; altri dicono 
cinque o Tei : fon quelle un po' meno groffe 
di quelle de* piccioni , di color grigio or più f 
or meno verdaftro , iparfo di piccole mac- 
chie sfumate. 

I lor pulcini rinnovano la prima volta 
le penne in Luglio $ feguono padre e madre 
fino alla feguente primavera (b) > in cui gli 
abbandonano per appaiarti , e far nuove fa- 
miglie ; in quella occafìone la macchia tur- 
china, improntata full 1 ale fin da principio, 
apparifce in tutta la Tua bellezza. 

Nello flato di dimeflichezza , alla quale 
di leggieri fi accoflumano , fi adattano ad ogni 
vivanda , e vivono così otto o dieci anni (c) ; 
nello flato di felvatichezza non pure fi ci- 
bano di ghiande e di noci , ma di caflagne , 
di pifelli , di fave , di uve lpine , di cirie- 
gie , di more , di rovo , ec. Diflruggono ezian- 
dio i pulcini degli altri uccelli, qualora rielea 
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loro di forprenderli intfifefi nel nido, e qual- 
che volta anche i vecchi fe li trovano caduti 
nel hccio ; e in tale occafione vanno , com' è 
loro collume , così fpenfierate , che vi re- 
flano incalappiate, e indeniizano T Uccella- 
tore dell' oltraggio da loro fatto alla fua 
caccia (a) : poiché la loro carne , benché 
poco delicata , è però mangiabile , fingo-, 
larcnente , fe fi fa fuhito bollire , e quindi 
arroitire : diceli , che acconciata così , ha il 
iapore dell' oca a rollo* 

Le berte hanno la prima falange del dito 
citeriore di ciafcun piede attaccata a quella 
del dito di mezzo , V interno della bocca nero , 
la lingua fimilmente nera, forcuta, gracile, 
come membranofa , e quafi trafparente ; la 
vefcichetta del fiere bislunga , lo ftomaco 
poco compatto , e riverito di mufculi men 
forti di quelli del ventriglio de granivori ; 
convien dire eh' effe abbiano la gola alfai 
larga, perchè inghiottirono , come fi dice, 
le ghiande , le noci , ed anche le caftagne 
intere all' ufo de palombi (4) : io però mi 
fono accurato, che non inghiottifeono mai 
i bocciuoli de' garofani tutti interi , comun- 
que i fccoi contenuti fieno delicatiliìini . Io 
ini fono prefo qualche volta il diletto ad oflfer- 
vare la loro condotta : ie loro prelenta fi un 



(a) Frifch, fagocitato. — Rritish Zoology , lunga 

citato, ce. 
(&) Bclon , tfature àcs Otfewz . 
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garofano , Io prendono prettamente , così fanno 
la feconda volta , e così mano a mano quanti 
ne poffon capire nel becco , e più ancora ; per- 
ciocché avviene fovente che nel beccare i nuo- 
vi , lafcianfi cadere i primi , cui fanno ben effe 
trovare ; allorché fi mettono a mangiare , po- 
fano tutti gli altri garofani , e ne tengono 
un folo nel becco; fe noi tengono afferrato 
acconciamente all' uopo , lo depongono per af- 
ferrarlo meglio ; appretto il fermano fotto il 
piede deftro , e a colpi di becco ne fvelgono 
fubito parte a parte il calice del fiore 9 pofcia 
la fcorza del boccinolo , tenendo intanto l'oc- 
chio continuamente in giro , e ofTervando di 
ogni lato, infine (coperto che fia il Teme, 
lo mangiano avidamente , e padano fenza in- 
dugia a fpilluzzicare un fecondo garofano. 

Trovali queiV uccello nella Svezia , nella 
Scozia , in Inghilterra , in Germania , in 
Italia , e io non credo che fia pellegrino in 
verona parte dell' Europa , né in alcuna 
delle contrade corrifpondenti dell' Ada • 

Plinio ragiona d' una fpecie di berta o di 
pica di cinque dita , la quale imparava me- 
glio dèli' altre a parlare 0) : non vi ha in 
quefta razza alcuna più (ingoiare che in quel- 
la delle galline di cinque dita cognita dap* 

F 6 



(«) Addi/cere alias [ Picas ] negant fojfe quam qum 
ex genere earum funt qua: glande Vfjcuutur . in- 
ter eas facilius qui bus quini funt digiti in pedibus. 
Lib. X, | cap. 43. * 
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pertutto , tanto più che le berte fi addime- 
fiicano più affai delle galline ; e ben fi fa 
;che gli animali, che più convivono con gli 
uomini , fono anche meglio palanti , con- 
feguentemente abbondano maggiormente di 
molecole fuperflue , e fono di più foggetti 
a quelle forti di moftruofità per eccedo. 
Ve ne farebbe una di quelle , cioè le falangi 
delie dita moltiplicate in alcuni individui , ol- 
tre il numero confueto : ciò che fi attribuifee 
troppo generalmente ad ogni fpecie (a). 

Ma un altra differenza più generalmente 
nota nella fpecie della berta , è la berta bian- . 
ca j efla ha una macchia turchina full* ale (£), 
e non fi diverfifica dalla berta ordinaria , 
fuorché nella quafi totale bianchezza delle 
penne , la quale fi ftende fino al becco ed ali* 
ugne, e ne ftxri occhi roffi , quali appunto 
fi offervano in altri animali bianchi . Del 
redo non vuol fi credere, che la bianchezza 
delle fue piume al tutto pura , è de fi a ro- 
vente alterata da una tinta gialliccia or più 
or meno carica • Il colore più bianco che vi 
foffe in un individuo da me offervato , era 
nel contorno delle ale ripiegate : mi parve 
che avefle i piedi più fottili della berta or- 
dinaria . 



(a 1 Digiti pedum multi; wtienlis fteHuntur . Aldrov., 

Qmitbotog. , Tom. I. , pag. 788. 
(bj Vedi Gei ini , Stori* degli Uccelli , Tom. IL , 

Tar. 464. 
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Che ban rapporto alla Berta. 

L 

La Berta delta China dal becco rotto (*) . 
r\Ue(la nuova fpecie fi è tede vedura 



in Francia per la prima volta; il fuo 



ta la parte anteriore della Tua teda , del 
collo , ed anche del petto è d'un bel nero 
vellutato ; il di dietro della tetta e del collo 
è d'un bigio delicato, in ter fiato Culla Com- 
mità del capo di piccole macchie mifchia- 
te col nero della parte anteriore : il dorfo 
è bruno , il ventre bianchiccio ; per con- 
cepire una giutta idea di quelli colori , con- 
viene immaginarfi una tintura violata , dif- 
fuCa in ogni parte, a rtferva del nero, ma 
più carico full' ale , più Cparuto fui tergo, 
e molto più Cotto il ventre. La coda è porta 
in buon ordine, Tale non avvanzano d'un 
terzo la Cua lunghezza , e ciaCcuna delle Cue 
penne è legnata di tre colori , cioè di vio- 
lato chiaro al principio, al mezzo di nero, 
e di bianco all' eftremità ; il violato però 
è il più di Rufo del nero , e quello più del 
bianco. 




quanto tut- 



(*) Vedi le Tavole colorite , n. 6as. 
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I piedi fon rotti come il becco , le ugne 
bianchiccie al principio, e brune Julia punta , 
per altro fono affai lunghi e uncinati. 

Queita .berta è un po' più grotta della 
noftra , lo che potrebb' efiere puramente ef- 
fetto del clima. 

IL 

La Berta dei Perii (•). 

Le piume di queft' uccello fono fopra modo 
belle ; è una mifchianza de' più vaghi ce* 
lori ora (temperati con un lavorio inimita- 
bile , ora variati con una forza che accrefee 
l'effetto • Il verde delicato che più di tutti 
fi diffonde fulla parte fuperiore del corpo , 
fi deride dall' una parte fopra le fei penne 
intermedie della coda , e dall'altra va ad unirli 
degradando infenfibilmente , e cangiandoli 
in una tintura turchiniccia , ad una fpecie 
di corona bianca , che gli fregia la fommità 
della teda. La bafe del becco è confor- 
mata d'un beli' azzurro , che fi dà a ve- 
dere nuovamente dietro all' occhio , e nello 
fpazio inferiore . Una fpecie di pettorina di 
velluto nero , che cuopre la gola , e tutta 
abbraccia la parte dinanzi del collo , folca 
col fuo lembo fuperiore d'un bel turchino, 
e col fuo lembo inferiore , giallo di color 



(•) Vedi le Tavole colorite , n. 6aj. 
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di giunchiglia , che campeggia fui petto , 
fui ventre , e perfino fulle tre penne late- 
rali d'ambe le parti della coda. 

Niente fappiamo de' coftumi di queft' uc- 
cello ) non effendo peranche comparfo in 
Europa . 

III. 

(*) La Berta bruna del Canadà (a). 

Se potè (fimo immaginare , che la berta 
avelie potuto paflare in America , quali vor- 
rei darmi a credere che fotte quella una va- 
rietà della noftra fpecie Europèa ; poiché 
ella ha il portamento , f afpetto , e quelle 
piume morbide a guifa di feta , che fono 
una caratterifiica qualità della berta ; non 
né differente che nella groffezza un po' mi- 
nore, nei colori delle fue piume, nella lun- 
ghezza e forma della fua coda , eh" è ben 
ordinata ; tutte quelle varietà potrebbonfì 
a tutta ragione aferivere ali' influflo del cli- 
ma ; ma la nofìra berta ha Tale troppo de-* 
boli y e vola troppo male per valicare i mari ; 
e afpettando l'opportunità di conofeere più 
didimamente i coiìumi della berta bruna 
del Canadà , per portarne fulla di lei natura 

■ • _ 

(*) Vedi le Tavole colorite , n. 510. 
fa) Fedi V Ornitologia dei Sig. BriiTon, Tom. II. x 
P«iT- $4- 
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più fondato giudizio , ci determiniamo a qui 
proporla come una fpecie pellegrina analoga 
alla nollra berta, ficcome quelle , cui forni- 
glia maggiormente. 

La denominazione di berta bruna ci dà 
una giuda idea del color dominante, del fuo 
corpo nella parte fuperiore ; da che la parte 
inferiore e la cima della teda , la gola , e 
il collo davanti fono d'un bianco (panno, 
quefto colore vedefi ancora nell' eftremttà 
della coda e dell' ale . ^lell' individuo da me 
oflervato il becco e i piedi erano d' un folco 
carico, il ventre più li (ciato, e 'I becco in- 
feriore più rigonfiato che nella figura ; infine 
le piume della gola , fporgendo innanzi , for- 
mavano una fpecie di barba ali* uccello • 

IV. 

La Berta di Siberia (*). 

I lineamenti di analogia , per cui quella 
nuova fpecie fi affomiglia alla noftra berta, 
confittone in una cert' aria di famiglia , nel- 
la forma del becco , de piedi , e nella di- 
fpofizione uguale delle narici , ed in una 
fpecie di ciuffo formato di piccole penne 
[frette fui capo , che sì l'una , che l'altra 
pub alzare o abbaffare a fuo piacimento. 

— ■ wm^^m — ^» m« ■ mmm—^m «— mrmmumm m^mmm 

(») Vedi le Tavole colorite , n. 6og. 
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I lineamenti di diffomiglianza fono che 
quella è più piccola , ha la coda ordinata , 
e i colori delle penne fono affai diverfi , 
come può vederfi al confronto delle loro 
figure colorite . De' collumi di quella di Si- 
beria ne fiamo affatto all' ofcuro. 

V. 

(*) La bianca Cuffia , o la Berta 
di Cajenna (*)• . 

E 1 quefta a un dipreffo della mole della 
noftra berta comune , ma ha il becco più 
corto, i piedi più alti , ta coda e Tale a pro- 
porzione più lunghe 9 ed ha perciò un afpetto 
men grave , ed una forma più fciolta . 

Si poffono in lei notare altre variazioni, 
(ingolarmente nelle piume : il bigio, il bianco, 
il nero , e le differenti mescolanze di violato 
fanno tutta la varietà de fuoi colori ; il gri- 
gio fu! becco, fui piedi e full 1 ugne ; il nero 
della fronte , delle tempia e della gola ; il 
bianco attorno degli occhi , fulla fommità 
della teda , fulla parte pofteriore del collo 
fino alle fpalle , e fulla parte inferiore ezian- 
dio del corpo ; il violato fui dorfo e full' 
ale più chiaro , e più carico fulla coda ; 



( ¥ ) Vedi le Tavole colorite , n. 373. 
(0) E* quefta le Geni de Cayenne del Sig. BriiTon , 
Tom. IL , f ag. %%. 
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quefla nell' eftremità è bianca , e comporta 
di dodici penne , le cui due intermedie fono 
d'alquanto più lunghe delle laterali. 

Le piccole piume nere Culla fronte fon 
corte , e poco fleflìbili ; una porzione di que- 
fte, che fi fporgono innanzi , va a coprire 
le narici , l'altra parte rilevata all' indietro 
ha la figura d'un irto topè. 

VI. 

Il Garlu , o la Berta dal ventre giallo 

di Cajenna ( ). 

Fra tutte le berte , querta ha Tale piti 
corte, perciò più difficilmente ha potuto paf- 
fare i mari frapponi ai due continenti , tanta 
più che foggiorna ne' climi caldi . Ha i piedi 
corti e fottili , e la fifonomia decifa . Nulla 
mi retta ad aggiugnere , quanto ai colori , 
a ciò che fi vede nella figura , e nulla fi fa 
peraoche de' fuoi coftumi ; non fi fa tampoco 
fe abbia , o no , il ciuffo come le altre berte 9 
offendo quefta una fpecie nuova (*)• 

. » • • ■ • : 

,, ■ 

(*) Vedi le Tavole colorite , n. 249. 

(a) Un Viaggiatore erudito ha creduto di ravvifare 
nella figura colorita di queft? uccello , quello che' 
a Cajenna fi chiama Bonjour Comm etnie ur , per- 
ciocché pare che articoli quelle tre parole ; ma 
dubito aiFai dell' identità di quelli due uccelli , 
poiché mi é fembrato che il medefimo Viaggiatore 
confondere il Garlu 0 Berta dal ventre giallo, ef- 
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VII. 

• • • ... 

C) La Berta turchina deli* America " 
frctentrionale (*). 

Que(T uccello è degno di rifleffione per 
il vago azzurro delle Tue penne , ond' è la 
fuperior parte del fuo corpo dipinta , dalla, 
nuca 6no al capo della coda , con qualche 
mefcolanza di bianco , di nero e di porporino . 

Effo ha la gola bianca interfiata di rotto ; 
fotto la gola una fpecie di collare nero , e 
più abbatto una fafcia roflìccia , il cui co- 
lore, diminuendoli infenfibilmente, va a ter- 
minare nel grigio e nel bianco , di cui è 
veftita la parte inferiore del corpo. 

Le piume della fommità del capo fono, 
lunghe , e l'uccello le alza a fuo talento 
in forma di ciuffo. (A): quello ciuffo mobile 
è più grande e più bello che nella noftra 
berta ; ei confina falla fronte con una fpecie 



preflo nelle Tavole colorite, n. 149- * col Tyran 
del Brqfile , rapprefentato n. ai a. : quello raffo- 
miglia in fatti al primo nelle penne , ma nel 
becco è affatto diverto . 
(*) Vedi le Tavole colorite , n. $19. " ' y 
(a) E' le Geai bku de Canada del Sig. Briffon, Tom.1., 

CbVlo non fo perchè il Sig. Klein copiatore di Ca- 
tesby avvanzi che quefto ciuffo è fempre retto 
e rilevato. Orio avium , pag. 61. 
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di falcia nera 9 la quale allungando^ d'amen- 
due i lati fopra un fondo bianco- fino alla 
parte pofteriore del collo , va ad unirli ai 
due capi del collarino del petto : quefta fa- 
lcia è divifa dalla baie del becco luperiore 
per mezzo di una linea bianca formata di 
picciole penne , che cuoprono le narici . Da 
tutto quefto ne rifui ta una grande varietà 
e vaghezza caratterifttca della fifonooria di 
queft uccello . 

La coda è quafi altrettanto lunga che l'uc- 
cello , e comporta di dodici penne ben or- 
dinate . 

Il Sig. Catesby riflette , che quella berta 
Americana è ne 1 fuoi movimenti niente meno 
ardita della noftra ; che il fuo grido è meno 
difpiacevole , e che la femmina diftinguefi 
dal mafchio foltanto per la minore vivezza 
decolori ; lo che fuppofto, la figura eh' egli 
ci ha data , deve rapprefentare una femmi- 
na (j) , e quella del Sig. Edwards un ma- 
fchio (£); ma l'età dell' uccello può d'affai 
influire nella vivacità e perfezione de' colori . 

Quefta berta vienci dalia Carolina e dal 
Canadà , dove debb' edere affai comune , 
venendone di colà molto frequentemente. 



(a) Hifioire Naturili* de la Caroline , Tom.L, pag.i 
(0 Tav. »39. 
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(*) IL ROMPI-NOCE (a). 



QUeft' uccello diftinguefi dalle berte e dal- 
f le piche per la forma del becco pili 
diritto , piti ottufo e compofta di due 
pezzi di (uguali ; diverfificafi anche nell* iftin- 
to , che gli fa preferire il foggiorno degli 
alti monti , e nel fuo naturale meno fofpet- 
tofo e meno burlefco . Nel rertante ha molti 
rapporti con quefte due fpecie d'uccelli , e 
la maggior parte de 9 Naturalifti meno opinati 
nel loro metodo , non hanno avuta difficoltà 
d' annovertrlotra le berte e le piche , ed anche 
fra le pole (*) , le quali , con»' è noto 9 fi 



SVedi le Tavole colorite , n. c,o> 
E' qucfto il Cafe-noix del Sig. Briffon, TomJL % 
fag. S9. Fu fcoo*<ciuto tra' Greti t comunque 
abbia un nome eco Kmp mmn ; quefto nome 
gli fu dato da Gefner . Gli è flato altresì appli- 
cato quello di K»*x*£?svf9f , ma meglio con- 
v l'enfi al Grotto becco. Ni mali in Latino , Nucfc 
fraga , OJftfragus , e ila alcuni, Turdelafaxatilis % 
Merula faxatilis , Pica abietum guttata , Grac- 
cuhis~alpinu$ , Corvus ùnereus , &fc. 5 in Turco , 
Garga ; in Tedefco , Nufbretfcber , Nufbi- 
cker n fife. Tannen-beher , Turckifcber. bolflfchreyer ; 
- in Polacco, KUik. Grabulmk ; in Ruffo, Koftobryz \ 
in Inglefe, Nut-cracker ; in Francefe, Pie griveléc . 
(b) Gefner , de Avibus , pag. 244. — Turner , ibid. 
«—Klein , Ordo avium , pag 61 .•- • Willut;hby t 
Ornitologie, pag. 90. — Linnacus, Syfìema Natur* % 
edit. X. , pag. 106. — Frifcb , Tav. 56. 



142 



Storia Naturale 



raflbmigtiano affai alle piche ma fi vuole 
eh 1 etto fia anche più ciarliero delle une 
e delle altre, 

• Il Sig. Klein diftingue due differenze nel- 
la fpecie del rompi-noce (*) , f una eh' è 
mofeata come lo ftorno > che ha il becco 
angolofo e forte , la lingua lunga forcuta, 
come tutte le fpecie delle piche ; t altra 
eh' è men groffo , e 'l cui becco [ poiché 
omette affatto le piume] è più lottile , più 
rotondo , comporto di due pezzi difuguali, 
efTendo più lungo il fuperiore , e che ha 
la lingua divifa profondamente , cortiffìma , 
e come perduta nella gola (&) • 

Per quanto dice lo fteffo Autore , quelli 
due uccelli fi pafeono di nocciuole ; ma il 
primo le fpezza , e f altro le fora : amendue 
mangiano anche ghiande , coccole filveftri, 
pinocchi , cui efiì fpill'zzuccano con molta 
deprezza, ed anche infetti ; finalmente en- 
trambi a guifa delle berte , delle piche , e 



{b) Secondo W illiu'hby, pare che la lingua non pof- 
fa innoitrarii di più che cogli angeli della bocca-, 
. ftando cbiofo il becco; poiché in quella fi tu azione 
la cavità del palato, che corrifponde comunemen- 
te alla lingua , vien occupata da una retta che 
fpunta dalla malce'la inferiore , che qui corri- 



do del palato e i lembi della Tua fenditura fono 
attorniati di piccole punte . 



Or do avium , pag 6l. 




che il fon- 
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delle pole , nafeondono quel che non han 
potuto mangiare. 

I rompi-noce, fenz* avere piume viftofe, 
fono degni di oflervazione per le macchie 
bianche e triangolari fparfe dappertutto, tran- 
ne la teda. Quefte macchie fono più piccole 
nella parte fuperiore, più larghe fui petto; 
efle fono più ragguardevoli , e riefeono me- 
glio, perciocché (piccano fopra di un fondo 
bruno . 

. Codefìi uccelli preferi feono , come fopra 
ho detto , i paefi montuofi . Veggonfene 
nelT Alverma , nella Savoja , nella Lorena, 
nella Franca-Contea , negli Svizzeri , nella 
Bergamdca , nell' Auftna fopra de' monti 
cooerti d* alberi di abeti : ve n'ha perfino 
nella parte meridionale della Svezia , e di 
rado nella parte oppotta (</) . II popolo te- 
defeo gli ha chiamati uccelli turchi , italiani , 
africani \ ed,è noto che nel linguaggio del 
volgo quelli nomi fignifirano non uccello 
realmente (tramerò , ma in ciò folo pelle- 
grino, che fe ne ignora il paefe (b) . 

Ancorché i rompi-noce non fiano uccelli 
di pallata , alcuna volta però abbandonano 

(a) Habitat in Smolamli* , rarior alibi . Fauna Sue- 
cica , pug. 26 , n. 7v — Gerini dice , che in To- 
fcana non fc ne trova punto. Storia degli Uccelli • 
Tom. II. , pag. 4*. 

OO Frifch, luogo citato* 
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le alture , e fi portano al piano : Frifch dice 
che veggonfene di tempo in tempo venire 
delle fchiere in comDagnia d'altri uccelli in 
varie contrade di Germania , e in quelle 
più fjpeffo, in cui v'ha degli abeti. Ciò non 
ottante nel 1754. ne vennero in gran nu- 
mero in Francia , innatamente in Borgogna, 
ove rari fon gli abeti (a) : al loro arrivo 
fi trovavano così fondati , che fi lafciavano 
pigliare a roano. Uno ne fu uccifo nelP Ot- 
tobre dello (ledo anno predo di Monflya 

in 



(a) Un valente Ornitologia della città di Sar- 
bourg [*] mi dice che in queftV anno medefimo 
1754. vennero in tanta copia nella Lorena i rom- 
pi-noce, che i bofehi e le campagne n'erano 
tutte quante piene : vi foggiornarono tutto V Ot- 
tobre , e per tal modo erano (tremati dalla fame, 
che fi lafciavano approflìmare e uccidere a colpi 
di battone . Lo fletto Oflervatore aggiugne che 
quelli uccelli ricomparvero nel 1763 , ma in mi- 
nor numero > che il loro pafTa^gio avvenne fem- 
pre in autunno , e che tra V una e P altra paf- 
fata vi corre per lo più lo fpazio di fei in nove 
anni : lo che vuolfi riftrignete alla Lorena , poi- 
ché nella Francia , e particolarmente in Borgo- 
gna , vi pafla più lungo fpazio. 

I*] II Sig. Dottor Lottinger , che cono/ce moltifftmo 
gli uccelli della Lorena , ed al quale io fono debi- 
tore di ajfaijime ofj'erv azioni concernenti i loro co- 
fiumi , le loro abitudini e i loro pa [faggi \ mi fac- 
cio un dovere di qui nominarlo per tutte quelle 
ojfcrvazioni dal medejlmo fatte , e ciò che ora dico 
potrà fupplire alle citazioni emmejfe . 
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in Flint-shire (j) , il quale fi pensò che pro- 
cedette dalla Germania • Conviene qui riflet- 
tere 1 che que(V anno era molto afciutto 
e caido , per cui fi fono difeccate molte 
fonti, e inaridire le frutte, che fon Tordi- 
rio cibo de' rom pi-noce ; e d'altronde come 
al loro arrivo parevano affamati , incappando 
in gran numero in tute' i lacci , lafciandofi 
adefeare da tutt' i cibi , gli è verofimile 
eh 1 erano (lati obbligati per difetto di fuffi- 
ftenza d'abbandonare i loro ritiri. 

Uno de' motivi , per cui non fi fermano 
/labilmente ne paefi ubertofi , fi è , a quei 
che fe ne dice , che recando eflì un grave 
pregiudizio ai bofehi col forare i grotti al- 
beri a guiia delle piche , fono incettante- 
mente perseguiti dai proprietarj (£) , di guifa 
che una parte riman diftrutta, e l'altra co- 
ftretta a rifuggirti ne' bofehi alpeftri indifefi. 

L'abitudine di foracchiare le piante non è 
la fola qualità di fomiglianza che han etti 
colle piche ; fanno coro effe il nido ne' bu- 
chi degli alberi , e forfè ne' fori mede (uni 
da loro aperti ; poiché eflì hanno , al par del- 
le piche, le penne intermedie della coda lo- 
gore nelf eftremità (r) ; lo che fuppone che 

Tom. V. Uccelli . G 

• ■ • 

'■ ' 

(«) British Zoology, pag. 78 

Salerne , Hiftoirt des Oifeaux , pag. 99. 
{c) Intermcdiis apice detritis . Linn. Syfl* 2?ct. 
edit. X. , pag. 106. 
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quefti fi arrampicano com' effe fopra gli al- 
beri ; di modo che , a dare al rompi-noce 
il luogo che pare indicato dalla natura , con- 
verrebbe annoverarlo tra le piche e le berte : 
ed è Arano che Willughby abbiagli precifa- 
mente aflegnato quefto luogo nella fua Or- 
nitologia , comunque nella foa detenzione 
non faccia pur moto di verua rapporto tra 
queft' uccello e le piche. 

Edo ha l'iride dell'occhio di color di nec- 
ci uol a , il becco, i piedi e l'ugne nere (*), 
le narici ritonde ombreggiate da piccole pen- 
ne biancaftre, Uretre, poco tìefltbili, e fpor- 
te innanzi , le piume dell' ale e della coda 
nereggianti , fcevre di tacche , ma per la mag- 
gior parte bianche nelP eftremità , non fenza 
qualche varietà di' colori ne' differenti indi- 
vidui , e nelle diverfe detenzioni (£) : dal che 
pare che l'opinione confermiti del Sig. Klein 
Julle due razze, o varietà eh' elfo ammette 
nella fpecie de' rompi-noce. ; ; 



(a Dipitis , ut in Picà glandarìà , variis arttculh 
fexibil'bus , aggiugne Schwenikfeld , pug. 310. > 
ma noi abbiavi di fopra veduto , che le berte 
non hanno alie dita maggior numero d' articola- 
zioni degli altri uccelli . 
00 Vedi Gefntr, Sehwcnckfeld, Aldrcvando, Wil- 
iuchby , Brifìfon * ec. ma Rzaczynski confultifì 
.con molto giudizio , poiché f J mpre efìfo confonde 
il Cccctl'ruiijhs con lo Caryocatutfe: . Auéluurium , 



J 
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Non fi trova in veruno degli Scrittori di 
Storia Naturale accertato dettaglio del loro 
far le uova , dell' incubazione , dell' allievo 
de loro piccoli , della durazione della loro 

vita ; ciò procede dal loro abitare , 

come fi è detto , luoghi inacceflìbili , dov'efli 
fono , e faranno lungo tempo iconofciuti y 
ma vieppiù ficuri e felici. 



I4« 

I CALCOLI. 



ti 



SE fi paglia it galgolo Europèo per 
dello del genere , e trafcelganfi a farne 
il diftintivo carattere non una o due qualità 
fuperficiaii ifolate, ma tutte raccolte infieme 
quelle almeno «he fono a noftra notizia^ 
delle quali qualcuna forfè in particolare non 
gli fi conviene) ma la fomma totale, e la 
combinazione lo caratterizzano , fi troverà 
che fa rneftieri di alterare confiderai 1 mente 
il novero delle fpecie , delle quali , feconda 
Briffon , è comporto il .genere tanto coli' ap- 
partare quelle che non guari fi raffomigliano 
al noftro galgolo r quanto 'colf inferirvi gì' 
individui > ne* quali v' ha beasi qualche dif- 
ferenza , ma però minore di quella che fcor. 
gefi fovente tra rmfcbifr e femmina d'una 
medefima fpecie , o tra l'uccello giovine 
e lo fleflo avanzato in età , od anche tra 
r individuo abitante in paefi caldi, e lo 
fleffo trasferito in paefi freddi , e infine tra 
un individuo nel fortir della muda , e lo 
iìeffo riverito di nuove più leggiadre piume* 
Confortato da quefte riflelfioni , a quel 
che me ne pare ben fondate , io mi credo 
in diritto di ridurre fenza più , ad una fola 
e ttetfa fpecie il galgolo Europèo { Tavole 
colorite , n. 486. \ , e lo shaga-rag di Bar- 
bena, del quale ragiona il Dr. Shaw. 
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2.0 lo riduco pure ad una fola fpecie i! 
Segolo d'Abiffìnia , e quello del 

Senegal , n. 326. > di cui pare che il Sig. Brifc 
fon non abbia contezza* 

3.0 Ad una fola fpecie riduco Gmilraente 
il galgolo di Mindanao , n. 285. ; quella 
d'Angola , *. 88. , i quali il Sig. Briffon 
ha porti nella feconda e terza clafle (a) f 
e quello di Goa, n.61?. , omeffo dal Sig.Brif- 
lòa. Di queftc tre fpecie ne faremo qui una 
fola per le ragioni , che addurrò all' articolo 
de' galgoli d'Angola e di Mindanao. 

4.° Mi pare d'aver ragione di efcludere 
dal genere de galgoli la quinta fpecie del 
Sig. Briffoa , o fia il galgolo della China , 
effendo un uccello affatto diverfo, che fi af- 
fomiglia molto più #1 tordo di Cajenna, 
al quale lo unirò fotto la denominazione 
comune di grcta e li collocherò amendue 
prima de* gaigoli , perciocché a me pare che 
quette due fpecie bene lliano tra le berte 
c i galgoli . . . 1 

5.0 Alla fpecie delle piche io ho rimeffo 
il galgolo delie AntiHe , eh* è la fefta fpecie 
del Sig. Briffon (i) , per le ragioni dette 
di fopra aJl' articolo delle piche. 

6.0 Io lafcio tra gli uccelli di rapina 

: 'y, t ..... G 3 • ; 

J •"• r <».".. . . .»N 1 V . y • ■' '. 

r III I, 

W V edt la ftelTa 9 p*g. go. . ; « 
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T y tzquauhtli , del qual fa il Sig. Briffon 
la fettima fpecie fotto il nome di galgolo 
della nuova Spagna, e di cui il Sig. de Buf- 
fon ci ha traimela la (torta in feguito alle 
aquile , e ai balbuzardi (a) ; in fatti , fecondo 
Fernandez che n'è l' Autore originate (£) j 
e al dire di Seba fuo copiatore (c) , è un 
vero uccello di rapina , cacciatore di lepri 
e di conigli , e per confeguenza affatto di- 
verto da' galgoli . Fernaudez aggiugae eh 1 è 
molto acconcio alia falconeria, e che la fua 
groflezza a?™uaglia quella d'uà montone. 

7.0 Io taglio fuori anche T hoxetot o gal- 
^ )lo giallo del Medico (d) , eh 1 è il nono 
galgolo del Sig. Briffon , e che io ho pollo 
dietro alle piche , perciocché più fomigliante 
a quefta fpecie che a verun' altra . 

Finalmente ho rimeffo ad altro luogo P oco- 
colino di Fernandez (e) per le ragioni l'o- 
pri efpofte all' articolo delle quaglie (/), 
ne io polfo ammettere nel genere de' galgoli 
l ococolin di Seba diverfiìiimo da quel di 



1 -\ 



(a) Fedi il Tom. I. di quella Storia Naturale degli 
Uccelli , paR. 184. 

(b) Hijloria Avium nova Hi/pania , cap. 100. 

(c) Seba , Tom. I. , pag. 97. , ». 2. 

(d) Vedi Hijloria Avium uova Hi/pania , cap. $8. 5 
e Seba , Tom. 1. , pag. 96. , n. 1. 

(e) Hill; Avium nova HifpanU , cap. 8$. 

(/) Tom. IV. di quefta Storia Naturale iegH fk* 
celli , pag. 33$. i i*i 
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Fernandez , avvegnaché porti il medefimo 
nome *, poiché eflb ha la difpofizion del cor- 
vo , il becco grotto e corto, le dita e l'ugne 
lunghiffime , gli occhi attorniati di papille 
roffe ec (*). Di modo che, fatta quefta ri- 
duzione , a mio credere non men moderata 
che neceflaria, e aggiuntevi le fpecie o va- 
rietà nuove , a' noftri predeceflòri fcono- 
fciute , ed anche il trentunefimo ittero del 
Sig. BrilTon (i), il quale io confiderò affai 
ben collocato tra i galgoli e gli uccelli del 
Paradifo, rimangono nove fpecie di galgolt 
con le loro varietà . 
: - "i ••>•;....<;' i f . : . . ■ 

• - * - • || 

(*) Veài Seba , pag. ioo. , n i. Nuovo efernpio di 
libertà prefa da queft* Autore dì applicare i nomi 
di certi uccelli pellegrini ad altri uccelli ftra- 
nieri affatto diverti . Debbono* avvertire i prin- 
cipianti di quelli frequenti sbaglj , che tendone 
a confondere 1* Ornitologia . 

(&) redi il Supplimento , Tom. VI. , pag. 37. 

• • > * * 



GALGOLO DELLA CHINA (*>. 

E Gli è vero che que(V uccello ha le narici 
fcoperte come il comim de* galgoli , 
così il becco pretto a poco fatto per fimi! 
modo ; ma queftt lineameati di fomiglianza 
badano forfè ad annoverarlo tra i galgoli ? 
non fon erti peravventtira controbilanciati 
da differente e molte e conGderabili , tanto 
nella dimenfion de' piedi che il galgolo Chi- 
nefe ha piti lunghi, quanto nelle dimenfioni 
dell' ale , che ha più corte y e compofte di 
penne minori in ~rtamero-y e diverfamenre 
proporzionate (a) ; come anche nella forma 
della coda polla in ordinanza y e nella forma 
del fuo ciuffo affatto firn ile a quel delle ber- 
te , particolarmente della berta azzurra dei 
Canada ? In villa di quelle differenze , e 



non debbono poco influire nelle 
dell' uccello , io ho creduto di dover fepa< 



(*) Vedi le Tavole colorite , n. 620. 

(a) Nel galgolo Chinefe V ala è formata di diciotto 
penne , delle quali la prima è cortiffima , e la 
quinta è di tutte la più lunga , come nella berta * 
mentre l'ala del vero galgolo è comporta di ven- 
titre penne , la feconda delle quali è la più 
lunga di tutte. 
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rare dal cornuti de' galgoli il galgolo Chi- 
refe , e di arruolarlo tra quefta fpecie e quella 
delle berte > tanto più cne per quelle difpa-. 
rità , per cui fi fcofta dai galgoli , pare che 
fi avvicini alle berte : poiché oltre al ciuffo 
fopra ricordato, è noto che le berte altresì 
hanno i piedi più lunghi de* galgoli , Tale 
più corte , le penne dell 1 ala a proporzione 
come nel galgolo della China , e che molte 
di loro hanno la coda ben ordinata , come 
la berta turchina e bruna del Canada, e li 
berta Chioefe. ' / 




G S 



Il GEUVERT o il GALGOLO 

di ,Caj-e.n.na (*).,, . 

_ m m % « 

• • | * || t « 

N On vuol fi dividere quefl' uccello dal gal- 
golo Chinefe , avendo con e(To co- 
mune il becco forte , Tale corte , i piedi 
lunghi , e la coda ordinata : né differente 
nella picciolezza del corpo e ne' colori del- 
le piume 9 Jdbe ,(l è procurato - di efprimere 
nel nome grivert* Quanto a' coftumi di que- r 
iti due galgoli , noi non fiamp al caio di 
farne il parallelo ; ma è verofimile eh' ef- 
icndo fomiglianti nelle parti efterne, in quel- 
le particolarmente , che fervono alle fun- 
zioni principali, come andare, volare, man- 
giare , abbiano altresì le medefime abitudini ; 
e a me fembra che l'analogia delle Ipecie 
meglio fi difeuopra da quella fomiglianza 
degli organi principali , che dai piccoli pdi 
attorno delle narici /" : * 

(*) Vedi le Tavole coloriti» , n. 6l6. 
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(*) IL GALGOLO D'EUROPA (a). 

INomi di ge ai de Strasbourg , di pie de 
mer y o des ùouleaux , di perroquet £ Al- 
lemagne , fotto i quali quetf uccello è co- 
nofciuto ne' differenti paeG , gli fono (lati 
dati fenza grand 1 efame , e per una pura ana- 
logia popolare , cioè fuperficialiffima : balta 
dare una fola occhiata ali 1 uccello, od anche 
ad una ben dipinta figura, per reftar con- 
vinto, che non è un pappagallo , avvegnaché 
colorite abbia le fue penae di verde e di tur- 
chino ; e rifguardandolo più d'apprettò , fi 
porterà ficuro giudizio , che non è né pica , 
• : :• • G 6 



O Vedi le Tavole colorite , n. 486. , 
(<Ó Gefncr avea udito che il luo nome tedefct 
Roller efprimeva il fno grido ; Io fteflTo dice 
Schwenckfeld di quel di Roche ; 0 l' uno o P al- 
tro con vien dire che s' incanni , per me pro- 
pendo a credere che fia Gefner , poiché la voce 
Ruche adottata da Schwenckfeld è più analoga 
ai più de' nomi dati al galgolo in differenti paefi , 
ed ai quali difficilmente ft può aifegnare altra 
radice comune , fuorché il grido dell' uccello . 
■ InTedefco, Galgen-Rcgel, Halk-Regcl , Guls-Kre+ 
gel , Rocker ì in Polacco, Kraskai in Ifvcdefe, 
Spansk-Kraoka , ec. \ in Barbe ri a , Scbaga-Rae; . 
In Tedt fco chiamali ancora Heideti Eljlvr , Ku- 
%el Eìfler , Mandel-Krae , Diutfcber Papagey 9 e 
in fine Roller adottato dagl' IngleG ; in Latino, 
Mercolfus, Gurtulus , Galgulus, Cornix c*rultu f 
Corvm dorfo Sanguineo , Fica marina, Coracias , ce. 



• 
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nè berta , comunque fia ciarliero al pafr di 

quelli uccelli (a). 

In fatti, effo ri ha e f afpetto, e il por- 
ramento diverGiTìmo , il becco men grotto, 
i piedi di molto piii corti a proporzione , 
più corti anche del dito medio , T ale più 
lunghe , e la coda formata in altra gui£à , 
le due penne efteriori più allungate .d'un 
mezzo pollice [almeno io qualche individuo] 
delle dieci penne intermedie eguali fra loro» 
Havvi oltracciò una fpecie di bitorzoli no 
dietro l'occhio, e l'occhio fteffo circondato 
da un cerchio di pelle gialla e fpiumata (£) . 
ìj Finalmente, a non falfificare intieramente 
la denominazione di berta di Strasbourg t 
conveniva che vi foffe colà men rara , come 
iie Sono afficurato polì ti va men te dal Sig. Her- 
man , Profeffore di Medicina e di Storia 
Naturale in quella città : „ i galgòli vi fono 
così rari , ,fcriveami quefto Letterato , che 
in veot' anni fe ne veggono forfè tre o quat- 
tro al più". Quello inviato altra volta da 
Strasbourg a Gefner , era ficuramente uno 
degli fmarriti , e Gefher che non ne fapeva 
davvantaggio, e credette per avventura che 
foffe colà comune , lo chiamò berta di 

» *■ I ; * . 1 ' 

(o) Aldrovand. Ornitbolog. , Tom. I. , pag. 790, 
{b) Fedi Edwards, Tav. 109. U Sig. Briffon non 

ha accennato quefto porro , nè la forma efatta 

della codi. 

■ 
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Strasbourg) benché, Io ripeto , non fofle 
nè una berta, né di Strasbourg. ; . 

D'altronde elfo è un uccello palfaggiero, 
le cui trafmigrazioni avvengono regolarmen- 
te ogni anno ne' meli di Maggio e di Set- 
tembre (*) , e ciò non ottante è men cono- 
fciuto della pica e della berta . Io veggo 
eh* elfo ritrovali nella Svezia (6) , ed in 
Africa (0) ma non può accadere che in paf- 
iando, fi fparga eziandio per le regioni in- 
termedie ; non avendoli di lui contezza in 
molte ragguardevoli contrade di Germania (d)y 
di Francia , degli Svizzeri (*) , ec. ; dal che 
fi può conchiudere eh' elfo tenga un cad- 
mino affatto fuor di mano e llretto , cioè 
delia Smalandia e dalla. Scania fino in Afri- 
ca ; v'ha altresì in quella zona da elfo te- 
nuta , affai punti filli a poterne determinare 
la direzione con qualche certez?a , cioè per 
la Sa floma , la r/ranconia , la Svcvia , la 

Baviera , il Tirolo, l'Italia (/), la Sici- 

- » ■ 

(<0 fedi l'Eftratto di una Lettera del Sig. Commen- 
datore Godcheu de Riville , fui paffaggio degli 
uccelli, Tom. JJL delie Mémoires préfemés à VAca- 
Aémie Royale des Sciences de Paris , pag. 82. 

Cb) Fauna Suecica , n. 73. 

(e) Sbavi's travels , &c. pag. 

Qd) Frilch , Tav. 57. 

(e) Capta apud no* anno 1561. , Augufli medio , fiec 

agnita . Gefner , de Avibus , pag. 703. 
(/) Memini batic videre acquando Bononi*. Gefner, 
703. • 
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iia 00 , e finalmente per l'itola di Malta (£), 
la quale è come fcala generale alla maggior 
parte de' vafcelli , che attraverfano il Me- 
diterraneo . Quello defcritto dal Sig. Edwards 
era flato ucciio Copra gli fcoglj di Gibilterra , 
dove poteva edere venuto dalle cofte Afri- 
cane , avendo quefti uccelli il volo affai 
alto (0 . Se ne veggono anche ne contorni 
di Strasbourg , benché di rado , come fi è 
detto di fopra , come anche in Lorena , e 
nel centro della Francia (d) ; ma fono pro- 
babilmente de' novelli , che fviandofi dalla 
rimanente fchiera , fmarrifconfi nel viaggio. 

Il galgolo è ancora più falvatico della 
berta e della pica ; foggiorna ne' più folti 
e folinght bofchi , e a quel che io ne fo , 
non fi è potuto mai più allevare , o iftruirlo 

é 

* - • 



(a) Fidimus venale! in Ornithcpolarum tabernis Me/- 
fana Sicilia. Willughby, Ornitholog. pag. 89- 

00 Fidimus Melit* in foro venale* . Wilinghby , 
Ibid. t edi altresì la Lettera dei Sig. Commen- 
datore Godeheii , fopra citata . 

Ctf) Gefner , de Avibus , pag. 702. 

Omitholog. di Brifibn , Tom. IL, pag. 68. Il 
Sig. Lottinger mi dice , che in Lorena quefti uc- 
celli pattano più di rado che i rompi-noce , e in 
minor numero 5 e fio ag b r iugne , che non fi veg- 
gono che in Autunno /come i rompi-noce , e che 
nel 1771. ne fu ferito uno ne* contorni di Sar- 
bourg, , il quale , tuttoché ferito , viflfe ancora 
tredici in quattordici giorni fenza mangiare . 



\ 

é 

V 



Digitized by Google 



I ' dei G ai golo d'Europa. 159 

; a parlare (*) ; non pertamo I* vagheiza 
^ delle fue piutìje ci afficura che fi farà tea- 
, tata ogni via per riufcirvi : è una radunanza 
de' più- be' colori turchino e verde , mifchiati 
[ col bianco , e fatti rifaltare dagli oppofti 
più ofcuri colori (£) ; ma una ben dipinta. 
: figura ne darà una- più diftinta idea della 
; diiìribqzione di quefli colori , che non le.de- 
! fcriziohi tutte quante ; , avvertafi però che 
l i novelli non acquiflano ri loro beli' azzurro 
1 fe npn t fe Tanno fecondo, laddove le berte 
al fortire del nido fono già vellite delle. loro 
| belle piume turchine. 

I galgoli fanno il nido per quanto pof. 
fono tulle bettole, e in mancanza di quelle 
fopra d'altri alberi ^ (c) ^ ma ne paefi fcarfi 
ài piante , come nelT ifola di Malta e in 
Africa; fi .dice the fanno il ;loro nido nella 
terra (J) : fe ciò è vero , convien dire che 



(a) Sylvejlris flanè & immanfueta . Schwenckfeld , 
pag. 243. 

(b) Il Sig. Linneo è fulo a dire , che ve n'abbia 
di color fanguigno. Fauna Succica , n. 73. V in- 
dividuerà lui .descritto farà ftato diverfo da quel 

, die ne dicono tutt' i Naturali**! . 
Cfy Frifch . 57. .... 
(àj „ Un Cacciatore , dice il Sig. Godeheu- nella 
già citata tetterà , m' ha afficurato à\ avere nel 
mefe di Giugno veduto ,u do di quelli uccelli, in 
un mooticcuo di terra , in cui v' era un buco 
della grettezza d'un pugno , e che avendo fca- 
I vato in quella parte , fecondando la direaione 

i 
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ruttato degli animali, il qual prfocipalmen- 
te dipende dalle loro facoltà sì incerne che 
efterne , è alcuna volta notabilmente modi- 
ficato dalle circodanze , e prodotto da mol- 
to differenti azioni , fecondo la divertirà de' 
luoghi -, de' tempi e de materiali , cai è T ani- 
male obbligato d'impiegare. >sL • i 

Klein dice che fuori dell' ordinario degli 
uccelli , i piccoli de' galgoli fanno i loro 
efcrementi nel nido (*) ; lo che forfè avrà 
dato luogo di credere che quefV uccello in- 
tonacava il fuò nido di efcrementi umani , 
come fi è pure detto del ciuffo (6 ) ; ma qué- 
fio non fi potrebbe conciliare col P ufo di abi- 
ure i bofchi più rimoti e fel varici. 

Veggonfì foventemente quefti uccelli in- 
fame colle piche e colle cornacchie ne' tem- 
pi coltivati predò delle loro forefte , vi rac- 
, „ ••. cu f. r . t v i cv A ' i.r?s 



del becco dilatantefi orizzontalmente , vi trovò 
air altezza di forfè un piede , un nido fatto 
di paglie e di cefpuglj, in cui v' erano due uova **. 
Qnefta teftimonianza del Cacciatore , poco atten- 
dibile fe fpffe folo i pare che (ìa confermata da 
quella del Dottor Shaw , che parlando di queft* 
uccello cognito in Africa fotto il nome Shaga-rag % 
dice che fa il fuo nido negli argini de letti de* 
fiumi. Ciò non ottante io temo di qualche sba- 
glio r e che ita ttato pigliato un Uccello pefea- 

. tore per il galgolo , a cagione della fomiglianza 
de' colori . 

(a) Orio Avium , pag. 62. 

(*} SchWenckfcld , pag. 243. ' 
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colgono i piccioli grani , le radici e i vermi , 
che '1 vomere ha tratti alla fuperficie della 
terra , ed anche i grani di frefeo feminati (<*) : 
venendo loro meno quello mezzo , fi appi- 
gliano alle coccole fil veltri , agli fcarafaggi , 
alle cavallette, alle ranocchie (b). Schwen- 
ckfeld aggiugne , che gettanfì talvolta fopra 
le carogne ; ma bifogna dire che ciò avvenga 
d' inverno , e in mancanza d'ogn altro cibo (e) , 
poiché fono generalmente creduti non carni- 
vori , e Schwenckfeld fletto oderva eh* effì 
ingradano molto nelT autunno , e fono al- 
lora buoni a mangiare {d) , lo che appena 
può dirfi d'alcuno di quelli che fi alimen- 
tano nelle fogne.' : f ' ■ :* 
Si è offervato che il galgoìo aveva le na- 
rici lunghe , Orette , fìtuate obb! Èquamente 
fui becco predo alla fua bafe , e Icoperte ; 
la lingua nera y non forcuta , ma come la- 
cera al capo , e terminata indietro da due 
appendici forcute d' amendue i lati ; il pa- 
lato verde , la gola gialla, il ventricolo di 
color di zafferano, gì' mteflini lunghi a uà 
di predo un piede, e il cieco ventifette linee. 



(a) Frifch , luogo citato. 

(fr) Fedi Klein, Willughby , Schwenckfeld , Lin- 
neo .... ■ f 1 . 

(c) Se ci vanno d' f ftate , è forfè a motivo degl' 
i nf e t ti -. — — - — ■ - — — 

(<Q Frifch paragona la loro carne a quella del pa« 
lombo. ' » . * j . i . 
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Si è trovato che il fuo volo è forfè di ven- 
tidue pollici , venti penne per ognuna dell* 
ale , e fecondo altri ventitre f delle quali 
la feconda tutte avvanza in lunghezza ; in 
fine fi è oflervato che ovunque quefte penne 
e quelle della coda fono nella fuperfìcie nere , 
al difotto fono turchine (a) • 

Aldrovando » il qual pare che avelie con- 
tezza di quelli uccelli , e che viveva in un 
paefe, in cui ve n'ha, pretende che la fem- 
mina fia affai differente dal mafchio e nel 
becco più groffo , e nelle penne , avendo 
effa la teda , il collo , il petto e '1 ventre 
di color di marrone , che tira al grigio ce- 
nericcio (£) » mentre nel mafchio quelle me- 
defime parti fono del colore del berillo , 
or più , or men carico , con ondeggiamenti 
d'un verde più ofcuro in certe parti . Io 
credo , che le due lunghe penne efteriori 
della coda , e i porri dietro gli occhi , che 
foltanto fi mirano in qualche individuo , 
fono le qualità del mafchio , come lo [pe- 
rone è il diftintivo nelle gallmazze , la làa? 
ga coda ne pavoni , ec. 

Varietà del Galgolo. 

Il Dr. Shaw fa menzione ne 1 fuoi viaggi 
d'un uccello di Barberia , chiamato dagli 

■ 

(«ì Willushby, SchwenckfcU , Briflun.... 
(*) Ornitbologit , Tom. I. , pig. 793. 



del G algol o d y Europa • x 6 j 

Arabi Shaga-rag , il quale è della, groffezza 
e figura della berta , ma con un becco più 
piccolo , e con piedi più corri . . ; 

Quei*' uccello ha il dorfo bruno , la te- 
tta , il collo, e '1 venire d'un verde chiaro, 
e Tale e la coda macchiate d'un turchino 
carico* Il Sig. Shaw aggiugne che fa il tuo 
nido in riva ai fiumi , e che il fuo grido 
è afpro e acuto (a). 

Quefta breve detenzione conviene sì fat- 
tamente al noftro galgolo , che non fi pui> 
dubitare che il shaga-rag non appartenga 
alla medefima fpecie , e l'analogia del fuo 
nome con la maggior parte de nomi te-* 
defehi dati al galgolo in virtù del fuo grido , 
accrefce la probabilità. \ - 

. : * - » * * • * '- • 

(a) Tbm»as Skavps travelt . pag. 




» . 
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™ 'UCCELLI STRANIERI 
Che han rapporto al Galgolo. 

. • • « f »-'. • • # 

Il Galgolo d'Abiffioia .(•)• 

QUefta fpecie fi raffomiglia molto nelle 
, piume al galgolo Europèo ; i colori 
ioltanto fono in quello più vivi e leggiadri f 
ciò che può eflier? un effetto del clima più. 
fecco e più caldo. D'altra parte li attornigli a 
al galgolo d'Angola pella luagbezza delle 
due penne laterali della coda , più lunghe 
dell' altre di cinque pollici y di modo che 
il luogo di queir uccello pare che fia tra 
tra il galgolo Europèo , e quel d' Angola . 
La cima del becco fuperiore è eternamente 
uncinata . Quella è una fpecie affatto nuova . 

Varietà del Galgolo et Abijftnia. 

Il galgolo del Senegal efprefTo nelle Ta- 
vole colorite , n. 326. (j) , vuoiti rifguar* 

( *) Vedi le Tavole colorite , n. 626. 

(n) Quefto galgolo del Senegal è affatto lo ftcflb 
che il galgolo dell' Indie di coda dì rondine del 
Sig. Edwards [ rav.317.J5 nuovo argomento dell' 
incertezza delle tradizioni fui paefe natalizio 
degli uccelli . Il Sig. Edwards non ha contate 
che fole dieci penne nella coda di que/U galgolo , 
che gli è paruta compita. 
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dare come ona varietà di quello d 1 Abiffinia • 
La principale diverlità offervata fra queftt 
due uccelli Africani , in cib confale , che 
in quel d' Abiffinia il colore dell' arancio 
fui dorfo non è così eftefo come in quello 
dei Senegal fino fui collo e la nuca : diffe- 
renza, la quale non bada, a mio giudizio, 
a farne due fpecie diftinte , tanto più che 
i due galgoli in quiftione appartengono quafi 
al medefimo clima , ed hanno amendue alla 
coda quelle due penne laterali eccedenti , 
la cui lunghezza è il doppio di quella delle 
penne intermedie , ed hanno amendue Tale 
più corte del noflro galgolo Europèo ; in 
fine fi aflòmigliano anche per le mescolanze, 

lo fplendore e la diftribuzione de' loro co- 

t • ~ 

IOTI m 

II. . 

Il Galgolo d' Angola ed il Cutt (a), 
o fia il Galgolo di Mindanao (*). 

Quefti due galgoli hanno fra loro rapporti 
cori chiari , che non è ounto poffibile il fé- 
pararli . Quello d' Angola non fi diftingue 
dal cuit o dal galgolo di Mindanao , fuor 

1 : 

(<0 Con t|uefto nume chiamane gli abitanti di Min- 
danao . Il S.'K-Eilwards lo dico geai-bleu, Tav.326.» 
e Albino lo chiama geni de Bengale, Toni, I , n.17. 

Nota. La mifura è ftata dimenticata ; tfcbb' eflere 

, iY un pollice . 

(*) Vedi k Tavole coloriti , n. 88. e agj. 
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che per la lunghezza delle penne citeriori 
della fua coda , del doppio più lunghe delle 
penne intermedie, e per leggiere accidenta- 
lità ne' colori ; ma è chiaro , che quefte 
ed altre anche più notabili differenze, deb- 
bonfi fpeflo aferi vere al fedo , all' età , ed 
anche alla muda : e che ciò fi voglia peni 
fare de due jgalgoli , de' quali fi traftta , fi 
farà manifefto dal confrontò delle figure co- 
lorite , n. 88. e 285. , e dall' efame delle 
deferizioni fatte dal Sig. Briffon (a) , nel 
quale non può cadere fofpetto di aver favo- 
rita la mia opinione della identità fpecifica 
di quelli due uccelli , mentr' egli ne fa due 
fpecie diftinte e fepame . Sono amendue 
a un 'di pretto della mole del noftro galgolo 
Europèo, hanno la forma totale , il brceo 
d'alquanto più uncinato, le narici feoperte, 
i piedi corti, le dita e l'ale lunghe allo fteffo 
rhodo, ed anche i medefimi colori, benché 
un po' diverfamente difiribuiti : cioè a dire, 
è fempre turchino , verde e bruno , or di- 
v-ifi , or folcantifi , or mefcolati , e come 
fonduti infieme , e formanti varie tinture 
intermedie diverfamente mefcolate e ondeg- 
gianti in divede fogge , lempre però in modo 
che il verde turchiniccio o verde marino 
fpicca fnlla cima del caso ; il bruno quando 
più , quando men carico , più o meno ver- 

( a) (Jrnithoiv&ic '1 Tom. il. , ^ag. 72* * ; 
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diccio campeggia in tutta la parte fuperiore 
dei corpo , e in tutta la parte anteriore dell* 
uccello interinato di qualche tinta violata 
fulla gola ; il turchino , il verde , e tutti 
gli ondeggiamenti che rifultano dalla loro 
mefcolanza fui groppone, fulla coda, full' ale 
e fui ventre. Solamente il galgolo di Mia- 
danao ha fotto del petto una fpecie di cin- 
tura color d arancio , della quale manca il 
galgolo d* angola. 

Opporrà forfè taluno a quefta identità di 
fpecie che il Regno d'Angola è iontano 
da Bengala, e affai più dalle Filippine.... 
ma' è forfè impoifibile , o non anzi molto 
naturale che quefti uccelli fieno fparfì in dif- 
ferenti contrade del medelìmo continente, 
e nelf ifole adiacenti , o unite per una ca- 
tena d'altre ifole , effondo principalmente 
il clima quafi Io fletto ? D altronde fi fa 
che non convien fempre affidarti in ogni cofa 
alla tefìimonianza di coloro , che ci recano 
le produzioni de paefi lontani , ed anche 
fupponendo che fieno perione elatte , e di 
buona fede , poffono ben efle, attefo il per- 
petuo commercio delle navi Europèe con 
tutte le parti del mondo , trovare in Africa,, 
e portarci di Guinea o d'Angola degli uc- 
celli oriundi dalle Indie orientali ; al che 
pochi tòmo abbadano 1 Naturaiiftì , allorché 
il tratta di determinare il fucJo natalizio 
delle fpecie pellegrine : comunque fia , fe le 
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piccole differenze tra M galgolo di Mindanao 
e quel d'Angola voglionfi attribuire alla dif- 
ferenza dell 1 età , I ultimo fa*à il più vec- 
chio; fe alla diverfità del fedo, il medefimo 
anche farà il mafehio ; poiché è noto, che 
ne' galgoli i be' colori delle piume , e lenza 
dubbio le lunghe penne della coda non ifpan- 
tano che al fecondo anno , e che in tutte 
le fpecie fe il mafehio fi diftingue dalla fem- 
mina , ciò avviene fempre nel più e nella 
foprabbondanza delle parti , o nella inten- 
fione maggiore delle qualità fomigliantu 

Varietà de* Galgoli d % Angola 
e di Miadanao. 

E' recentemente pervenuto da Goa al Ga- 
binetto del Re un nuovo galgolo in molte 
cofe fimile à quel di Mindanao : né folo 
differente nella fua groffezza ed in una fpe- 
cie di collare del colore della feccia del vino, 
il quale non abbraccia , fuorché la parte po- 
ftèriore del collo alquanto al difotto delia 
teda . Manca pure a quello , come a quel 
d'Angola, la cintura color d'arancio del 

Salgoìo di Mindanao; ma fe in ciò fi feofla 
al fecondo , tanto più s accorta al primo , 
eh' è Acutamente della medefima fpecie • , 
- 

* » . 
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,; in. 

. , li Galgolo delle Indie (•). 

Quefto galgolo, eh' è il quarto nel novero 
Brifloniano , meno fi diverfifica dagli anzi- 
detti ne' faoi colori , che fono fempre il tor- 
chino , il verde , il bruno ec che nell'or- 
dine della loro dillribuzione ; ma in gene- 
rale le fue penne fon meno ofeure, il becca 
è più largo nella fua bafe , più uncinato, 
e di color giallo: in fine avvanza tutt' i gal- 
goli nella lunghezza dell' ale. 

Il Sig. Sonnerat ha ultimamente inviato 
al Gabinetto Reale un uccello quafi in tutto 
fimile al galgolo Indiano; ha folo il becco 
ancora più largo : era flato altresì legnato 
col nome di grand' gueute de crapaud. Ma 
meglio darebbe quefto nome al tette-chìvre • 

IV. 

Il Galgolo di Madagafcar (**). 

Quefla fpecie è diverfa da tutte le prece- 
denti nel becco più fitto alla ina bafe, negli 
occhi più gTandì , nella lunghezza dell' ale 
e della coda , comunque perir manchino a que- 
fla le penne efteriori più lunghe delle inter- 

Tom. V. U cetili . H 



¥ ) Vedi le Tavole colorite , 11.619. 

**) Vedi le Tavole colorite , n. $ot, « • 
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medie ; finalmente nelf uniformità delle pen- 
ne, delie quali il color dominante è un bruno 
porporino : il becco foltanto è giallo, le pen- 
ile più grandi dell' ala fono nere , ti baffo 
ventre d'un turchino chiaro , e dello Hello 
colore è la coda , orlata alla fua eltremità 
d'una fafcia di tre melcolanze , porporina, 
turchina-chiara , e l'ultima turchina-carica 
quali nera . Del rimanente queft uccello ha 
tutti gli altri caratteri apparenti a galgoli , 
i piedi corti , le eftremità del becco fupe- 
tiore incavate verfo la punta , le piccole 
piume forgenti attorno della fua bafe alzate 
all' indietro , le narici pelate , ec, 

' V. 

Il Galgolo del Medico. 



/ 1 • 



Secondo Seba è quefto il merlo del Met- 
rico, fecondo il Sig. Briffon è l'ottavo gal- 
golo . Converrebbe averlo veduto per rap- 
portarlo alla fua fpecie vera , poiché dal po- 
chiflìmo che ne dice Seba , in ciò Autore 
originale , gli è troppo difficile il determi- 
narla . Se ai galgoli io qui lo arruolo , m in- 
duco perchè non ho in pronto ragione alcuna 
forte da efcludernelo , ed ho creduto di do- 
vermi rimettere in ciò al fentimento del 
Sig. Briflon , finché una più efatta cogni- 
zione confermi o di ftrugga quefto colloca- 
mento interinale . Per altro 1 colori di queft 
uccello non convengono con quelli , che fon 
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comuni ai galgoli . La parte fuperiore del 
corpo è bigio-ofcura , interfiata di colore rof- 
feggiante , e la parte inferiore è d'un bigio 
più chiaro rilevato da fegni di color di fuo- 
co (■*). * ' < - . ' • 

--VI. 1 ■ « • ' •)'. 

"„ II Gawolo del Paradifo (*). 

Io colloco queft' uccello tra i galgoli e gli 
uccelli di Pàradi.fo , cóme quello che bene 
fi accorda fra quelli due generi , poFchè mi 
pare che ab'ìia 1a forma de' primi , ed ac- 
cortiti agli uccelli di Paradifo per la picco- 
lezza e firu.izione degli occhi porti in alto 
ed affai dappreffo alla commeflura delle due 
parti del becco , e per la fpecie di velluto 
naturale, ond' è vertita la gola ed una parte 
del capo. Per altra parte le due lunghe pen- 
fte della coda , che alcuna volta veggonfi 
nel noftro gatgolo Europèo, e le quali fono 
più lunghe in quello d' Angola , fono un altro 
indizio di analogia , che avvicina il genere 

H 2 
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(n) / r p<fz"Scba, Tom. I. , Tav. 64. , fig. V, 
Qb) Golden bird of Faradife . Edwards , Tav. US. 
Ofiervifi che in quella figura le grandi penne 
deiT ala mancano , e che i piedi e le gambe 
vi fono ftate foftttuite dal Sig. Edwards , eflen- 
donc al tutto privo l'individuo da lui difegnato. 
Il Sig. Linneo vi ha Fatta la quinta fpecie dello 
fpelviero genre 49. ; e M S?g. Bri fio n il fuo tren- 
tunefimo- iterro . Tarn. IV. , pag. 37. 
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del galgolo a quello dell'uccello del Paradifo. 

L'uccello , di cui qui ragionafi ha nella 
parte fuperiore del corpo un color d'arancio 
vivace e leggiadro , f inferiore è colorita d'un 
bel giallo ; il color nero non fi vede , fuor- 
ché lotto la gola , e fopra una parte della 
piegatura dell ala e Tulle piume della coda . 
Quelle ond*è riveftito il collo all' indietro 
fon lunghe , llrette , fleflìbili , e alquanto 
calcanti d'ambi i lati fulle parti laterali del 
collo e del petto. 

All' individuo defcritto e difegnato dal 
Sig. Edwards , fi era fatto l'onore di pri- 
varlo di piedi e di gambe , come ad un vero 
uccello di Paradifo, dal che certamente erafi 
indotto il Sig. Edwards ad arruolarlo a que- 
fla fpecie , comunque maocafTe delle precipue 
qualità. Mancavano eziandio le grandi pen- 
ne dell' ala , quelle però della coda erano 
compiute ; dodici ve n'avea di color nero, 
tome ho detto , e gialle all' etfremità . Il 
Sig. Edwards propende a credere che le grandi 
penne dell'ala dovedero altresì e(Ter nere, sì 
perchè fon per lo più dello fteflo colore che 
quelle della coda , sì anche per ciò eh' effe 
mancavano nell' individuo da fe offervato ; 
i mercatanti che fan traffico di quefìi uccelli 
hanno il coftume, nel metterli a feccare , di 
fpiccare come inutili le piume di cattivo co- 
lore , affinchè meglio apparivano i be' colori , 
in grazia de' quali fono quetti uccelli unica- 
mente ricercati* 
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C) L'UCCELLO 
DEL PARADISO (a) . 

I 

/^\Uefta fpecie è più famofa per le qualità 
falfe e ideali ad effa attribuite , che 
per le fue proprietà reali e veramente ofler- 
vabili. Il nome di uccello di Paratifo pro- 
duce nella mente dei più V idea d' un uccello 
privo di piedi , Tempre volante anche quando 
dorme , che al più ad alcuni iftanti fi ibi pen- 
de ai rami degli alberi col mezzo de' lunghi 
fili della Tua coda (A); che vota anche nell' 
atto di accoppiarli a guifa di certi infetti , e 
oltracciò facendo e covando le fue uova (r) f 

H 3 

(*) Vedi le Tavole colorite , n. 254. 

00 In Latino , Avis Paradifea , Paradijtaca e Po* 

~radlji , Apos I ittica , Avis D?ì , Parvus Pavo , 
Favo Indkus , Mmucoiiata , nome adottato dagl* 
Italiani i Manucodiatu Rex , Manucodiata long*, 
Hippomanucodiata , Hirundo Ternatenfis : male a 
proposto Belon eli ha dato il nome di Pbtenix \ 

, ìn/fedefeo, Luft-vogel , Paradifs-vogel ; in In- 
glefe , Bird of Paradife ; in Portogliele , Pujfa- 
ros de fol 9 nella nuova Guinea % Btirong-arou ; 
«eli' India , Boéres , cioè Uccelli , non avendo 
«ne' popoli termini a diftinsucre le differenti 

. fpecie . 

(&) Fedi Acofta. Hift. naturelle tf morale des Indes 
orientale s £f occidentale! y pag. 196. 

(c) Si è ftimato di rendere la cofa più credibile , 
dicendo che il mafehio aveva fui dorfo una ca- 
vità , entro cui la femmina deponeva le uova , 
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lo che è fenza efempio óellà Natura ; che 
vive folo di vapori e di rugiada ; eh? la ca- 
vità dell' addomine è unicamente ripiena di 
prado in luogo dello flomaco e degl 1 inte- 
rini (<*) , i quali farebbongli inutili vera- 
mente nella detta fuppofixione , poiché non 
mangiando , non avrebbe che digerire od eva- 
cuare ; in una parola , che non ha altra efi- 
ftenza dal moto in fuori , altro elemento 
che l'aria, che fi (ottiene finché refpira , 
come i pelei nell' acqua, e non tocca terra 
le non morta (6). 

Quella ferie di groffolani errori è una ca- 
tena di confeguenti benifiìmo dedotti dal pri- 
mo errore , nel quale fi fuppone che V uc- 
cello di Paradifo fia privo di piedi , comun- 
que abbiali affai notabili (f ) ; e quello fteffo 
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e covavate per mezzo di un' altra cavità corri- 
i>ondente , eh' efla avev« nell' addomine , e Che 
ad alficurare la fituazione della covatrice s' in- 
trecciavano con i loro lunghi fili . Altri nari detto 
eh' elfi facevano il nido nel terreftre Paradifo , 
dal che n' è loro venuto il nome d' Uccelli di Fa- 
radifo . Vedi ìlli'fwunt JVormiunum , pag. 294. 

(a) Vtdi Aldrov. , Orn'ttbologia , Tom. I., pag. 8*o. 

(b) GV Indiani dicono , che trovanti Tempre col 
becco ficcato nel fuolo . . . Navigations mix Ttf 
res /lufirales, Tom. II., pag. 252, In fatti , confi- 
derata la loro configurazione , debbonfi Tempre 
cadere prima col becco. 

(c) 11 Sig. Barrere , il qual pare che non parli 
che congetturando fu quefto articolo , dice che 



dell' Uccello del Paratifo. 175 

errore primiero (a) è un effetto de* merca* 
tanti Indiani , che fan traffico delle piume 
dr que(F uccello, dove i Cacciatori, che le 
vendon loro gufano fia per confervarle , fia 
per trafportarle più facilmente , od anche 
per dar forfè credito ad un errore ad effi tanto 
proficuo , di far feccare V uccello medefimo 
colle piume, dopo avergli fpiccate le cofeie 
e i vifeeri ; e come fi è fiato lungo tempo 
lenza vederne alcuno in diverfa foggia , il 
pregiudizio è crefeiuto a fegno di tacciare , 
come fuol accadere , come menzogneri i pri- 

H 4 

: » • 

gli uccelli di Paradifo hanno i piedi così corti , 
e talmente pennuti fino alle dita , che fi potrebbe 
credere, che non n'avellerò del tutto . Per tal 
modo , volendo fpiegare un errore , è caduto 
in un altro. 

(a) Gli abitanti dell' ifole d' Arou credono che que- 
lli uccelli nafeano veramente con due piedi , ma 
che li ano l'ottopodi a perderli o per malattia , o 
per vecchiezza. Se ciò fotte vero, farebbe tro- 
vato il motivo delP errore colla fua feufa . f Ve&i 
le OfTervazioni di G. Ottone Helbigio nella CoU 
le&ioti académiaue , parte ftraniera , Tom. III. , 
448. J . E fe foffe vero , come dice Olao Vor- 
mio [Mufaum, pag. 295. J , che ciafeun dito di 
queir uccello avefle tre articolazioni , farebbevi 
Dna fingolariti di più ; ben fapendofi che in quali 
tutti gli Uccelli il numero delle articolazioni è dif- 
ferente in ciafeun dito , mentre il dito pofteriore 
ne ha due , comprefo quello dell' ugna , e degli 
anteriori V interno ne ha tré , quello di mezzo 
quattro, e 1' efterno cinque. 



n 
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mi , che han detto il vero (a) . 

Del rimanente , fe potefle come che fia 
renderfv probabile il perpetuo volo dell' uc- 
cello di Paradifo, ciò avverrebbe per la fua 
grande leggierezza prodotta dalla quantità 
ed eftenfioue confiderabile delle fue piume r 
perciocché, oltre le comuni a tutti gli uc- 
celli , eflfo ne ha molte più e lunghiflìme , 
le quali inuntano ne 1 fianchi d'amendue i lati 
tra l'ala e la cofcia , le quali allungandoli 
d'affai oltre la vera coda, e con quella, a 
così dire , confondendoli , gli formano una 
i'pecie. di coda f.Ufa , per cui molti Oflerva- 
tori hanno sbagliato • Quelle piume (otto 
Tala (£) fono di quelle che i Naturalifti 
chiamano fcomporte ; fon eflfe per loro na- 
tura leggieri flì me , e infieme unite, formano 
tin totale ancora più leggiere , un. volume 
qu3fi fenza malia , e come ^ereo , capacik 
lìmo di accrefcere la mole apparente dell' 
uccello (f ) , di diminuirne il fuo pefo fpe- 
citìco, e d'aiutarlo a librarfi nelP aria; ma 
che dee talvolta impedire la fua velocità 
di volare , e nuocere alla fua direzione per 



(a) Antonius Pigapbetta fedes iilis palmum nnum Lon- 
I xos faijijfimè tributi . Aldrov Tom. 1. , pn£. '807. 

(b) Io così le nomino dal luogo , in cui nafcono , 
cioè fub alà . 

{r) Dicefi pure, che Ga della groffezza d' un pic- 
cione , ancorché in realtà non agguaglj il merlo. 
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poco che flavi vento contrario : perciò fì è 
offervato che gli uccelli del Paradifo cercano 
di ripararli da gagliardi venti O) , e fceU 
gono a loro piti ufato foggioroo le contrade 
meno a quelli efpofte. 

Sono quefte piume quaranta o cinquanta 
per ciafeuno dei due lati ineguali di lun- 
ghezza ; la maggior parte danno Cotto la 
vera coda , altre lenza nafconderle fopra (Un- 
no ; perciocché i loro peli sfilati e divifi 
compongono con i loro diverfi intralciamenti 
un teffuto a larghe maglie, e, a così dire, 
diafano ; la qual cofa difficilmente fi può ef- 
primere in una pittura . 

Si fa neir Indie gran cafo di quefte piume, 
e fon vi ricercate a dai : è poco più d'un fecolo , 
che fe ne fa ufo in Europa , come fi fa di quelle 
dello ftruzzo , e bifogna dire «he fon effe si 
per la loro leggerezza , che per la vaghezza 
loro affai acconce all' abbigliamento ed alta 
comparla ; ma i Sacerdoti del paefe attribuì* 
feono loro non fo quali virtù miracolofe , che 
ne accrefeono il pregio agli occhi del volgo, 
e che han meritato all' uccello, cui apparte- 
nevano, il nome di uccello di Dio. 

H j 



(a) Le ifole d' Aron fono divìfe in cinque ifole , 
in quella unicamente di mezzo trovanG quelli 
uccelli , non mai nell* altre ; poiché eflenio ol- 
tre modo gracili , non poftbno reggere contro 
i venti gagliardi. Heibigius , luogo citato. 
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Quel che fopra tutto è da riflettere uell' 
uccello di Paradifo , fono i due lunghi fili 
germinati fopra deli* verace coda , e che 
d'un piede oltrepaflano la falla coda formata 
dalle penne lotto l'ala. Quelli' due fili non 
fono tali in realtà, fuorché nel furto inter- 
medio , il quale petò è altresì guernito di 
peluzzi cortiflìmi , b pib veramente di pe- 
luzzini appena nafcenti ; laddove quelli me- 
definii fili fono veiliti verfo il lor principio 
e verfo l'eftremità loro di peli d'ordinaria 
lunghezza . Quelli dell' eftremità fono prù 
corti nella femmina ; ed è queffa , fecondo 
il Sig. BrifTon , T unica differenza che la di- 
ilingue dal mafchio (*). 
' La teda e la gola fono coperte d'una fpe- 
cie 'di velluto fatto di piccole piume diritte, 
corte , falde , e (ìrette ; quelle del petto e del 
dorfo fono più lurtghe , ma fempre ferrche 
e morbide. Tutte quelle piume fono a di- 
"ver fi colori , come fi vede nella figura e 
quelli colori fono cangianti a divérfi óndeg- 
• giamenti , a mifura de' differenti rifleflì del- 

la luce , lo che non può efprimerfi nella 
figura . '■ .\ ì .1 

La teda è molto piccola a proporzione 
del corpo, gli occhi ancora più piccoli-,.* 

1 1 ■ . ■ 

(c) Ornitholog. Tom. IL , Pag. 135. Gli abitanti 
del paefe dicono , che le femmine fono più pic- 
cole de* mafehi, fecondo G. Ottone Helbigio. 

f 

i 
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fimati affai dappreflo tir apertura del becca , 
il qual dovrebb' efiere più lungo e più cur- 
vato nella tavola colorita : infine , Clufio af- 
fama , che di fole dieci penne è comporta 
la coda , ma egli (Scuramente le ha nume- 
rate in un individuo morto , ed è affai in- 
certo, che quelli che ci vengono di così lon- 
tan paefe , abbiano tutte quante le loro pen- 
ne , tanto più che quefia fpecie è fottopofta 
a una muda confiderai le , e lunga più mefi 
ogni anno . In tal tempo , che fuol ellere 
la Cagione delle pioggie , che cadono nel pae- 
fe di loro foggiorno , nafcondonfì ; ma al 
principio d'Agraó , cioè dopo depofte le 
uova , rinafcono le loro penne , e durante* 
il Settembre e l'Ottobre, che fon per loro 
mefi di calma , vanno in truppe come gii 
florni nel!' Europa (a) . 
, Quefto vago uccello è molto raro : ap- 
pena fi trova fuori dell' Afia fua patria, 
dove abbondano gli aromi , e particolarmente 
le ifole d' Arou ; non è fconofciuto in quella 
parte della nuova Guinea, eh* è vicina a co- 
dette ifole, poiché vi ci ha un nome ; ma 
quefto nome medefimo burung-aroux , fe cri- 
bra che porti l'impronto del paefe originale* 
L'attaccamento efclufivo dell' uccello pa- 
radiliano alle contrade feconde di aròmi , c'm- 

• x 1-J fm . . I x 

• — 1 • , • • > •« • . 

(a) G. Helbigio , luogo citato. 
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duce a credere , eh' eflb fa quegli alberi aro- 
matici vi.ttovi il convenevol cibo (a) ; al- 
meno è certo che non vive uaicamente di 
tugiada. G. Ottone Helbigio,. ché ha corfe 
r Indie , ci dice . eh' effo fi ciba: di coccole 
rofTe, frutto di un albero molto alto: Linneo 
dice* che va a caccia delle grandi farfalle (£) , 
e Bonito, the alcuna volta infeguiice gli uc- 
celletti e lì mangia, (f) . Per lo piti dimora 
ne- bofehi ; fi mette a ri polo fogli alberi, 
dove gì 1 Indiani lo attendono appiattati in 
certe loro capannuccie , cui hanno eflì il modo 
di attaccare ai rami , e dalle quali lo (iet- 
tano con le loro freccie di canna {d). Il fuo 
volo fi raflomiglia a quel della rondine , per 

■ ■ »— ■ ■ ■ i 

(«) Tavernier riflette , che l'uccello di Paradifo 
è io fatti affai ghiotto di noci mofcaie , e eh' è 
affai follecito ili venire a mangiarne a fafcìetà 

t alla debita (ragione * che qucfti uccelli pattano 
a ftormi , come vediamo farli dei tordi nel-tem- 

t'po delle vendemmie, e che quefta noce affai 
calda gli ubbriaca , e li fa cadere . Voyagt des 
Indes , Tom. III. , pag. 369. 

(fc) Sy/lemu Natura» , edit. X. , pag. no. '> 

(c) Uopà?*s + Hiftoriti Nat. & medie*. India orient. 
Jib. V. , cap. 12. . .. r 

li) Ve n'ha di quelli , che con un coltello aprono 
ad eflì H ventre , caduti che fono a terra , ed 
.•ir.end«gli cavati gtt iflteftini e poraion della 
carne , intromettoncs nella cavità un ferro r<y 
vente, dopo ciò fi fio leccare al focolare , e ven- 
<tonfi a vii prezao ai mernUiui^ J* Htlbigius , 
luogo citato. .ti ' - 
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Cui fu anche detto rondine di Ternate 00; 
altri dicono che ia fiia formt. infatti è di ron' 
dine , ma che il Tuo volo è più lublime , 
e che vede» fempre molto in alto (6). 
o. Avvegnaché Marcgravió collochi .la de- 
fcnzjonerdi qndf uccello tra quelli, del Bra- 
Cle 0) , non . è credibile eh' elìfta .in Ame- 
rica -, a m W o che le navi Europee non ve 
1 abbiano trafportato; ed io foflengo la mia 
allerziooet. non folt, perchè Marcgravió non 
accenna pure ii Ino nome brafilianb ciò 
eh ei fa di tutti gli altri uccelli del Brafile . 
e ne taccono tu<t' i Viaggiatori , che haa 
corto il nuovo continente. , e le .fole adia- 
centi v tu» anche appoggiato allaleg^e del 
clima: emendo Hata quella legge dapx.ncipio 
«abilita per i .quadrupedi , s'è in feguito da 
fe appheata * molte fpecie di ugelli , e qua- 
dra fingolarmente .a- quella come abitatrice 
delle regumi vicine all' equatore , per cui 
il tragitto è molto p,u malagevole f parti- 
colarmente non avendo l'ala abbartanza ro- 
hulta in confronto del volume delle fue pen- 
ne ; poiché la leggerezza lòia non balta 
a fare un tale tragitto , è an*ì un. oliacelo 
al cafo di veou contrari , liccome fi è detto: 



(«) Fedi Bontins , luogo citato. , . >, 

^S g 2 ? t,0nS aUX Te " eS anftral " • Tvh.1L , 
(0 Hiftorh Naturali, BraJilU , pag . 3 , 9 . ." 
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d'altronde come mai quefti uccelli farianli 
cimentati a valicare immenfi mari per occu- 
pare il nuovo continente , mentre nell' an- 
tico medefimo fonofi di lor volere rinterrati 
in così angufto fpazio -, e non hanno pure 
cercato a fpargerff per le contrade contigue , 
nelle quali pareva che fodero invitati dal 
medefimo cielo , dai comodi e mezzi mede- 
fimi di fuffifrenza? 

1 A quel che pare l'uccello di Paradifo 
non fu conotcmto dagli Antichi ; nelle loro 
opere non fi trova pur motto de' caratteri 
così evidenti e Angolari , come le lunghe 
piume fotto Pala, i lunghi fili della coda, 
il velluto naturale , onde va la Tua teda 
adorna , ec. per cui diftinguefi da ogn' altro 
uccello \ il perchè fenza fondamento Belone 
ha penfato di ravviarvi la fenice degli An- 
tichi per una fparuta analogia , eh' egli ha 
creduto d' intravedere non tanto tra le pro- 
prietà di quelli due uccelli , quanto ne' fa. 
volofi racconti d'amen due , che van per le 
bocche ( a) : d' altra banda negare non fi pub 
che il loro proprio clima fianè al tutto dif- 
ferente v trovandoti la fenice nell' Arabia > 
e qualche volta in Egitto , laddove l'uccello 



(a) Auri fulgore circa colla , asterà furfureus , dice 
Plinio parlando della fenice , pofeta aggiugne . . . 
ne lui, iem extitijfe qui viierit vefeentem , lib. X. ^ 
cap r 2.. , . 
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paradifìano non vi fi vede giammai , e pare 
che , come fi è detto , fia attaccato alla re- 
gione orientale dell' Afia molto poco cono- 
feiuta dagli Antichi. .«"3 
Clufio riferifee falla tefttmonianza di al- 
ami Marina; , i quali però noi fapevano 
anch' effi che d'udito, che vi ha due fpecie 
di uccelli di Paradifo , l*uno coftantémemè 
più bello e più grande , attaccato all' ifola , 
d' Arou ; l'altro più piccolo e men bello ,* 
attaccato alla parte di terra de' Papoux preC 
fo di Gilolo (<*). Helbigiò che Tenti la me- 
defìma cofa nelle ifole d'Arou , aggiugnè 
che £li uccelli di Paradifo della nuova Gui- 
nea , o fia della terra de' Papoux , fono di± 
verfi <Ja quelli dell' ifola d'Arou, non foio 
nella corporatura , ma ne' colori eziandio 
delle penne , che fono bianche e gialliccie -, 
non ottanti però quefte due autorità , delle 
quali l'ima è troppo fofpetta , troppo vagà 
V altra a trarre una precifa chiarezza del fat- 
to , a: me sì pare che tutto quel che fi può 
ragionevolmente dire , attefi i fatti più ve- 
ridici , fi è che gli uccelli paradifiani , prtf. 
venienti dall' Indie , non fono tutti egual- 



(a) Clufius,, Exotic. in Auéiuarh , pag. 359. G. Of- 
ton Hclbigio parla di quella fpecie , la quale 
trovafi nella nuova Guinea, che non ha i due 
lunghi fili aìla'coda, come vi fono in quelli 
delia fpecie che ritrovali oell' ifola d'Aron , 
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mente con fervati , nè tutti efattamente fo- 
miglianri ; che in fatti fi trovano di quefti 
uccelli altri più grandi , altri meno , altri 
colle piumei fotto l'ala , e con i fili della 
coda più o meno lunghi in numero or mag- 
giore y or minore ; altri che hanno quefti fili 
diverfamente pofti e conformati , od anche 
ne fono al tutto mancanti ; altri infine che 
fi diverfificano fra loro ne' colori delle penne, 
• ne 1 ciudi o nelle ciocche delle piume , ec. 
ma che , a dir vero , è difficile fra quefte 
differenze oflfervate in individui quafi tutti 
mutilati , sfigurati , o per lo meno male fec- 
cati, a determinare precifamenre quelle, per 
cui fi poffono coftituire differenti fpecie , e 
quelle che don fono altro più che varietà 
degli anni , del feffo , della ftagione , del 
cielo , del cafo , ec. 

Per altra parte è d'uopo riflettere , che 
gli uccelli di Paradifo , effondo molto cari , 
come foggetto di mercimonio , a cagione 
della loro celebrità , fi procura di far pattare 
fotto quefto nome molti uccelli di coda lun- 
ga di vaghe penne > ai quali tolgonfi i piedi 
e le cofeie per accrescerne il valore . Noi 
ne abbiamo poco avanti veduto un efempio 
nel galgolo 4i Paradifo , addotto dal Sig. Ed- 
wards , Tav» J12. , jed al quale fi era ac- 
cordato f onore della detta mutilazione : 
io freffo ho veduto deglj altri uccelli cosi 
acconciati , e molti, altri efempj fe ne pof- 
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fono vedere in Aldrovando e in Seba (a). 
Trovaofi anche fpeffo veri uccelli di- Para- 
difo , ai. quali fi è procurato di aggiugnere 
Angolarità ed incarnii con lo sfigurarli per 
più guife. Io adunque mi contenterò di ac- 
cennare in feguito alle due fpecie principali 



(«) La feconda fpecie di Manico Mata tT Aldrovan- 
do [ Tom. I. , pag. 8ri. e 812], non ha nè t 
fili della coda , nè le piume fotte l'ala, nè la 
berretta di velluto , ne il becco , nè la lingua 
degli uccelli paradifiani ; la differenza è così 
diftinta, che il Sig. Briflbn ha creduto di Fare 
di queftY uccello un uccello nemico delle vefpe, 
detto guepier . Nondimeno era ftato mutilato 
come uccello di Paradifo . Rifpetto alla quinta 
fpecie dello (letto Aldrovando , che ficuramente 
è uccello di Paradifo , è altresì certiffimo eh' è 
nn individuo non pure mutilato , ma anche 
figurato . 

De' dieci uccelli rapprefentati e deferitti da Seba 
fatto il nome d'uccelli paradifiani , non ve ne ha 
che quattro ehe pollano effere in quello genere 
annoverati, cioè, quelli delle Tav, XXXVIll. % 



quello della Tavola XXX. 5 ftg, , non è altri- 
menti uccello di Paradifo , non avendo alcuno 
degli attributi dipintivi ; come pure quelli delle 
Tuv. XLVI e LIL : queftY ultimo è la far Mole, 
del quale fi è parlato all' articolo delle piche • 
Quelle tre fpecie hanno alla coda due penne 
eccedenti lunghiffìme , ma che c {fendo veftite 
di piume in tutta la loro lunghezza raflomi- 
gliano poco ai fili defili uccelli paradifiani . I 
due della Tav. LX. , fig. a. e 3. , hanno altresì 
le due lunghe penne eccedenti e veftite di peli 




1 
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gli uccelli , nei quali mi è paruto di ravvi- 
fare battevole conformità con quelle per rap- 
portaceli , e baftevole diffomiglianza a di- 
flinguerli , fenza cimentarmi a decidere per 
difetto di oflTer vazioni (uffici enti , s' e(Ti all' una 
piuttosto appartengano che ali* altra , o fé 
formino delle fpecie differenti da amendue . 



tutte al lungo , ed oltracciò hanno il becco di 
pappagallo ; lo che però non ha me fio oftacolo 
a privarli de* piedi come fodero uccelli di Pa- 
radifo: finalmente quello della Tavola LX! 7 I. % 
non folo non è uccello paradifiano , ma non è 
tampoco nazionale di quelli uccelli V efleado 
. flato portato a S'eba dalle ifole Birbades . 
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" (?) IL MANUCODE U)K 1 

*!?• ; * f " "7 !"* •* 1 1 , * * f i* * r 

TL manucode , che così io Io chiamo ine- 
rendo al filo. nome Indiano, o piuttolio 
fuperftiziofo , ntanucodiata , che vai quanto 
dire uccello di Dio , è comunemente detto 
il Re degli uccelli di Paratifo ; ma gli è 
quefto un pregiudizio proveniente dalie fa-» 
vole , ond' è la lloria ripiena di quefV ec- 
cello h I Marinai , dai quali ebbe Clufìo 
le fue principali notizie, avevano udito dire 
nel paefe, che ciafeuna delle due fpecie de- 
gli uccelli di Paradifo avea il fuo Re , cui 
tutti gli altri pareva che preftaffero efatta* 
mente ubbidienza , fommeffione e fedeltà; 
che quefto Re volava tempre fuperior mente 
alla ferriera , e libravafi fovra de' Tuoi fu de- 
diti ; che di colafsù dava i fuoi ordini per 
andare allo fcoprimetito delle fontane , dove 
potette fenza periglio diffetarfi * per farne 
la prova fopra di loro fleffi ,) «c. (i)reque« 

ila favola con ferva u da : CliifxQ , benché al 

'"i/j •»' l'.i .'•*** ib .i * rwi T.rn 
j i i iii ' i ■ ) 

f *) Vedi le Tavole colorite , n. 496. ^ * 

f aS In Latino , Jflanueodiata Rex , Rex Paradys * 
Rex avium Paraiifcntu* , Adi Yegia ; in lAgte- 
fe , Ring of Birds of Paradife . 
(I) redt'CluGò, Exotic. in Autìuario, P*g. 
Ciò ha rapporto al modo T conVcui gr Indiani 
pigliano tutto quanto uno dormo di code ili uc- 
celli , infettando le fonti , dove vanno a bere • 



1 
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pari dell' altre' alTurda ; era la fola cofa , 
che confólaffe Nieremberg per tutte quelle, 
delle quali avea Clufio purgata la (toria 
degli uccelli paradiOani (a):, lo che, a dirlo 
in breve , dee bea Affare il grado di credenza 
che polliamo noi avere alla critica di quefto 
compilatore. Che che ne fìa di ciò, quefto 
favolofo Re ha molti lineamenti di fomi- 
glianza con l'uccello di Paradifo, e per pia 
altri fé ne diverfifica . 

Ha , com' effe > piccola la teda , e d 1 una 
fpecie di velluto ricoperta , gli occhi ancora 
pia piccoli y collocati al di Copra dell' angolo 
dell' apertura del becco , i piedi molto lun- 
ghi e forti, i colori delle piume cangianti, 
due fili alla coda a un di predo fomiglianti, 
tranne che fono più corti , e la loro ete- 
rnità velli ta di peli , è intorno a fe fteffa 
ravvolta e ricciuta,, ed è ornata di fpecchj 
fomiglianti in piccolo a quelli del pavone (6). 
Edo ha ancora fotto l' ala d' amendue le parti 
un mazzo di fette in otto piume più lunghe 
che nella maggior parte degli uccelli , ma 
men lunghe e diverfamente- configurate da 
quelle deH' uccello paradifìano , poiché fon 
effe veftite in tutta la loro lunghezza di peli 
fra loro aderenti. Per tal modo fi è dtfpofta 
' * -? 1 »***»•••• «* * i • 

Co) Vm Ai Nit'rcmhcrg t potf. 212. 
{b) ÙiAlcdìotì AcoadémMiue , Tom. llL , Partie 
étrangèr* , p*g. 449. 
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la figura, che quelle penne fotco l'ala pof- 
fonfi difcernere . Le altre differenze fono che 
il manucode è più piccolo, ha il becco bianco 
e a proporzione più lungo , così pure ha f ale 
più lunghe, la coda più corta, le narici ve- 
nite di piume • 

Sole tredici penne ha noverate Clofio per 
ogni ala , e fette in otto nella coda , ma 
egli non ha veduti fuorché individui difec- 
cati , i quali dovevano efTere mancanti di pen- 
ne . Quefto medefimo Autore oflerva come 
cofa (ingoiare, che in alcuni indivìdui i due 
fili della coda s'incrocicchiano (a) ; ma dee 
ciò provenire fpelTo e naturalilTimamente nel 
medefimo individuo dei due lunghi fili ,^flef- 
fibili, e pqfti l'uno a canto dell 1 altro* 



■ — n 

(a) Fedi Clufio , pag. 36*. — Edwards , T*v. Uh 
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1 (*) IL MAGNIFICO 

« •* « I » ■ • » I" 

DELLA NUOVA GUINEA . 

- ' ' • 0 S I A ■ 

Il MANUCOPE ARRICCIATO (*). 

IDue ricci , ond'io difcerno quert' uccello , 
fonò pofti tra il collo e '1 dorfo. Il pri- 
mo è comporto di varte penne rtrette, gial- 
liccie , fprizzaté fulla punta <Jt macchiette 
nere , e le quali in luogo di giacere oriz- 
zontalmente , come avviene per Io più , ftan 
diritte fulla loro baie, più le più vicine alla 
tefta fino alf angolo deliro-, é le feguenti 
fempre meno. 

Sotto a quello primo riccio ve nhS un 
altro più confiderabile, ma men rilevato i 
C maggiormente volto alf indietro . Viene 
DOt-llo formato di lunghi peli difciolti , che 
ipuntano da' cannelli affai corti , e de* quali 
quindici o venti fi raccolgono infieme a for- 
mare delle fpecie di piume color di paglia: 

, 

♦ • 

f ¥ ) Vedi le Tavole colorite, n. 631. 

(a) Queft' uccello fi aflomiglia al /Hanucodiata ciV- 
rata d' Aldrovando , Tom./., pag. gii. e 814. - 
Quello fecondo ha un riccio fomigliante , for- 
mato di piume sfilate , colorite , e collocate allo 
fteffo modo ; ma etto pare più grande , ed ha 
il becco e la coda pi-, lunga • 
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quefie piume pare che fiano (late tagliate 
in quadro nella punta , e formano degli an- 
goli più o meno acuri col piano delle (palle* 

Quefto fecondo riccio è accompagnato a de- 
lira ed a Gniftra di penne ordinarie , variate 
de* colori bruno e d'arancio , e fini (ce all' 
indietro, cioè dalla parte del dorfo , in una 
macchia d'un bruno rotticelo e lucente , di 
figura triangolare , la cui punta o fommità 
fi volge verfo la coda , e le cui piume fono 
fciolte come quelle del primo riccio. 

Altro iineamento caratteriftico di quefV 
uccello, confitte ne' due fili della coda: fon 
etti lunghi forfè un piede, larghi una linea , 
coloriti d'un turchino cangiante in un bel 
verde , ed hanno la loro origine al di fopra 
del groppone . In tutto ciò fi affomigliano 
molto ai fili della fpecie precedente , ma nella 
figura fono diverfi y poiché eflì fiaifeono io 
punta acuta , e fono pelati , tranne la parte 
di mezzo dal lato interiore folamente. 

Il mezzo del collo e del petto è fegnato, 
cominciando dalla gola, da una fila di penne 
cortiffime , in guifa di una ferie di piccole 
linee trafverfali , che fono alternativamente 
dipinte di un bel verde-chiaro cangiante in 
turchino, e d'un verde d'anitra carico. 

Il bruno è il color principale del baffo 
ventre , del groppone e della coda ; giallo-rof- 
Àccie fono Tale e le loro coperte; ma le pen- 
ne hanno di più un fegno bruno all' eftremiti } 



r 
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tali almeno fon quelle rimafte ali 1 individuo 
che vedcfi nel Gabinetto del Re ; poiché 
è bene avvertire che gli fono fiate fvelte le piti 
lunghe penne dell 1 ale con eflb i piedi {</)• 

Del rimanente, quefto manucode è d* al- 
quanto più grotto di quello per noi defcritto 
nelP articolo precedente; il becco è fimile, 
e le piume della fronte fi (tendono fopra 
le narici e le ricoprono in parte ; lo che 
manifeftamente è contrario al carattere fiC- 
fato per quefte due forti d'uccelli da uno 
de' noftri più valenti Ornitologifti (£) ; ma 
gli Ornitologifti metodici debbon eflere av- 
vezzi a vedere la Natura fempre libera nel- 
la fua condotta , fempre varia nelle lue con- 
tinuazioni involarfì ai loro oracoli , e pren- 
derli traitullo delle loro leggi. 

Le piume della teda fon corte , diritte , 
fìivate e morbide, e fatte a guifa di velluto 
di color cangiante , come in quafi tutti gli 
uccelli di Paradifo , e il fondo di codeìto 
colore è un roflìccio ofcuro, la gola è fimii- 
xnente veflita di penne vellutate ; ma quefte 
fono nere con ondeggiamenti verdi-dorati . 
IL 

m i ■ ■ i , 

(a) Io non lo fe V individuo oflervato da Aldro- 
vando aveffe tutte le penne dell' ala affai com- 
pite 5 ma quello Autore dice eh' effe erano di 
color nericcie. 

(b) Le piume della bafe del becco rivolte all' in- 
dietro , e lafcianti le narici feopcrte. Qrnitbcl, 
di Brilion , Tom, IL , fag. 130, 
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- (*) IL MANUCODE NERO 

DELLA NUOVA GUINEA 
DETTO IL SUPERBO. 

t 

% L color nero infatti campeggia fopra d'oga' 
J altro tulle piume di queir uccello ; ma 
gli è un nero carico e vellutato, rilevato 
fotfo il collo ed in affai altre parti dagli on- 
deggiamenti d'un violato carico. Veggontì 
fpiccare lui capo , fui petto , e fulla faccia 
poiteriore del collo le varianti mcicolanze, 
ond' è compollo quel che fi chiama un bel 
verde cangiante ; tutto il redo è nero, fenza 
eccettuarne pure il becco. 

Io pongo quefV uccello in feguito agli uc- 
celli paradifiani , comechè non abbia i fili 
alla coda ; ma fi cuò fupporre che o la muda 
od altri accidenti abbiano ad eiTi fatti cadere 
codelti fili ; d'altronde s'avvicina a quelle 
forti d'uccelli , non foio per la fua forma 
totale, e quella del fuo becco, ma per P idea- 
tira eziandio del clima , per la ricchezza 
de 1 fuoi colori , e per una totale fovrabbon- 
danza , o forfè meglio , per un certo luffa 
di piume proprio , com* è noto , degli uc- 
celli di Paradifo. Quello ludo di penne of- 

Tom. V. Uccelli . I 



(*) Vedi U Tavole coloriti, n. 632. 



\ 



/ 



194 Storia Naturale , ec. 

fervafi in quello rimanente nelle t due '^clo 
ciocche di piume nere, che coprono le due 
narici , fecondamente ne' due altri mazzi di 
piume pur nere , ma di molto più lunghe f 
e volte in parte oppofìa • Spuntano quefle 
penne nelle (palle, e levandofì più o meno 
fui dorfo , fempre però inclinate alt' indietro , 
formano all'uccello una fpecie- d'ile fittizie, 
che fi allungano fin quafi all' eftremità delle 
vere , allorché fon quelle nella loro fitua- 
2ione di quieta. " 1 

Convien aggiugnere , che fon quefte piu- 
me in lunghezza ineguali , e che quelle del- 
la faccia anteriore del collo e dei lati del 
petto fono lunghe e flrctte . - 




... % 
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! .'; V stà • • 

• IL MANUCÓDE DI SEI FILI. 

SE i fili voglionfi rifguardare qua! carat- 
tere fpecifico de' manucodi , queflo è il 
manuccde per eccellenza , giacché io luogo 
di due fili ne ha lei, e (\\ quelli Tei non ne 
fpunta pur uoo dal dorfo , ma tutti forgóno, 
tre per ogni lato , dalla tefta fon lunghi 
un mezzo piede 9 e volgonfi all' indietro ; 
noa hanno peli, fuorché nel] 1 ellremità per / 
lo fpazio di torca Tei linee : quefti peli fono 
neri, e molto lunghi, . ; • 

# Prescindendo da quefti fili , P uccello in ! 
quiflione. ha eziandio due altri, attributi , 

i quali , come già abbiam detto , pare che 
-liano proprj degli uccelli di Paradifo , il ludo 
delle piume, e la dovizia de* colori. 
( ? Il Judo delle piume del fifilet conlìfte u* In 
una fpecie di ciuffo formato di penne irte 
e Arette', il; qual forge fulla bafe del becco 
fuperiorè ; nella lunghezza dejle penne 
del ventre e dei baffo ventre , le quali fono 
lunghe oltre a quattro pollici : una porzione 
di quelle piume , dilatandoti direttamente, na- 
feoade il di lotto della coda , mentre un 1 altra 



{*) Vedi le Tavole colorite, n. 633, 
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parte , levando!? ohMtquamente d'ambi r Iati , « 
licuopre la faccia (upeiiore di quefta medefima 
coda fino a un terzo di faa lunghezza , e tutte 
corri fpondono alle piume fono f ala dell' uc 
cello paradifiano e del manucode . 

Quanto poi alte piume , i piì* vaghi c&> 
lori sfavillano fui foo collo, all' indietro il 
verde dorato e T violato bronzino ; davanti* 
Toro del topazio eoo ondeggiamenti che ri- 
fattane in tutte le mefcolaoze del verde, e 
quelli colori apparirono vieppiù belli per 
la loro oppofizione colte tinte brunite delle 
parti contigue; poiché la tetta è d'un nera 
cangiante iti violato carico, il rimanente del 
corpo è più nericcio che bruno , ioterfiato 
di ondeggiamenti dello ftefTo violato carico. 

Il becco di queff uccello è a tro di prelfo 
il medefimo che quello cfell' uccello parade 
fiano ; quello foto divario vi ha che la fra (pina 
Inperiore è angolofe e tagliente , mentre che 
nella maggior parte dell* alire fpecie efla 
è rotonda • 

Nulla fi pub dire de' piedi e dell* ale , poiché 
conforme al cofìume de' cacciatori o merca- 
tanti Indiani , erano flati toUi all' individuo, 
fu cui fi è lavorata la prefercte descrizione: 
già lo abbiam detto, che codetta genia d'uo- 
mini è troppo intereffata a Iminoire a tutto 
potere il pefo o volume inutile , e molto 
più ancora a toire tu«o quello che può of- 
iuicare i bei colori di quelli uccelli. 
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(*) IL C ALIBEO ' , 

DELLA NUOVA GUINEA (*). ■ 

• • ■* r t - » - <• • 

* è ■ ■ < ^ ' » 

SE non ritroviamo in qoeflo il pompa 
c la copia delle piume, vi fono almeno 
i bei colori « le penne vellutate degli oc- 
celli paradilìani. 

Il velluto della tefia è S un bel turchino 
cangiante in verde , i cui ondeggiamenti fi rat 

Ì^migliano a quelli del berillo ; il velluto 
el collo é di pelo alquanto più lungo, ina 
vi rilucono i medefimi colori , tranne folo 
eh' eflendo ogni penna d'un n$ro lifeio nel 
fuo mezzo, e d'un verde cangiante in tur- 
chino iol tanto fugli orli , ne rifui tano dejje 
mifchianze ondeggianti, che (piccano molto 
più che quelli del capo . Il dorfo , il grop- 
pone, la coda e '1 venete fono d'un turchino 
d* acciaio levigato , abbellito da vaghiflirni 
ondeggiamenti . 

Le piccole penne vellutate della fronte prò- 
longanfi innanzi fino fopra una parte delle na- 

I J 



f*) Vedi h Tavole colorite , fl. 634. 

(«) Gli è quello il nome dato a quell'uccello citi 
Sig. D.iubenton il giovine ad cipri mere il prilt- 
cipal colore cibile file penne , eh* è quello dell* 

- acciajo bronzilo-, ed al medeiìmo %i% Daaben- 
ton fon io debitore di tutti gli elementi delle 
deferizioni di aucfte quattro i^ecic nordic. 
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rici , Ie r quali fon piti profonde che nelle fpe- 
cie precedenti. Più grande altresì è il becco 
e più groffò -, ma configurato allo fteflb modo f 
ed i moi orli fono fimil mente incavati verfo 
la punta. Quanto alla còda non vi' G fono 
Noverate che fei penne , ma probabilmente 
non era intiera . . - ' • 

L'individuo che ha dato luogo a quefta 
deferiziòne r come pure quelli , fu coi li fon 
fatte le tre precedenti dèferuioni (*} , è in- 
filato con una bacchetta , eh' efee 'dal beccai 
e lorpaffa di due'o tre pbllici . Di' quefta 
gnifa molto femplke ; col torhe le cattivò 
piume, gl' Indiani formarifi in un attimo 
delle garze o de' pennacchi leggtadriflimi 
col primo uccelletto di vaghe piume che ven- 
ga loro alle mani ; è però altresì una ma- 
niera ficura di sfigurare quefti uccèlli , cofic- 
chè a mala pena fiano cónofeibili o coli' aU 

lungare ad effi ti collo fuor di modo, ocolF 

' .t'ìt -it'*: n 

in) Quefte quattro lpecie fono parte della bella 
ferie d T animali , ed altri oggetti della Storia 
Naturale, recataci dall'indie non ha guari tem- 
po , e pofta nel Gabinetto Reale dal Si^. Son- 
nerat y Corrifpondente del medefimo Gabinetto. 
Sarebbe delìderabile che tutt* i Corrìfpondent! 
aveflero il medefimo zelò e buon gufto per la 
Storia Naturale che ha il Sig. Sonnerat, e che 
qttcfti perfezionando ancora fe fteflb fi metteffe 
in illato di aggingnere alla pelle di ciafeun ani- 
' male una efatta notizia delle lue abitudini , e 
«oftumi. J •'■> r-i 
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IL PICA-BUE 



del Cali beo della nuova Guinea . igg 

alterarne tutte quante le altre proporzioni; 
quindi è , che a grandilfimo Sento G è po- 
tuto trovare nel calibeo il luogo della com- 
mettitura dell'ale, che gli erano (late fveite 
neir Indie > di modo che per poco fi potea 
far credere che queir uccello aggiugneva alla 
Angolarità d'eflere lenza piedi , quella an- 
cora più grande d'effer nato fenz' ale. 

Il calibeo fi difeofta più dai manucodi 
che 1* tre fpecie precedenti , perciò V ho col- 
locato in ultimo luogo , e f ho chiamato 
con nocne particolare. ! t: 




Lia? (*/ L&" " 

T L Sig. Briflfon ha prefo il primo a deferì- 
J vere e faT conofcrre queft' uccellino in- 
viato' dal Senegal dal Sig. Adanfon . EfTo 
ha circa -quattordici pollici di volo, e non 
eccede guari la groffezza dell' allodola ci uf- 
fa ta ; nulla di (ingoiare v'ha nelle fue piume: 
in generale il bigio-bruoo domina fuila par- 
te luperiore del corpo , e 'l bigio-gialliccio 
fulla parte inferiore • Il colore del becco non 
è collante ; in alcuni individui é bruno, in 
altri rodo alla cima , e giallo alla baie , in 

14 

m - — — — 

(*; Vedi le Tavole celorite , n. 29$. 
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tutti è di figura qua fi quadrangolare, e i Tuoi 
due pezzi tono rigonfiati neh' eftremità in 
parte oppofta. La coda è ordinata, e fonovi 
degne di oflervazione le dodici penne ond' è 
comporta , che fono tutte a dai aguzze .In 
fine , a non ommertere cofa veruna di ciò 
che la figura pone Cotto degli occhi , la pri- 
ma falange dei dito e (Ieri ore è Erettamente 
unita a quella del dito medio. 

uQoeft' uccello è eternamente avido di cer- 
ti vermi o fpoglie d'infetti , che fchiudonfi 
fotto l'epiderme de' buoi , e vi votoci fino 
alla loro trasformazione ; ha effo in coftume 
di pofarfi fui tergo di quelli animai» , e di- fo- 
racchiare col becco il cuojo a trarne co* 
delti vermi , e perciò gli è venuto ii nome 
di pica-bue 00 • 



(<*) Voli VOrnitbilog. del Sig. Bri (Fon, Totali.* 
m-A& la Latina è cUiaic *to Uufba S us . u ; 

r J > 
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' (*) LO STORNO (a). * 

-...«••- I . ». I 

NOn vi ha uccello così comunemente 
conosciuto quanto quello , (Ingoiar- 
meate ne 1 climi temperati ; perciocché oltre 
al pattar effa tutto l'anno nella natia con- 

I S 

C) Vedi le Tavole colorite, n. 75. 
<«) In Ebraico, Sarfir , fecondo alcuni, c fecon- 
do altri, Zefiri in Arabo, Alznrazir , del qua- 
le s'è Formato il nome Latino, Zurater, Azuri 
fecondo altri : in Greco, ♦«# , , da ciè 

lì è **fio?( 6f , il granito , fpccic di pietra driz- 
zata di nicchie, come lo Storno, A>dtt'Xor t 
B«'-SV 1 , ToXfài't , ovvero irtkpì't : in Latino , 
Sturnus , Stumellus i in Portognefe , Starnino ; 
in Ifpagnuolo , Eftornino ; in Catalano , Stornell : 
nel Perigord, Efioumeli in Gnienna, Tourneli 
irr Francefc , Eftourneau , Eftorneuu , E/lerneau t 

. Eterneau , Etourneuu , San fonti et , ed anche Cfcaw- 
fonnet , fecondo Cotgrave , dal che fi manifcfta 
la fua attitudine ad apprendere il canto 1 in Te- 
de feo , tftaor, Staer , «$>«rr , Alar*, Rinder-Stnir % 
[ perciocché feguono le truppe de' buoi J Spre~ 
che, Sprehe ; in Ifvezzefc , ift/trr; irf . Inglefey 

. Stare , Starli y Star Un g , Sterlyngi in Fiammen- 
go, Sfreuve, Sprue $ in Polacco , Spatrtk % 
tiftacziexk , ter* $ in Italiano & dice anche 
Sturno , Stornella . 

Polidoro Virgilio pretende che queft' uccello 
chiamato Sttrlyn^ in loglefe , ha dato il nome 
alla lira numeraria Inglefe , detta Sterlyng \ 

. amebbe pure potuto naturalmente dcdurla dalla 
cai* la Fraocefe Etattrncau , la lira Toumois j ma 

è certo che quella parola è formata dal vota* 
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trada , fenza giammai sfontanartene (*>, la 
facilità d'allevarlo, ed in certo modo d* edu- 
carlo , fa che molti aodrifcanfi in gabbia, 
efia ognuno al cafo di vederli fovente e mol- 
to dappreffo, di guifa che io frequentiffime 
occafioni fi poffono oflervarele loro abitudini 
tanto anello flato di dimefticherza; , -^he in 
quello di pura natura .1 
. Fra tutti jlijKceili lo. (forno fi adornigli* 
più ai merli : i giovani pure d'amendue lefpe- 
ere fono cosi limili , che a (tento fi diftin- 
guono (b). Ma venuti che fono col tempo 
alia convenevol forma , e veftite che abbiano 



bolo Tottn, nome d'una città di Francia; ed è 
. vcriGmile che il vocabolo Sterlyng fia formato 
dal nóme d'una città di Scozia, detta Sterling , 
(a) Pare che ne' climi più freddi , come la Sve- 
zia e gli Svizzeri vi foggiornino meno , e fianvi 
anzi uccelli di paflfaggio : Dìfcedit yòft tneèkttn 
écjlatem in Scaniam campeflrem , dice il Sig.t Lin- 
neo . Fauna Sueoica, pag. 70. Cum abeunt e no- 
ftra regione , dice Gefner, pag. 745. De avibus . 
(*) Vedi Belone, pag. 322 Nature des Oifeaux . 
Quella fomiglianza tra i giovani merli e i gio- 
vani {tornelli è tala , che io ne ho veduto un 
vero prò ceffo 9 una iftanza giuridica fra due 
particolari , F un de' quali ridomandava uno 
fiottio , eh' ei fofteneva d* avere cm-eflo in pen- 
fione pretto dell' altro , perchè foflfc iftruito a 
parlare, zufolare, cantare ec. , e V altro ren- 
deva un merlo affai ben educato , e domandava 
il fuo falario , foftenendo di non avere ricevu- 
to che un merlo. : 



V 
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entrambi le qualità caratteriftiche , ben fi 
vede la diverGtà che patta tra Io ftorno e \ 
merlo nelle penne mofcate e ondeggianti , 
nella (trattura del becco più ottufo, più piat- 
to , e fenza cavità verfo la punta (a) , nella 
forma altresì della tetta più appianata , ce. 
Ma un altra differenza molto confiderabile f 
e proveniente da qna cagione più aftrufa, 
U è che la fpecie dello (torno è una fpecie 
«Uretra nella oolira Europa , laddove le fpe- 
eie de merli fono ove che fia grandemente 
moltiplicate* -, 

Gli uni e gli altri fi raflòmigliano ancora 
nel non mutare di danza in Inverno ; ma 
colà dove, ^anziano , fcelgono le fituazioni 
meno efpoUe e più vicine alle fontane, 
calde; con quello divario però, che i merli 
vivono allora feditati, o più veramente pro- 
seguono a vivere foli , o quafi foli , come 
sei rimanente dell 1 anno; laddove gli (torni 
hanno appena terminata la loro covatura , 
che fi radunano in fqltifiTimo numero : co- 
dette fchiere hanno un modo di volare tutto 
loro proprio , e pare che fia fommeffo ad una, 
• O'iwj ifi .rsiji.* . ' . -I 6 • ^ » j . . \ 

(«) 11 Sig. Barrere dice che Io ftorno ha il becc* 
q nadra palare v Ornithohgi* fpeemen novum , 

: pag- 39- .K^li converrà in quello almeno che 
fono gli angoli molto rotondi. 

(b) Perciò forfè Ariftotcle ha detto ohe lo ftorno 1 
tienfi celato ueUMnverao. v . > 

* 

è 



/ 
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tattica unifofmé e regolare , qnal farebbe 
quella d'una truppa diiciplinata > ubbidiente 
con tutta la precifione alla voce d'un fol 
capo : la voce dell 1 iflinto è la direttrice 
degli ftorni , il loro iftinto li conduce ad ap- 
proffimarfi Tempre al centro della fchiera , 
mentre la rapidità del loro volo ne li tra- 
tyorta continuamente al di là \ di gaifa che 
quella mtìltitudine d'uccelli, cosi raccolti 
per una inclinazione comune verfo il mede- 
fimo punto , andando e venendo Tenia pofa , 
circolando e incrocicchiandoli per ogni mar- 
niera, forma oea fpecie di vortice affai ga- 
gliardo, la cui malfa intiera, fenza feguime 
una determinata direzione , pare che abbia 
un movimento generale di rivoluzione in- 
torno a fe medefima , prodotta dai movi- 
menti particolari di circolazione proprj di cia- 
fcuna delle file parti ; e in cui il centro 
tendendo perpetuamente a fvolgerfi , ma per- 
petuamente premuto , rifpinto dallo tforao 
eppofto delle linee circolari , che gravitano 
fopra di lui , è ognora più tiretto di ognuna 
di quefte linee , le quali fono vieppiù anch' effe 
ferrate, a mifura che fono più vicine al centro* 
Quefto metodo di volare ha i fuoi van- 
taggi e i fuoi incomodi ; è vantaggiofo 'coa- 
tro gli affalti dell' augello grifagno , il qua! 
trovandofi imbrogliato dal numero di quelli 
deboli avverfarj , moleftato dagli sbattimenti 
delle loro ale , (lordilo dal loro fchiamazzio , 
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dal loro ordine di battaglia (concertato , in 
fine non credebdofi abbastanza forte per pei-: 
netrar dentro a linee così ferrate, dalla paura 
anche davantaggio concentrate , vedefi fpeffo. 
obbligato d' abbandonare ù ricca preda , fenx't 
avetfeoe potuto appropriare pur menoma, 
parte, tv ■ h -* ,*u -» 

Ma d'altra banda quefta loro foggia di vo- 
lare mette gli Uccellatori in iflato di pren- 
derne molti per ogni volta, fpingendo all' in-, 
contro d'uno di quelli ilormi uno o due uc- 
celli della mede fima fpecie, aventi ad ognuna 
delle zampe una cordicina invefeata : quefti 
vanno fubito a metterG in loro compagnia f 
e col loro andare e rivenire perpetuamente , 
ne allacciano in gran copia colla traditrice 
funicella , e con elfo loro cadono appiè dell* 
Uccellatore^ jr. bcj U^w.n:nl: t . il / ; rj 
h Alia fera foptt , tutto gl ir (torneili fi radu-< • 
nano in gran moltitudine quafi io atto di met- • 
terfi filile difefe contro i pericoli della notte;' * 
la padano per. lo più tutta intiera cosi rac- 
colti ne 1 canneti , fopra cui fi slanciano ali! * . 
imbrunire con grande fracaffo ( a) • Effi cian- 
ciano molto la fera e la mattina avanti di fe- 

. • / 1 vì 

■■' ■■ , ■ " j A l ■ ■ 1 . l 1 1 » 

(t) Avventando btut fpejfò con tonta furia , cb % è feUt 
la moltitudine e ptr V impeto con che vanno $ nel 
giugnere fi/ente fender tà^ia.^con uno ftrepito or- 
ribile noi dijimile alla grafia \ OUrta , tffc 
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pataffi , .ma molto meno nel reftoi del giorni * 
nientiffimo la notte # ^. ' v : *■ 1 

Gli ttorni fono talmente nati alla focietà 
che non folo fi accompagnano con i loro 
Amili , ma con altre differenti fpecie. Qual- 
che volta in Primavera ed in Autunno, cioè 
prima e dopo la Cagione della covatura veg- 
gonfi naifchiarfi è vivere infieme alle cor- 
nacchie ed alle ■ pole ., come pure a' vifeardi 
e tordi , ed anche a* piccioni • 

Il tempo degli amori comincia per elfo loro 
fai finire di Marzo, allora fi a fior ti (ce ogni 
coppia ; ma quefte dolci unioni , al pari di 
quelle degli altri uccelli, fi difpongono colla 
euerra e la forza le decide ; non hanno 
ìe femmine il diritto di fcegliere^ l male hi 
forfè in ^maggior numera , e Tempre più pre- 
murofi, Angolarmente al principio, fe le du 
fpdtano a colpi; di becco , e quelle fono di 
chi le vince; I loro amori fono quafi cosi 
romorofi come * Jjoro conflitti ; odon fi in 
quel tempo pigolare inceffantemente : can- 
tare e foli a zzar fi è tutta la loro occupazione , 
er'l loro .canto è pure così vivo , che pare 
che non r if emano la languidezza degl 1 in* 
tervalli. 

bifogao , fono foHecui di provvedere a quelli 
della futura covata , fehza però pigliarfene 
rjriotta.briga , poiché, fòvente occupano il nic?o 
dèlia gazza , come quefta occupa talora il ni lo 
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loro ; quando fi mettono a fabbricarlo , con- 
fitte tutto il lavoro in ammattire alcune fo- 
glie fecche , qualche cefpu^lio d'erba e di 
mufco nel fondo d'un buco d albero o di mu- 
raglia : fu quello materaffo fatto fenz arte 
la femmina depone cinque o Tei uova d'un 
cenericcio verdallro , cui elfo: cova per . di- 
ciotto in venti giorni : talvolta le depone 
n^Ue colombaie , fotto i comignoli delle cale , 
ed anche nelle fenditure degli fcoglj in riva 
al mare , come fi vede nelf ifola di Wight 
ed altrove («2). Mi fono flati qualche volta 
portati nel mele di Maggio de' nidi , che 
C voleva che foffero degli (torni , trovati , 
fecondo che mi fi diceva ,ifopra degli alberi |* 
ma. perocché due. di queftl nidi tra gli altri 
affatto limili al nidi de tordi ; ho fofpettato 
d'inganno in coloro che me gli aveano re- 
caci , a meno che non vogliati ciò attribuire 
agli ftorni medefimi , e itipporre ch'elfi s itn~ 
poffetfìno talvolta de' nidi de' tordi , e d' al- 
tri uccelli , come abbiam veduto farfi da loro 
rifpetto a fanelli . Io non nego però , che 
in certe occafioni codefti uccelli non lavo- 
rino e (fi medefimi i loro nidi ; avendomi un 
valente- Offensore afficurato doverne di codi 
fatti nidi veduti affai fui mede fimo albero 4 

Comunque la cofa fia , i giovani (tornelli 

A* ■ • . i ti) 



: ' ■ > r : • » ) 



7T 

(a) fyitiih 2oology , pag. 93. ., t .a. 
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reft ano funghi ffimo tempo fotto la madre, 
e perciò dubiterei che quefta fpecie faceffe» 
tre covate all' amo, come ce ne afficurano 
alcuni Autori (j) , a meno che ciò noti ac- 
cada nelle regioni calde , dove l'incubazio- 
ne , T educatone ed i periodi tutti dello fvi- 
luppamento animale fono accorciati in ra- 
gione del grado del calore. 

In generate le piume degli (torni fono lun- 
ghe e (Irene , come dice Belone (£) , il lor 
colore nella prima età è bruno nericcio, uni- 
forme , fenza tacche , fenza ondeggiamenti • 
Le tacche non apparirono che dopo la pri- 
ma muda, in prima fotto il corpo fui finir 
di Luglio , quindi lui capo , e da ultimo 
fui dorfo circa ai venti cf Agoffo . Parlo fem- 
pre de giovani (tornelli già fchiufi al prin- 
cipio di Maggia. * ; t . 
s Io ho oflervato , che in quefta prima muda 
!e penne circodanti alla bafe del becco cad- 
dero quafi tutte a un colpo , di guifa che 
quefta parte reftò calva tutto il Luglio (c), 
come pure abitualmente è defla calva nella 
grola tutto l'anno. Ho altresì oflervato che 

. -'.;:Ol H*' Và , • . . - . 



(«) Cova j Are 9»trt Wtir T anno , con quattro 

t o cinqui uc celli >« - covata . Olina , Uccellierm. 
U.J Mature der Ojjeaux , pag Hit. 
(e ) io non fo perchè Plinto abbia detto , parlando 
4cgV (tornì- : Sei hi j'SSmm non amittunt. Piin. 
hb. X. , e*?. 24. 
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il becco era quafi tutto giallo è' f}. di Mag- 
gio ; quefto colóre feangioffi tofto in còlere 
di corno , e Belone afferma » che col tem- 
po piglia quello d' arancio. 

Ne mafehi gli occhi fon più bruni , • 
d'un bruno più uniforme (a) , le tacche del- 
le piume pili Tpezzate , più gialliccie f e 1 
color brunito delle piume non mofeate , è ab- 
bellito dagli ondeggiamenti più vivi cangianti 
tra la porpora e T verde carico '. Oltracciò 
il mafehio é più grofTo , pefa circa tre once 
e mezzo. Il Sig. Salerno aggiugne un 1 altra 
divertiti tra i due feffi , ciò è che là lingua 
nel mafthio è aguzza , e forcuta nella fem- 
mina : pare infatti che il Sig. Linneo abbi*- 
ofTervata quefta parte aguzza in alcuni indi- 
vidui , e forcuta in altri (£) : io per me l'ho 
veduta forcuta in quelli che ho efaminati. « 

Gli (torni vivono di lumache , di vermi- 
celli , di Ica raf aggi , d'infetti , fopra tutto 
di que piff leggiadri d'un bel verde bronzito. 
lucente , mulo d'ondeggiamenti rotteci , che 



{jt) La femmina ha nel chiaro dell occhio una ma- 
filetta , ma II mafehio lo bei tutto itero • 01 ina, 
pag. 18. Que ita fpeeie ili magi i a , che han le fem- 
mine ftigli occhi , fecondo 01 na J è probabil- 
mente ciò che WiHughby vuol efprimere , di- 
cendo: Oculorum ifides avellane* , fupernk parte 
albidiores « pag. 145- * « convie» fupporre , che 
queft* ultimo parti della femmina. ^ • 

«(è) Linfrùà acuta , Syft\ *at. edit. X., pag. 167. Lin- 
gua bifidi , Fetunn Medea » pag. 70. " - ? ' A ; ) 
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trovanti in Giugno fai fiori , e particofar* 
mente Tulle role ; fi cibano anche, di biada , 
di maglio, di pinico , di Cernente di canape, 
di grani di fambqeo , d' .o|ive 4 , di ciriegie, 
d'uve ec. Vuol fi che quelV ultimo cibo, più 
di; tutti corregga la naturale amarezza dell* 
loro carne (*) , e che le ciriegie fono da e(U 
preferite; e perciò fono , adopera te, com' efca , 
che non può fallire di trarneli ne lacci che 
li tendono fra le canne , ove fogliono ricove- 
rarfi tutte le fere, e in quefto modo fr-na 
pigliano fino a cento in una fola notte ; ma 
quefìa caccia fini/ce col terminare delle ciriegie* 
Amano eflfi di andar dietro a* buoi , e ad. 
altri grotti armenti pafcenu ne' prati , allet- 
tati , fecondo che fi dice, dagP infetti , che 
vtnno intorno. a quelli, p forfè boliican nel- 
lo Aereo loro , e comunemente nelle praterie . 
Da quella abitudine ni ad efli venuto.il 
nome tedefeo., Rtrtder-Sfàren \ Sono altresì 
accufath di cibarfi della carne de' cadaveri 
eiporti fui patiboli C*) > ma probabilmente. 



(a) fedì Schwenckfeld , Sig. Salerno , te. Cardano 
dice , che a: dar fapore alla. carne degli itomi , 

-balla ad cflì troncare il capo appena ucci fi $ Al- 
bino* che convjen levare di dolio la pelle : al- 
tri, che, gli ftorni di montagna fono i migliori , 
ina ciò vuolfi iatendere de] giovani , poiché mal- 
grado le montagne e le cautele * la carne de* vec- 
chi farà; Tempre, nfeiutta , amara e difguftofa. 

(b) Aldrov. , Tom. IL , fug. 642. . : \ r - . ^ s 



* 



— - * - 
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vi vàrmo in traccia de vermi » infetti . Id 
ho fatto allevare qualcuno di quefti uccelli * 
ed ho oflervato che al prefentarfi .-loro qual- 
che pezzetto di carne cruda , vi fi slanciai 
vano 1 (opra avidamente e la mangiavano ; 
fe loro offeriva fi la buccia del garofano eoa 
entro i grani già forma ti , non T afferravano 
con i loro piedi*, come fanno le berte a fpil- 
luzzicarla col becco ; ma fermandola nel bec- 
co , fcuotevanla fpeffo e battevanla prù e piti 
volte contro de' baftoni o contro il fonda 
della gabbia , -finché s' aprUTe la buccia. , e 
kfeiaffe vedere e ufeire i grani Ho altresì 
oflervato che nel bere fi affomigliano alle 
gallinazze \ ed amano grandemente a ba- 
gnarli : fecondo ogni apparenza , tino di quei 
che io faceva allevare è morto d'infredda- 
tura , per efferfi troppo bagnato in tempo 
d'Inverno . * i- * " 

v Quelli uccelli vivono fette in otto anni. i* 
e più ancora fe fono domeftici • I felvaggfr. 
non fi pigliano col zufolo , poiché non ac~; 
corrono al richiamo , o fia al verfo della ci- 
vetta : ma oltre al mezza delle cordicine 
invifehiate , e de' retai già fopra ricordati , 
fi è trovato il modo di pigliarne a an colpa 
delle covate intiere , attaccando alle muraglie, 
e fopra gli alberi , ove fogli ono fare il nido t 
delle pignatte di creta , di una figura accon- 
cia cui fpvente quelli uccelli preferirono 
mi buchi degli alberi e delle muraglie , per 
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farvi la loro covata (*)• Prendonfcne altresì 
ti laccio ed alla rete ; in qualche parte d'Italia 
li adoperano ie donnole addomedicate a trarli 
fuori de* loro nidi , dirò meglio , de 1 loro 
buchi ; poiché la grand 1 arte dell' uomo con- 
fide nel lervirfi d'una fpecie fchiava a do* 
minare anche Tulle altre. 

Gli dorai hanno una palpebra interiore » 
le narici coperte per metà da una membrana y 
i piedi bruno-rofficci (*) , il dito efterno unito 
al medio fino alla prima falange, l'ugna 
podeaore pia forte di tutte , il ventricolo 
fcarmo preceduto da una dilatazione dell' efo- 
fago 9 nella cui cavità trovanti talora delle 
pietruzze ; il tubo interinale lungo venti 
pollici da un orifizio all' altro, la vescichetta 
del fiele al folito , il cieco molto picciolo 
e pih vicino all' ano che non negli altri uccelli • 

Avendo fatto feccare uno de' giovani domi 
allevati pretto di me , io ho oflervato che le 
materie racchiufe nel ventricolo e negl' inte- 
rini erano adatto nere , comunque qued' uc- 
cello fode dato unicamente nod rito con mi- 
dollo di pane intrifo nel latte: ciò Suppone 



(«) Olina , Ucctlliera , pag. 18. SchwcnckFeld , 

Avimrium Sil<#* , pag. 352. 
00 Io non fo perchè Willughby abbia detto: TV. 

biét ad arikulot ufqut flumofa . Ornitbol., pag.14^. 

In quanti ftornelli ho io veduti , nulla di ciò 

ho potuto offervare • 
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una grande abbondanza d'atra bile, ead ui 
tempo vedefi la ragione dell' amarezza della 
carne di quelli uccelli , e dell' ufo che 6 fa 
de' loro efcrementi ne cofmetici . * 

Uno (torno può imparare egualmente a par- 
lar fraocefe , tedefco , latino , greco , ec. ( a ) , 
ed a pronunziar di leguito frafì alquanto lun- 
ghe : la docilità della fpa gola predali a tur* 
ce le infleffiom , a tatti gli accenti . Edo 
articola fpicca tamen re la lettera R(A),e lo- 
fliene beniflimo il fuo nome fraocefe di fam* 
fonntt , o più veramente , di chanfonntt pet 
la dolcezza del fuo canto acquifito , molto 
più dolce del naturale (c). 

Que(P uccello é molto fparfo nelP antico 
continente: trovali nella Svezia, in Germa- 
nia , in Francia 9 in Italia , nelP ifola di 
Malta , al capo di Buona fperanza ffl 9 e 
dappertutto è quafi il medefimo ; laddove 
gli uccelli d'America, ai quali fi è dato 
il nome di Aorni , formano delle fpecie affai 
moltiplicate , come tolto vedremo* . 



(a) Habehunt & Ctejares j uvetta item fturnum , lm 
Jcintas greco atque lutino fer mone docile' ; fraterem 
ine Ut anta in iiem ff qjfiduè nova loquenta lon- 
giore etiam contextu . Rumo, lik. X. % c ap. 4*. 

(b) Scaligero, Fxncit. 

(c ) Stuntus pijtat ore , ifitat , pififlrat Così I La- 
tini efprimcvano il grido dello ttorno . Vedi Autor 
FbihmeUe . &c. 

i*j Fidi Koibc , Tom. IL , p H . 159. 



ii4 f * 

ti; : Varietà* dello Stormo. - * ' f i 

BEnché -l'impronto del modello primiero 
fiati fermato nella fpecie del noftro (tor- 
no a impedire che le differenti fue razze , 
sfontanandoti a un certo punto , forma fiero 
infine delle fpecie diftinte e feparate , effa 
non ha però potuto -trattenere affatto la per- 
petua 4 tendenza', da ciii è la natura portata 
alla varietà , tendenza che in quello cafo 
"fi dà a vedere manifeftamente , poiché tro- 
vanti degli Aomi neri , ( fon quefti gióvani ) 
altri affatto bianchi , altri bianchi e neri , 
infine altri grìgi , cioè , in cui il nero fi è 
fufo nel bianco. • 

Convien riflettere 9 che fonofi fpeffo tro- 
vate quefte variazioni nei nidi degli (tornelli 
ordinar;, di guifa che non fi poffono confì- 
derare che quali variazioni individuali ,ofolo 
efhnere , cui pare che la natura produca fcher- 
lando fui la fuperficie , ed annulla ad ogni ge- 
nerazione per rinnovarle e diftruggerle a ogno- 
ra , ma che non potendo perpetuarli , nè pe- 
netrare fino al tipo fpectfico , non poffono 
confeguentemente guadare punto , nè poco 
la fua purezza ed unità. Tali fono appunto 
le varietà fcguenti , di cui parlano gli Autori . 

I. Lo florno bianco d* Aldrovando (a) ne' 
piedi di color di carne , col becco giallo rof- 



(«J Tom, II., pag. 6}| ? « 



Digitized by Googl 



1 



Meta dvllé Stormì. a 1 5 

Accio, quale appunto fi vede tre nrifht (tor- 
ni inocchiati . Aldrovando offérva che que* 
fio era fiato prelo con alnri domi; ordinar^, 
e RzacTynski aflìcura che in certa parte del- 
la Polonia (*) vedevanfi fortire dal.raedefi- 
mo nido uno domo nero ed un bianco;. 
Willughby parla altresì di due fternelli pur 
bianchi da fc veduti nel Cumberland .1 .-b 
* II. Lo (lorno nero e bianco : io rapporto 
a quella varietà 1,0 Io ftorno della tetta bian- 
ca d' Aldrovando (b) : avea qued' uccello in 
fatti la teda bianca , come -pure il -becco > 
il collo , tutto il difotto del corpo , le co- 
priture dell' ale , e le dut penne efteriori 
della coda ; le altre penne della coda , e tutte 
quelle dell' ale erano come nello ftorno co- 
mune : il bianco della teda era rilevato da 
due piccole macchie nere fopra degli occhi , 
e il bianco del difotto del corpo era variato 
da, -piccole macchie turchiniccie . 2.0 Lo dor- 
no-pica di Schwenckfeld , che avea la fom- 
mità del capo, la metà del becco dalla parte 
della bafe, il collo , le penne dell' ale, e la 
coda nere , tutto il rimanente è bianco (c) . 
3.0 Lo domo di teda nera veduto da WiU - 
luehby (d) , bianco in tutto il redo del corpo, 

— — ■ i ■ 1 ■ ■ 

(a) Prcpe Coronovitm . 

(b) Tom. IL , pag. 637. 

(c) Auittrium Silejitc , pag. 353. 
Cd) Ornitologia , pa£. 14$. 
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■ III. Lo (ìorno grigio cenericcio <T Alle- 
vando (a)* Queft' Autore è il folo che n ab- 
bia veduto di fimil colore , it anale non i 
poi altro , come fi è già detto , che il bianco 
temperato col nero • Agevolmente fi com- 
prende come quefte variazioni poflono mol- 
tiplicarfi sì peri il differente feompartirhentò 
del nero e del bianco, sì per le diverti me- 
fcolanze del grigio prodotto da differenti pro- 
porzioni di quefti colori infietne temperati. 

. »... ' *% # £ .' f» . «» . i t% P't 
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UCCELLI STRANIERI 
Che han rapporto allo Storno. 

Lo Storno del Capo di Buona-fperanza , 
o lo Storno-Pica (•)• 

AQueft' uccello Africano ho dato il nome 
'di (tomo-pica , perciocché mi è partito 
quanto alla fua forma totale più fomigliante 
al noftro ftorno , che a verun' altra ìpecie, 
e perciocché il nero e '1 bianco , che fono 
i foli colori delle fue piume, vi fono di- 
ftribuiti pretto a poco come nelle penne del- 
la pica. 

S'eflò non avefle il becco più grotta e pii 
lungo dei noftro ftorno Europeo , potrebbefì 
Tifguardare come una delle fue varietà , tan- 
to più che il noftro ftorno trovafi al Capo 
di Buona-fperanza ; quefta variazione fi rap- 
porterebbe naturalmente a quella fopra men- 
tovata, in cui il nero e ì bianco fonvi di- 
firibuiti a grandi macchie . La più confìdc- 
revole e quella che maggiormente caratteri?!* 
la filonorma di queft 1 uccello , è una mac- 
chia bianca molto larga, di figura rotonda, 

Tom. V. Uccelli. K 



(*) Vedi le Tavole colorite , a. 2$o. 
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porta cT ambe le parti della teda , fopra di 
cui pare che fia l'occhio quafi intieramente 
limato , e che prolungandoli in punta per 
dinanzi fino alla bafe del becco, ha per l'in* 
dietro una fpecie di coda fegnata di nero » 
che difcende lungheflo il collo. 
. Queft' uccello è lo fletto che Io Homo 
nero e bianco dell' Indie d'Edwards, Tav.\%y.\ 
che il contra di Bengala d'Albino, Tom. ///., 
Tav. 21.; che lo ftomo del Capo di Buo- 
na-fperanza del Sig.Britfon,Tom.7J M />j£.44<5.; 
ed anche il nono fuo ittero , Tom. IL , pag. 94* 
.Egli ha confettato e : rettificato quefto doppio 
impiego, pag. 54. del fuo Supplemento, ed 
è per verità degniflìmo di fcufa in mezzo 
a un caos di detenzioni imperfette, di figure 
tronche, d'indicazioni equivoche, end 1 è im- 
barazzata e ridondante la Storia Naturale. 
Quefto dà ben a vedere quanto cofa effen- 
ziale fa nel metterfj a fare la ftoria d'un 
uccello , di pria conofcerlo nelle diverfe de- 
scrizioni fatte dagli Autori, e d'indicarne 
^differenti nomi ad etto dati ne'diverfi tem- 
pi Q.luogbi ; un \$o mezzo a fcanfare o a giu- 
ftificare la Aerile moltiplicazione delle fpecie 
.puramente di nome. 



( 
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II. 

» ■ 

Lo Stormo della Luigiana, ; 
o lo Stornello f). . 

Quefto nome derivato dal latino Sfumiti , 
io l'ho applicato ad un uccello Americano 
abbaftanza diflbmigliante dal uoftro (tomo 
per diftinguerlo a nome , il qual però ha Suf- 
ficienti rapporti per edere porto in quefta 
fchiera • Nella parte fuperiore del corpo è 
bigio interfiatò di bruno , nella inferiore è 
giallo . I piò notabili fegni di quelV uccèllo 
riguarJo al colore, fono i> una pizza ne- 
riccia variare di bigio, potìa lotto il colio, 
« diftaccata beniflìmo dal fondo , il quale, 
come fi ék detto , è di color giallo : 2.0 tre 
facce bianche fai capo, germinate tutte dal|a 
bafe del becco fuperiore, e prolungate fino 
alla nuca ; l'una tiene la via nel mezzo del- 
la tetta , le altre due , che fono parallele 
alla prima» , padano d* amendue i lati fopra 
degli occhi , In generale queft' ucceiLo fi ap- 
proffrma al nolìro fiorito Europeo nelle pro- 
iezioni relative dell' ale e della coda , ;k 
nel modo onde fono diftribaiti i fuoi colori, 
cioè a piccioie macerile z na pure ta iena 
piatta, ma più lungo è il Tao becco. -> 

K 2 
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Un Corri fpondente del Gabinetto ci affi- 
ttirà , che la Luigiana 1 è molto incomodata 
dalla moltitudine degli fiorai , lo che farla 
fegno di qualche fomiglianza nel modo di 
volare degli (torni della Lnigiana con quel- 
lo de' nomri Europèi ; ma non è ben certo 
fe il Corri fpondente intenda parlare della 
fpecie , di cui qui fi tratta • 

III. 

Il TOLCANA (*). 

La breve, notizia , che et dà Fernandez 
ài queft' uccello non è folo imperfetta , ma 
grandemente ttrafeurata ; perciocché dopo di 
aver detto, che il tolcana è limile allo llor- 
no nella figura e nella groflexza , egli ag- 
giunge fubito , .ch' è alquanto più piccolo; 
e nondimeno è quello il folo Autore ori- 
ginale , che poda citarfì per queft' uccello , 
e falla cui teftimonianza il Sig. Bnlfon lo 
ha annoverato fra gli (lorni : parmi non per- 
iamo che quelli due Autori caratterizzino 
il genere dello domo con attributi diverfif- 
firai ; il Sig. Briflon, per efempio, fiffa per 
K. r; !.. A i \ ■ « .-<•: !r n 

: ■ — — — <— 

{a) Nome formato dal nome Medicano Tolocatza» 
nati , che Ggnifica ftorno delle canne. Fernan^ 
dez , Hìftor. avium nova Hifpania , cap. 36. E* 
juefto ti terzo ftorno 4el Sig. Briflon . Tom. IL, 
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una delle lue qualità caratteri diche il bécco 
diritto, ottufo e converto; e Fernandez par- 
lando d'un uccello del genere del tzanatt 
o ftorno (*) , dice eh' è corto , fitto e poco 
curvo ; ed altrpve (ù) rapprefenta un me- 
defimo uccello chiamato cacalototolt al ge- 
nere del corbo [che del linguaggio Medi- 
cano dicefi infatti t*ca loti , cap. 184.] ed 
a quello delio domo (<rV; coficchè l'identità 
de' nomi ufari da quelli due Scrittori non 
garantifee punto nè poco l'identità della fpe- 
cie denominata, e perciò mi fon determinato 
a confervare all' uccello di queft' articolo 
il fuo nome Medicano , fenza definire fe fia 
o non fia domo. 

Il tolcana gode , al par de' noftri domi 
Europèi , dì ilare fra i giunchi e le piante 
acquatiche . Il fuo capo è bruno , e le ri- 
manenti penne fono nere • Qued' uccello 
non canta , ma folo grida , lo che è comune 
a molti altri uccelli Americani , generalme*- 

1 K • J * 



Ca) Fernandez , c*p. 37. 
ìb) Ivi, cap. 132. 

\c) Cacalotototl fett avis corvina ad fturnorum ter* 
native gì ~')~vtdiiur pertinere . 

Queft' • cello, fecondo Fernanda, ha !e pia- 
rne nere accoftanttfi al turchino, il becco affat- 
to nero, l'iride d* arancio, la coda lunga, la 
carne difguftofa , e non canta . Gode di ftare 
ne* clini temperati e caldi . Con Gffatte notizie 
tifiti fi può detiderc fc fia ftorno o corvo. 
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te più pregevoli per la bellezza de' lor co- 
lori, che per la dolcezza del loro caatOé 

... I V. '...! :• 

1 XI Gàcastol US. w 

. *. s • .•> • . -> ~ ' - 

Alla fchiera clegli florni arruolo que(V uc- 
cello pellegrino fui la fola fede: motto lofpetti 
di Fernandez , e fu qualche analogia , che 
fi vede tra i fuoi nomi Medicarli collo domo • 
D'altronde io non veg^o a qual altra fpecie 
Europèa fi pofia quel!' uccello riferire ; il 
Stg. Britfon , che o' ha voluto fare un cot- 
tinga è flato obbligato , per riufcirvi f 
a torre dalla già troppo riftretta defcriziono 
dì Fernandez 4e parole indicanti, la figura 
lunga e aguzza del becco. ; eftendo quelli 
figura in fatti più propria dello ftorno , che 
del cottiriga. Oltre di che ;il caca ftol è a un 
di preifo della grofTezza dello (torno , piccola 
al par di lui ha la teda , nò punto non è 
più faporita la carne, ed abita i paefi tem- 
perati o caldi. Gli è vero che canta male, 
ma noi abbiam già veduto che il naturai canto 



•> «• ». • • • « * - . . 

■ ...i.i— ■- i . m 

(e) Nome formato dal nome Medicano Caxcaxtototl. 
Fernandez, cap. i$8- Gli fi dà anche nella nuo- 
vi Spagna il nome Hueitzanatl , ed abbiamo già 

. veduto che il nome Medicano Tzunatl corri* 
fpoinleva al noftro {tornello. 

(&) Bnffon , Tom. IL , png. 347. 
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dello domo d'Europa non è molto grato, 
e fi può prefumere che fe pafTaffe in Ame- 
rica , dove quafi tutti gli uccelli cantano 
male , molto pretto canterebbe altrettanto 
male , per Fa facilità d'imparare, o d'imi- 
tare il canto altrui. * 

v. 

Il PlMALOT (a). 

La larghezza del becco di quelV uccello 
potrebbe far dubitare fe al genere appartenga 
dello [forno ; ma fe foflfe vero, come lo dice 
Fernandez , eh' eflfo avelie la natura ed i ca- 
cumi degli altri (tornelli , non potrebbe non 
rifguardarfi quale fpecie analoga , tanto più 
eh 1 e(To tienfi lunghetto le fpiaggie del mare 
del Sud , probabilmente traile piante acqua- 
tiche , come it noftro (torno Europèo gode 
di (tare ne* canneti , come fi é veduto. II 
pimalot è un poco pib groffo. 

' ' VL • 

(*) Lo Storno delle terre Magellaniche, 
o la Striscia bianca. 

Quefta nuova fpecie recataci dal Sig. di „ 
Bougainvìtle , k> *csì denomino a cagione 
K 4 

(a) Parola fatta del nome Medicano di queit' uc- 
cello PitzmaUtl . 
C) Vedi le 2'avole coprite, n. 113. 
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della lunga ftrifcia bianca , la qual d'ambi 
i lari fpuntando preffo della commeffura de* 
due pezzi del becco , fembra pafTare di fotta 
all' occhio, poi aldi là ricomparifce per di- 
fendere luogheffo il collo . Quefta ftrifcia 
biaaca è tanto più degna di rifleffione , quan- 
to efla e per difetto e per di (opra è intor- 
niata di colori affai bruniti : quéfti fofchi co- 
lori occupano la parte fuperiore dei corpo ; 
le penne foltanto dell' ale e le loro copri* 
ture fono orlate di fulvo. La coda è affatto 
nera, oltracciò forcuta, e guari non eccede 
le molto lunghe ale . L'inferior parte del 
corpo, comprefavi la gola, è d'un bel roffo 
cremisi , molesto di nero alle bande ; la parte 
anteriore dell' ala è altresì cremisi fenza 
tacche, e auefto colore è pure intorno agli 
occhi e nello fpazio tra l'occhio e ì becco. 
Quello, benché ottufo , come quello degli 
forni, e meno aguzzo di quello degl'uteri, 
mi è fembrato nondimeno , a pigliar tutto 
in maflTa , avere più rapportò a quel degf it- 
teri ; e fe aggiungali a ciò che la ftrifcia 
bianca molto più Io affomiglià alla fifonomia 
di quefti ultimi , non fi avrà difficoltà a ri- 
guardarlo ben collocato fra quelle due fpe- 
eie, molto altronde (ornigli ami fra loro. r 
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ri detto , molti rapporti ai noflri fiorai 
Europèi • della qual cofa è anche un argo- 
mento che fpeflo il Popolo e i Naturai idi 
han confufi quefti due generi , e più d 1 una 
volta hanno ad efli fcambiato il nome ; po- 
trebbono dunque quefti averfi in conto per 
più capi di rapprefen tanti de* nofrri fiorai 
in America , unicamente, agli (torni Ameri- 
cani , de' quaii fi è ragionato, benché però 
abbiano efiì abitudini diverfiflìme , quando 
ciò non fotti? nel. modo di cofiraire t nidi loro. 

Il nuovo continente è la. vera patria, la 
patria in origine degf itteri , e degli altri 
uccelli tutti riferibili a quefto genere, quali 
fono i calfichi, i baltimori, e i carugi ; e 
fe alcuno fe ne cita che fia dell 1 antico con- 
tinente, ciò è perchè vi fono (rati in origine 
trafportati d'America ^ tali fono per mio 
«wiio l'Utero del Senegal, detto capo-moro , 
ed 'efpreflo nelle noPre Tavole colorite in 
due differenti età fotto i num. $75; e 376.; 
il carugo de! capo di Buona-fperanza, Tav.óoj. 
e tutt' i pretefì itteri di Madras, ai quali è 
fiato dato quefto nome , fenza che fodero 
ben conosciuti. 

Io pertanto taglierò fuori '.dal genere degl' 
itteri 1.0 le quattro fpecie provenienti da Ma- 
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dras, e i quali il Sig. Briffon ha cavati dal 
Sig. Rai (<*;, perciocché la ragione del clima 
non permette di rifguardarli come veri icteri ; 
d'altronde io nulla ci fcorgo che li caratte- 
rizzi nelle defcrizioni originarli , e le figure 
degli uccelli defcritti fon troppo difettofe , 
perché fe ne pofTanò trarre frigni dipintivi 
a dirli piattono itteri che piche, berte , mer- 
li > r ig°g°li y gobe-mouches, ec. Un valente 
Ornitologi ita [ Sig. Edwards ] é'd' avvilo che 
la berta gialla e la berta gonfia di Peti ter, 
della quale il Sig. Bnifon ha fatto il Tuo 
fello e quarto utero , non fiano altro che 
il rigogolo makhio e la fua femmina (b) ; 
che la berta Screziata di Madras , del me. 
defimo Peti ver , della quale il Sig. Briflbn 
ha fatto il iuo quinto utero , é il fuo (torno 
giallo dell' Indie (r) ; e finalmente che Int- 
iero ciurlato di Madras, fettimo ittero nel- 
la ferie Briflomana (d) , è lo ftelfo che il 
gobe-mouches cmffato del capo di Bupna-lpe- 
rama dello Hello Sig. Briflon (e). ] ' 

(a) Vedi l Ornitologia -del Sig Briflbn , Tom. il. , 
fag. 90. e fegg, , e la Synofjìs -avium di f Rai , 
pag. 194. e fcg. 

tb) redi gli Uccelli di Edwards, Tavola 13$. 

(c ) Ivi , l'avola 186. 

(li) Ornitologia , Tom. IL, pag. 9^ - 
(e) Ivi, pag. 418. il malchioi e 414 la femmina; 
egli aggi tigne che fe le due lunghe penne della 
coda cianca 9 ano a quelli indicai , cioè, o 
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2.0 Io ne torrò pure Tittero di Bengala, 
che, fecondo il Sig. BrifTon , è il nono (j), 
da che queft 1 Autore s 1 è egli fteflo avve- 
duto eh' era la Tua feconda fpecie di ftomo . 

Efcluderò anche f ittero di coda for- 
cuta, decimofello del Sig. BrifTon (6), e ì 
tordo nero di Seba (e) ; quel che dice queft 1 
ultimo fi riduce tutto alla maggior grettezza 
di quefto fopra il tordo , alla nerezza delle 
fue piume , al becco giallo , che fotto la coda 
è bianco , che la iuperficie di quella , come 
anche il dorfo , è come coperto d' un fottil 
velo turchino , che ha una coda lunga , larga , 
divifa in due parti ; finalmente, che, pre- 
ferendo dalla differenza nella figura della 
coda e nella groffezza del corpo , effo avea 
molto rapporto al noftro tordo Europèo: or 
in tutto quefto io nulla ci feorgo che raffomigl j 
a un ittero , e la figura dataci da Seba e difap- 
provata come cattiva dal Sig. BrifTon*, noi rat 
fomiglia punto a un ittero che a un tordo. 

4,0 Io ne torrò pure il carugo turchino 
di Madras {d) 9 perciocché dall' un lato emmi 

K 6 .-.« 
. jf • ' g 

perchè non erano per anche venute , o perchè 
la muda od altro accidente avcale fatte cadere* 
Fedi fcdwards , Tavola 325. 

(a) Tom. 11. , pag. 94. 

(b Tom. II.» pag 105. 

(cj Tom. I , pag 102. 

(d) Il Sig. Bnlibn , Tarn. IL , ^£.125. H Sig- Rai 
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aflai fofpctto a cagione del clima ; dall' al- 
tro nè la figura , ne la detenzione del Sig. Rai 
non efprimono punto il carattere del carugo , 
del quale non ha tampoco le penne : effo ha, 
al dire di quefto Autore , la teda , la coda 
e Tale di color turchino, la coda perì) è p& 
fparuta : le rimanenti penne fono nere o ce- 
nericcie , tranne però il becco e i piedi mol- 
to rotteci. 

5,0 Infine, ometterò Pitterò dell' Indie (a)> . 
non folo per la differenza del clima, ma per 
altri motivi eziandio tutti così forti , che 
m'hanno indotto ad annoverarlo qui fopra 
tra i galgoli e gli uccelli di Paradifo. 
. Del rello, benché fianfi raccolti fotto qflr 
medefimo genere con gì' itteri , i cadici, 
i baitimori ed i carughi, non conviene però 
credere che quelli differenti uccelli non fiano 
tra loro diverfi , anche in qualità caratteri- 
tìiche , a formarne piccioli generi fubordinati , 
avendone quanto bafta a denominarlo diffe- 
rentemente . In generale poffo aflkurare dopo 
il confronto fatto di molti di quelli uccelli, 
che i cattici hanno il becco piti forte , indi 
al' itteri , dopo i carughi. Riguardo a' bai- 



gli dà, dopo Peltivcro, il nome di piccola berta 
turchina, piccola pica di Madras, nel linguag- 
gio del paefe , Peach caye . Vedi Synopjìs avium 9 
pag. I9S 

(u) Bitfion, Tom. VL, ta S . $7. e ,\ ..j 
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timori haim' effi il becco non pure più pie* 
colo di tutti gli altri , ma piti diritto altresì , 
e <f una figura particolare , come vedremo 
piti fotto • Pare d 1 altronde che abbiano 
litri coflumi ed altri andamenti , lo che 
bafta , a mio giudizio , per autorizzarmi a 
confervare ad effi i loro nomi particolari, e 
a trattare feparatamente di ciafeuna di quelle 
famiglie flraniere, 

I caratteri comuni loro afTegnati dal Sig. 
Briffon , fono le narici (coperte , e '1 becco 
a foggia di cono allungato, diritto e acuto • 
Ho altresì offervato che la bafe del becco 
iuperiore prolungali fui cranio , in moda 
che il toupè in luoeo d' effere aguzzo , fa 
i$ oppofto un angolo confiderabilmente ot- 
tufo y dilpofizione che trovafi , a dir vero, 
in alcune altre fpecie , ma che rifalla in que- 

ac\ fìnpoìarmente . 
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•-' ( ¥ ) L'ITTERO (a). 

I r # » * 1 • * ! * " 1 ' i . J 

« I » • • • • I 

»/ «• " . • , 

LE cofe piti degne d* oflervazione nell* 
alterno di quelt 1 uccello , fono il lun- 
go beccò acuto , le piume (Irette della fua 
gola , e la grande varietà delle fue peone: 
v' ha però' in effe tre foli colori , il giallo 
d'arancio , il nero, e ì bianco ; ma pare 
che quefti colori moltiplichine con i loro 
leciproci interrompimenti e colf artifiziata 
loro ditìribuzione : il nero occupa la tetta , 
la parte anteriore del collo , il mezzo del 
tergo, la coda e Tale ; il giallo d' arancio 
mira fi négl' intervalli e in tutta la patte 
inferiore del corpo ; e fi vede anche nell' 
iride (b) , è fulla parte anteriore dell' ale ; 

• i • ■ • 



(*) Vedi le Tavole colorite , n. 532. 

(a; E' Io Tronfiale del Sig Bnffon , Tom. IL , 
pag. 86. Egli lo nomina in Latino, l&erus , 
(l'uno de' nomi latini del rigogolo, e che non 
può convenire agi' Uteri neri J altri Pica, Cifa 9 
Ficus, Turdus , Xantbornus , L'oracias. I Selvag- 
gi del Braille, Guira Tangeima j quelli della 
Gujana, Tapou\ i noftri Coloni , Cul-jattne ; gli 
Inglefì gli han dato in loro lingua una parte 
de' fuddettt nomi; Albino, quello di Oifeau de 
Banana . 

(b) Albino aggitigne che l'occhio è intorniato 
d'una larga benda turchina, ma è il folo che 
abbiala veduta; farà dunque una varietà acci- 
dentale , 
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il nero fparfo fui rimanente è interfiato da 
due tacche bianche allungate, Tona delle 
quali è dalla parte delle coprkure di quelte 
medefime ale, e l'altra dalia banda delle 
loro penne medie . : ' ~ " • 

I piedi e i'ugne fono òt neri , ora di co- 
lor di piombo ; non è punto meno incorante 
il colore del becco ; etfendo - flato òffervato 
in alcuni grigio-bianco (<?) ,' in altri brus- 
co-cenericcio al di fopra", e ai dilòtto tur» 
chino (£), e in altri frnafrnente nero lòpra, 
• bruno fottó (t) . « : 

Queft' uccello lungo nove in dieci pollici 
dalla punta del becco all' ertremità della coda , 
ne ha quattordici nella éipanfion dell'ale, 
ed ha , fecondo Margravio , la teda molto 
piccola . Etto trovati dalla Carolina fino al 
Brafile, e nelf iiòle Caraibi . E' della grof- 
fezza del merlo , laitellà come la pica, ed' 
ha molti de* tuoi andamenti , fecondo che 
dice n Sii*- Sloàne ; ne ,ha pure il verfo, 
fecondo Marcgravio , ma Albino aflìcuraci 
che irf tutte fe Tue azioni' fi attorciglia allo 
florno ,* ed aggiugne che veqgonlène talora 
quattro & cinque uniti a dare la caccia ad 
un altro uccèllo più grotto , e che dopo averlo 



(a) Briflbn , Qrnrtbelugia , Tom. IL , pag. 88. '1 % - 
k) A Ih io o, Tom 11. , pag.- 27. 
c) jSVoané, Jammca j c Alircgravc , //;/?. Brafil^ 
pag.-i?*. 
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•ccifo, mangi*nfi la loro preda con ordine; 
nondimeno; il Sig. Sloane , Autore degno 
di fede , dice che gì 1 iteeri vivono d'infetti » 
Non vi ha però in quello contraddizione j 
poiché ogni animale che .fi nodrifee d' altri 
animali vivi , benché piccioli /Timi 3 è ani- 
male di rapina, e ne divorerà , potendolo , 
rie' piìt grandi , fe gli fe ne prefenti V occa- 
fionedUarlo impunemente, per atto d'efem- 
pio attruppandofi come gl inerì d'Albino. 

,,Quefti uccelli debbono avere i coflumi 
focievoliflfimi ? poiché l'amore che divide 
tant' altre focietì fembra in oppofto raffer- 
mare i legami della loro : molto lontani 
dal fepararfì a due. a due per accoppiarli , e 
foddisfare in fegato alle intenzioni della na- 
tura p$r la moltiplicazione della fpecie, veg- 
gonfene talvolta afTaiflìme coppie fopra di un 
folo albero per lo più de' più alti e più vi- 
cini all'abitato, intefe a fabbricare il loro 
nido , porvi le uova , covarle , e curare la 
nafeente famigliola ,. 

Sono quelli nidi di figura cilindrica, Uh 
fpefi all' eftremkà degli alti rami, e ondeg- 
gianti liberamente nell' aria ; di. modo che 
i pulcini appena fchiufi vi fon continuamente 
cullati . Ma perfone , le quali prefumono 
d'avere ben penetrate le intenzioni degli uc- 
celli , aflicurano che ciò è Un effetto di una 
faggia diffidenza del padre e della madre 
a^ afficurare con fiiTatta fofpenfione de' loro 
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nidi la covata contro certi animali terre ftri , 
e fopra tutto contro i ferpenti. 

Traile virtù, delf utero fi annovera anche 
la docilità , cioè la naturale difpofizione adi- 
bire la (chiavi tu domenica, difpofizione co- 
mune a quafi tutti quelli che hanno coAumi 
£bciali . - 1 \ . ..i •.. \ u , 



*34 • x 
L' ACOLCHI DI SEBA (#>. 

SEba ha prefo quefto nome da Ferriati- 
dez (A) , ed avendolo applicato a ca- ' 
priccio, com' è fuo coftume , ad un uccello 
totalmente da quello diverto , di cui parla - 
qaeiV Autore , almeno quanto alle piume , 
ha anche applicato al medefimo uccello ciò 
che ha detto Fernandez del vero acolchi , 
quello cioè che gli Spagnuoli chiamano Totdo % 
cioè (torno. 

Quefto falfo acolchi di Seba ha un lungo 
becco giallo, eh' efee d'una tefta tutta nera , , 
e nera, è; pure la gola , la coda nericcia fic- 
come l*ale ; fon queQe adorne di pennine 
dorate , che rifaltano beniffimo fopra di un 
fondo brunito, 

Seba vuol che il fuo acolchi abbiafi per uc- 
cello AmeVicano , e non fo perché il Sig. Brif- 
fon , il qual non cita altra autorità da quella 
infuori d1 Seba , aggiugne trovarfi (ingoiar- 
mente nel Medico (*)• Egli è vero che la pa- 
rola acolchi è Meflicana > ma non così può 
dirfi con certezza dell' uccello , al quale è pa- 
futo bene a Seba d'applicargliene il nome. 

. 

(aj II vero nome è Acolcbicbi da me accorciato 
ad agevolarne la pronunzia. Peti Seba, Tow.I., 
tag. 90. , e Tav. LV. , fig. 4. 

(b) De Avibus nova Hiff>ani* , cap. 4., png. 14. 

(c; Fedi la fua Ornithol. , Tom li. , pag. 88- Gii ha 
confeguentemente dato il nome d'Utero del MeJJìco. 
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' r IEJ CODI-ARCATO (*). n ' 

■:'{' ri lì-- *i 

FEmandez dà il nome d' ÓzÌHifcén (6) 
a due uccelli tra loro affatto differen- 
ti SébalVJia iprefe ia licenza d'appiè 
care quello medefìmo nome a un terzo uc- 
cello intieramente da amendue diverfo 00, 
a riferva della groffezza -, dicendoli che tutti 
C tre fono della mole d'un piccione» 

Quetto terzo Ozinifcan è il codi-arcato , 
del quale qui ragionati . Io cosi ia deno- 
mino a cagione d'un arco o d'una mezza 
luna nera , che daffi a vedere beniflfimo di- 
fegnata fulla coda, allorché effo la fpinga, 
tanto più eh' effa è d'un bel color giallo, 
ficcome h) è pure il becco e il corpo tutto 
fotro e fopraf ; la tefta e il collo fon neri , 
e l'ale pure ..fon nere leggiermente tiate 
di giallo. 

Mi dimenticava di dire che la mezza luna 
della coda ha la fua cavità volta verfo il 
corpo dell' uccello .- 

Seba aggiugne d'avere ricevuti d'Ame- 
rica molti di quelli uccelli , i quali nel paefc 

■ i ii ■ 

(a) E' quefto il troupiale à queve annette di Briflon • 

(b) Tom. IL , pug. 89- La vera Ortografia felvag- 
gia o Brafiliana ai quella parola è Otzinitzcan. 

!c) De avikus novm Hi/pania , cap. 86. e 156. 
i) Seba, Tom. I. , fag. 97. Tav. LXL , fg. 3- 
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natio fi hanno in conto d'uccelli di rapinar 
hanno cflì peravventura le medefiroe abi- 
tudioi. che ha il noftro primo ittero ; al- 
tronde la figura dataci da Seba efprime un 
becco un po' più uncinato verfa; la punta. »t 

>sì5) 'fi i; ■ u l'i zitti o 




IL JAPACANI (a). 

» ' * ' 

IO fo che il Sig. Sloane ha creduto che 
il fuo piccol gobe-mouche giallo e bru> 
no (*) foffe lo Gètto che il japacani di Marci 
gravio ; ma a non dire qui delle differenti 
piume, il japacani è otto volte più grotto, 
matta per mafia , eiTendo tutte le dimenfioni 
ri doppio di quelle dell'uccello del Sig. Sloane; 
poiché quefto è lungo foltanto quattro pollici, 
e fette n'ha di volo, il japacani all'oppofto, 
fecondo Marcgravio , è della groffezza del be- 
mtère , e il bemtère di quella dello ftorno (r) ; 
ora lo ftorno oltrepaffa gli otto pollici di lun» 
ghézza, e i quattordici di vólo. E' difficile 
rapportare alla medefìma ipecie due uccelli, 
tnafómamente felvaggi e di corpo sì divedo . 

li japacani ha il becco nero , lungo , aguz- 
zo , un po' curvo, la tcfta nericcia, l'iride 
dorata , la parte pofteriore del collo , il dorfo , 
l'ale, e '1 groppone legnati a nero e bruno 
chiaro ; la coda nericcia al di (òpra, al duerno 
macchiata di bianco ; il petto , il ventre, 
le igambe internate di giallo e di bianco 

0 : f ' ' ' « r « ul • . * • : • * . 'i 

(n) Quefto è il nome Brafiliano di queft* uccello. 
Marcgravio, Bifi. Brqfil. \ pag. 112. Nulla io ci 
muto potendo edere pronunziato da qua Hi voglia 
lingua Europea . II Si?. Klein lo ha chiamato 
Rojfcgnoljaune & bruti . Orda aui«»n,pag. 75. n. 13, 
In Tedefco , Geli-braun-Gra/rnuke . 

8) Naturai Uijlory of Jania'tca, pag. 309. n. 43» 
) Hifi. Mrafil^ pag,ai6, . .. 
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{"oleato da linee trafverfali di còlor nericcio , 
i piedi bruni, Pugne nere e acute O). 

II pìccolo uccello di Sloane ha il becco ro- 
tondo , quali diritto , lungo un mezzo pol- 
lice ; la tefla e 'l dorfo d'un bruno chiaro 
con alcune tacche nere : la coda lunga di- 
ciotto linee, e di color bruno , ficedme brune 
fon pur Tale , a rifenr* dell' eftremiià fe- 
gnata di bianco; la circonferenza degli occhi , 
la gola, il collo d'amendue le parti e le co* 
priture della coda fon gialle ; il petto pur 
giallo, ma fprizzatodi tacche brune; il ven- 
tre bianco > i piedi bruni , lunghi quindici 
linee, e v'ha del giallo nelle dita, il • > 
i! Quert' uccello è comune ne contorni di 
San-Jago, capitale della Giamaica : foggiorna 
per lo pi & ne' bofehetti . Il Tuo ftomaco è affai 
mufcolofo , e circonveftito , come fono tuit' i 
ventricoli, d'una fottile doppia membrana, 
infenfibile e fenz' adeienza . Il Sig. Sloane 
non ha trovata cofa veruna nel ventricolo delP 
iodividuo da lui aperto, ma ha oflfervato che 
i*foot interini formavano molti girl» >-*ra 
« Lo fteffo Autore fa menzione d' una varietà 
di fpecie non differente in altro dal Tuo pic- 
colo uccello , fuorché nella minor dofrdi gial- 
lo Tulle Tue piume. / ' 
5 Queft' uccello farà., fe così piace > un ittero 
a cagione della forma del fuo becco , ma farà 
cert'àmente un ittero diverto dal japacanh 

(<0 Vtài Margravio, l*og* vitato, i & ,0 
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Il XOCHITOL e i! COSTOTOL. 

IL Sig. Briflbn fa la fua decima fpecie, 
o il fuo r ittero della nuova Spagna (a) 
del xochitol di Fernandez , cap. C)fXIL f 
cui queftì dice non efler altro che il -.coilocol 
adulto. Ora ei fa menzione di due coitotols, 
V uno al cap. XX'/UL> laùro al cap.CXlllU 
j ed amendoe fi affomigliai.o molto; ma le fi 
i diftingu.flero notabilmente , converrebbe ne- 
ceflariamente applicare ciò che dice quivi 
Fernandez al coftorol del cap. XX^IIL t 
poiché al cap. CXXIL ne parla come di un 
uccello , del quale già fi è trattato , e che 
l'altro colìotol è, come già abbiam detto, 
del cap. CXLI1I. 

Pertanto fe confrontili la detenzione del 
xochitol del cap. CXXII. con quella del co- 
flotol del cap. XXVlll. , vi fi troveranno 
delle contraddizioni appena folqbili : infatti 3 
come mai il coftorol , il qual effendo già ab- 
baftanza acconcio al fuo canto , non è al- 
lora che della grettezza d'un cardellino delle 
Canarie , pub etto in ieguito a quella per- 
venire dello, itorno ? Come mai que(V uccello 
tuttavia giovine , o , fe così vuol djrfi , } nofi 
effendo peranche che un coftorol , ha il canto 
delicato del calderino , pub eflb , divenuto 
già xochitol , non avere più che il verfo in- 
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grato della pica ? fenza parlare della grande 
e troppo fenfibile differenza delle penne ; 
poiché il coftotol è giallo nella tefta e Cotto 
il corpo , e il xochitol del cap. CXXII. è 
nero nelle dette parti , in quefto fono di- 
pinte di nero e bianco al di (òpra , e cene- 
riccie al difetto, lenza pure una fola penna 
gialla. • 

Or tutte quefte contraddizioni fvanifcono, 
fe al xochitol del cap. XXII. foftituifcafi 
il xochitol o l'uccello fiorito del cap. CXXV. 
Aftomiglianfi in groffezza , eh' è quella del 
paffèrc ; elfo ha il canto dólce come il co- 
ftotol j il giallo di quello trovali mefcolato 
con gli altri colori onde fon le piume di quei- 
lo dipinte -, fono amendu'e a mangiarfi (apo- 
fetl , ed oltracciò il xochitol in due cofe fi 
taffomiglia agi* itteri , poiché vive come 
quelli d'infetti e di grani, e fofpende il fuo 
nido ai capo de 1 piccoli tronchi . Il folo diva- 
ilo oflervabile tra il xochitol del cap. CXXV. 
e il coftotol, fi é, che quello tienfi ne* paefì 
caldi , laddove l'altro s adatta a tutt' i climi ; 
ma non è forfè naturale a penfare ché gli 
xochitols vengono a far il nido nelle regioni 
calde, dove per confeguente i loro pulcini, 
cioè a dire, i giovani coftotol reftanvi finché 
divenuti più grandi, cioè xochitol, effi fiano 
in iftato di feguire i Ipro padre e madre ne? 
paefi più freddi? Il coftotol ha le piume gialle 
coli 1 eftremità dell' aie cera , ficcorne ho detto ; 

» 1 



del Xochitol e del Cofìotol. t^t 

ed il Xochitol del cap. CXX^.- ha le penne 
variate di giallo pallido, di bruno , di bianco 
e di nericcio . 

Egli è vero che 'I Sig. Briffon ha fatto 
di quetf ultimo il fuo primo carugo ; ma 
corri' elfo appende il fuo nrdo alla foggia 
nè più nè meno degl' itteri , è troppo ma- 
nifeOo motivo per annoverarlo tra quelli r 
a riferva di fare un altro ittero dello xo- 
chitol del cap. CXXIL di Fernandez , il qua- 
le è grolfo come lo lìorno , ha il petto , il 
ventre e la coda òi color di zafferano inter- 
nata d'un poco di nero; Tale nella fuperficie 
vergate di n^ro e bianco , e cenericcie al 
difetto ; la tetta e il rimanente del corpo 
neri ; ha il canto della pica , e la carne è 
buona a mangiare. 

Quello è quanto fi può dire d'uccelli 
poco conofciuti , e cosi malamente deferito * 




Tom. V. Uccelli* & 
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IL TO CO LINO (a). 



Ernandez: riguardava quefT uccella come 



X una pica a cagione del fua becca lunga 
e acuto ma quedo carattere conviene altresì 
agi' Uteri y nè io norr veggo altronde nella 
deferitone di Fernandez alcuno degli altri 
caratteri delle piche ; lafcierolla adunque eoa 
gf Uteri ,. al quali lo ha aferitto il Sig-Briffon . 

Erto è della groflezza della (torno ; abita 
t bofehi y e fa il nido fagli alberi ; fona le 
fue penne graiiolamente interfiato di giallo 
e nero* tranne il tergo, iL ventre c i piedi 
che fono cenericcia 

Il tocolino non canta ma la fua carne 
è buona a mangiare y trovafi. nei Meflìco.. 



(a) Il fuo vero nome- è V 0 co co Un y Fernandezv 
f a S- S4-i ca P- 211. v ma avendo già applicato que- 
llo nome a un altro uccello [Tom. fr. 9 pagi 4S9], 
io l' ho qui cangiata, agc;iiignendovi la let- 
tera T\ Egli è il TroupiaU gris del Sig. Erik 
leu, Tom, //., p<tg. 96. 
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(*} IL COMMENDATORE (a). 

QUeffo è ilveroacolchi di Fernandez (£) ; 
dev r e(fo il fuo trame di commendatore 
al vago fegno rotto impreflb falla, parte an- 
teriore dell' ala , la qual fembra avere qual- 
che rapporto all' rnfegrra d' un Odine Caval- 
rerefco r etto è tanto più degno di rifletfìone 
quanto che* trovafi come tufo fopra* di un 
fondo d'un nero lucido e iifcio ; poiché ir 
nero e il color principale non pure delle piu- 
me j ma dA becco f de' piedi e dell* ugne ; 
fi deon però* fare alcune piccole eccezioni 
l'iride degli occhi è bianca , e la bafe dei 
becco è orlata d'un cerchio rotto molto ftretto^ 
H bacco altresì é qualche volta anzi bruno 
che nero, fecondo Albino.. Del rimanente 
il vero colore della tacca dell'ale non è pun- 
to un rotto dec)fo r fecondo Fernantfez , ma 
un rotto affievolito da una tinta di leonino , 
il quale col tempo prevale y e diviene infine 

L % 



(*) Vedi le Tavole colorite , n. 402. 

(*) In quali tutt' ì linguaggi, gli fi è dato il nomr 
di Storno dell' ale rojfe . Il S<E Britton le chia- 
mar Troupiate à ailes rouges , Tom. I I. , pa^. 97. Z 
in Latino r Jéhrus pteroph tenie aus , avi* rubtorum 
humerorum ' r in Inglefe , Rcd-roingeil-flarlìngr ir» 
Ifpasniìolo r Commendi* doza 5 in McIHcano- Acofi- 

C*} Mfiòfin avium nowe- Hifpani* r capv & 
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il color principale di quefta tacca: quefridue" 
colori talvolta dividonlì altresì in modo che 
il rodo campeggia nella parte anteriore e piti 
elevata della tacca , e '1 giallo nella pofte- 
riore e più fotto (*). Ma fi avvera ciò forfè 
in tutti gP individui, o forfè a tutta quanta 
la fpecie fi è attribuito quello che alle fem- 
mine convienfi foltanto? è noto in fatti che 
in quelle la tacca dell' ale è d'un roffo meri 
vivo: oltre di che il nero delle loro penne 
è mefcolato di bigio (é) , e fono quelle an- 
che più piccole. 

Il commendatore è a un dipreffo della 
groffezza e figura dello (torno: è lungo circa 
otto in nove pollici dalla punta del becco 
all' eftremità della coda , e n'ha tredici in 
quattordici di volo; pela oncie tre e mezzo. 

Quefti uccelli fono fparfi tanto per i paefi 
freddi , come pei paefi caldi ; trovanfene nel- 
la Virginia , nella Carolina , nella Luigiatia , 
nel Meffico , ec- Sono proprj e particolari 
del nuovo Mondo , benché liane flato uccifo 
qualcuno ne 1 contorni di Londra ; ma fuor 
d' ogni dubbio doveva efiere un uccello ad*, 
dimefticato fuggito di gabbia : allevanfi etti 
in fatti molto facilmente , imparano a par- 
lare,, godono di cantare e giocare, fia che 



(a) Albin, Tom. I. , fmg. %% 
(h) Buffon , Tom. IL , fag. 98v 
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ttmgnnfi chiufi in gabbia , fia che lafcinfi li- 
beramente andare per cafa ; emendo uccelli 
molto domeltici ed affai arrivi . 

Nello ftomaco di quello che fa uccifo preffo 
a Londra , e(Tendo flato aperto , vi fi fono 
trovati degli avanzi di fcarafaggi , di piti fpe- 
cie, e di que' piccoli vermi che fi generano 
nelle carni ; i! loro però più gradito pafcolo 
in America è ii frumento, il mais, ec e ne 
fanno molto confumo: quelli terribili divo- 
ratori vanno per lo più attruppati e molti 
infieme alla foggia de* nofiri flomi Europèi 
e d > ai tri uccelli non meno numerofi che dan- 
neggiatori , come le piche della Giarnaica; 
mifere quelle mietiture , mifere le terre di 
frefeo feminate , fopra di cui vadano a git- 
tarfi quelli affamati uccelli ! ma non fanne 
altrove tanto guaito quanto ne' paefi caldi , 
c fulle fpiag.^e marine. 

Allorché li tira centro di quefti flormì 
ammucchiati , cadono per lo più uccelli di 
varie fpecic , e non sì tcfto s'è ricaricato 
F archibugio , che fono già effi ritornati in 
numero niente minore di prima. 

Catesby fa fede eh' olii fanno la loro co- . 
vatura nella Virginia e nella Carolina , fem- 
pre fra i giunchi • Così lana' eglino intrec- 
ciarne le fommità a formare una fpecie di 
colmo o di riparo , lot:o del quale collocano 
il loro nido ad una così giuita altez7a , e 
tanto proportionaca , che nulla vi pollono 
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giammai le più grofTe inaree. -Quefta cofrra- 
zione del nido è molto .differente da quella 
del primo noftro ittero., e ci dà a vedere 
un iftioto^ una organizzazione , e per cori* 
feguenta una fpecie diverfa . 

Fernandez foftiene che nidifichino fogli 
alberi preffo de 1 luoghi abitati ; quefta fpecie 
avrebb* efla per forte ufi diverfi fecondo la 
divertiti de 1 paefi , ne* quali fi trova? 

I commendatori non fi lafciano vedere nel- 
la Luigiana , fuorché d'Inverno., ma in sì 
gran folla , che fe ne pigliano talora fino» 
a trecento a un fol tiro di rete. A queiU* 
caccia fi adopera .una rete di feta lunghiffima 
e ftrettiffima , in due parti -divifa come quel- 
la per le allodole: „ allorché vuolfi tendere 
„ la rete, dice il Sig. Lepage Duprats , vaffi 
„ prima a nettare un luogo predo d'un bo* 
„ feo , vi li fa una fpecie di fentiero , la 
cui terra fia ben battuta e bene unita, 
„ diilendonfi le due parti della rete dai due 
„ lati del fentiero, fopra di cui fi fa uoa ftri- 
„ feia di rifo o d'altro grano, quindi vaflfi 
„ ad appiattarfi dietro un bofehetto , al quale 
il la fune fia commetta del tiramento ; quan- 
do gli ftormi de* commendatori pafTano vo- 
lando fuperiormeote , difeuoprono per l'acu- 
tezza de' loro occhi la paltura : si anelarvi fi 
fopra e reftarvi incalappiati è affare d'un 
i, falò iftante : è uopo accopparli , diverfa- 
„ mente farfa imponìbile pigliarli tutti, ia 
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„ latita moltitudine effi fono (a) " . Del re- 
tto noo fon efli per altro perfeguiti che per 
effere uccelli dannofi, poiché comunque di- 
vengano affai graffi , non è però mai buona 
a mangiare la loro carne } nuova qualità di 
conformità con i n olì ri (torni Europèi • 

Io ho vedato predo del Sig. Ab. Aubrt 
una varietà di quella fpecie, che avea la te- 
tta e la cima del collo tinta d'un fulvo chia- 
ro ; io tutto il rimanente delle penne come 
gli altri : quefta prima variazione pare che 
indichi che f uccello «fprcffo nelle tioft re ta- 
vole dipinte, w. 345., fotto il nome di r<r- 
rugo di Cajtnìja^ n'è i:na feconda che non 
diltinguefi dalla prima , fuorché nella man- 
canza delle tacche rofie dell'ale; poiché ella 
gli é affatto fomigliante nel redo delle piu- 
me a un di predo nella groffezza, nelle pro- 
porzioni ; né la diverfità de' climi non é sì 
grande > che non fi porta agevolmente fup- 
porre che il medefimo uccello può adattarli 
egualmente ad entrambi % 

Balta una fola occhiata a confrontare le 
tavole dipinte , n. 402. e ». 236., fig* 2. per 
chiarirli che l'uccello in quefta feconda et 
predo , fotto il nome d' Utero di Cajenna è 
non è altro, fuorché una feconda varierà del- 
la fpecie rapprefentata , w. 402., fotto il nome 

L 4 



^n) Lepage Diiprats , Hifloirr di ti Lcuifiane , 
Tum. li., pag. 134, 



1 48 Storia Naturale , ec. 

$ Utero dell' ale rcjfe della Lu'tgiana , eh* è 
il noftro commendatore : egli è quafi della 
fletta grottezza e figura , ha le medefime pro- 
porzioni ed i colori (tetti in fimile foggia 
diltribuiti ; tranne che nel n. 236. il rodo 
non colorisce Iblo l'anterior parte dell'ale, 
ma la gola eziandio , il colio al dinanzi 9 
una parte del ventre ed anche 1* iride. 

Se paragoni fi in Ceguito queft' uccello del 
». 236. , con quello del n. 536. , fotto il 
nome dittero della Gujana {a) , fi giudi- 
cherà fenza dubbio che la variazione del fé- 
coodo è prodotta dall' età , o dal fello , e 
non è differente dal primo p f e non fe come 
la femmina irtera è differente dal mafchio, 
cioè ne' colori più sfumati ; tutte le fue piu- 
me rotte fono orlate di bianco , e le nere, 
o piuttollo nereggianti, fono orlate di bigio 
chiaro, coficchè il contorno di ciafcuna penna 
fi efprime beniffimo a difegno, e ci dà a ve- 
dere l'uccello q-jafi forte coperto di fquame ; 
mirafi d'altra parte in elfo la fletta dittribu- 
zione di colori , la (tetta groflezza , lo (tetto 
clima , ec. Non fi pottono ritrovare rapporti 
tanto circoftanziati tra due uccelli di diffe- 
renti fpecie* 

Ho intefo che quetti frequentavano le felve 
dell' ifola di Cajenna , e che amavano gli 
arbofceili , e che da alcuni erano chiamati 
Cardinali. 



(cij Vedi BriUbn , Tom . IL , pag. 107. 
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(*) L' ITTERO NERO (a) . 

QUeft' uccello a cagione delle nere piume 
ha avuti i nomi di cornacchia, di merlo, 
di poìa ; tuttavia non è così affatto nero , riè 
cesi uniformemente quanto fi è detto; poi- 
ché in certi giorni queflo nero apparili* can- 
giante , e rilucon in eflb ondeggiamenti ver- 
daitri , principalmente fui capo, fui dorfo, 
folla coda e tuli' aie. 

QuelV mero è quafi della groflezza del 
merlo , avendo la lunghezza di dieci polli- 
ci e quindici in ledici di volo : Tale 
mi loro flato di quiete giungono alla metà 
della coda , la quale ha quattro pollici e mez- 
zo di lunghezza, erta è ben ordinata, e com- 
porta di dodici penne. Il becco avvan?a ua 
pollice in longitudine, e '1 dito medio è piìi 
lungo dei piede, o più veramente del tarfo. 
San Domingo è il foggiorno più grato a 
queti' uccello ; trovati aflai fovente in alcune 
contrade della Giamaica , particolarmente tra 

L s 



(*) Vedi le Tavole colorite , n. $34. 

(ci) Si è dato H nome a quett' uccello di Corni* 
furvn profuvM nigra , Klein ; Monedula tota ni- 
gra , Sloano Nat. ìliftn-y of J amateti , pag. 29% 
ri. 14. In Injlefe, Swall-black-bird . E' V ittert v 
nero del Sig. Brilion , Tom. IL , p ag . 103. 

(è) Intendo iempre la lunghezza prete dalla pua« 
ta del becco all' eftrcmità della coda. 
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Spanish-town e Paffage-fort . Ha lo flomaco 
mufcolofo , e trovafi ripieno per lo più di av- 
vanzi di Scarafaggi e d'altri infetti » 



IL PICCOLO UTERO NERO . 



UN altro utero ho io veduto proveniente 
d'America, ma molto più piccolo an- 
che del tordo ; non era lungo che fei in fette 
pollici , e la fua coda quadrata dne pollici 
e fei linee; eccedeva Tale d'un pollice. 
Le piume erano tutte nere fenz' eccexio- 



terfiato di ondeggiamenti turchinicci fui capo 
e fui Le circolanti parti . Dicefi che quelV uc- 
cello allevafj facilmente , ed accoftumafi a vi» 
vere famigliare nelle cafe. . 

L'uccello efpreffo n. óoó^fig. 1. delle noflte 
Tavole colorite , è probabilmente la femmina 
di qnefto picciol ittero , perciocché è tutto 
in nero non nericcio , tranne la tefta e 1 
collo tinti di una tempera più chiara o più 
sfumata , ficcome pub vederfi in tutte le fem- 
mine d* uccello 0 V'ha nelle piume di quefta 
degli ondeggiamenti turchini nelle penne del 
mafehio } ma in vece d'eflere fulle piume 
del capo, fono fulla coda e full* ale. 

Niun Naturalifta , eh' io fappia , ha di 
quefta fpecie pur fatto cenno. 
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(*) L' UTERO 

* 

della Berretta nera* 

A Me pare che tjueft' uccello fia affolu- 
tamente della (teda fpecie che l'ittero 
bruno della nuova Spagna del Sig. Briflon (*) • 
A formare una giuda idea delle fue penne , 
bafla figurarfi un uccello di un bel giallo 
con una berretta ed un manto nero. Dello 
(ledo colore fi è la coda fcevra di tacche, 
ma il nero dell' ale è un po' ravvivato dal 
bianco intorno alle copriture e nella eftre- 
mità delle penne» 

Bigio è il fuo becco con una tinta d'aran- 
cio , e i piedi color di marrone . Trovali 
nel MefTico e nell' ifola di Cajenna. 



(*) Vedi le Tavole colorite , n. $33. 
(a) Tom. II. , pag. 105. 
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C) L'ITTERO MOSCATO 

di Cajenna. 

LE macchie di quefto piccolo irroro fono 
l'effetto di ciò, che rime quafi le fue 
piume nere o nereggianti nel loro mezzo , 
all' intorno fono orlate di giallo d'arancio 
dove più, dove meno full' ale, fulla coda, 
e fotto il corpo ; e fui dorfo poi , e fopra 
tutta la fuperior parte del corpo d'un giallo 
men brunito* Bianca è la gola e fenza mac- 
chie : una firifcia pur bianca foprallante all' 
occhio immediatamente prolungati all' indie- 
tro tra due ftriiìie nere parallele , delle quali 
l'una accompagna la bianca per di fopra, e 
l'altra abbraccia l'occhio per difetto: l'iride 
è d'un arancio vivo e quafi rodo; il perchè 
gaja diviene e lignificante la fifonorrua del 
mafchio ; dico del rnafchio, poiché la fem- 
mina è fenza' fifonomia ^ benché abbia effa 
pure l'iride d'arancio: rifpetto alle fue piu- 
me, fon quefte tinte di giallo così leggiere 
che mal diicerne-fi da un cattivo color bianco, 
e rende la più fcipita uniformità • . 

Quelli uccelli hanno il becco gro(To e acuto 
come gli altri itteri, e di color tra cenericcio 



(*) Vedi le Tavole colorite , n. 448., fig. I. il jnn~ 
ichio . fig % 2. la femmina . 
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e turchiniccio , di color di carne fono i loro pie- 
di. Dalla figura di fopra indicata potrà ognuno 
giudicare delle proporzioni della loro forma. 

Il carugo mofeato del Sig. Briifon (a) per 
più titoli lomrgliante ali 1 ittero di queli' ar- 
ticolo , diltinguefi non pertanto per moiti 
capi , non folo perchè è pili piccolo della 
metà, ma perchè ha l'ugna potteriore più 
lunga , l'iride di color di nocciuola , i! becco 
color di carne , la gola e i dati del coito 
neri ; il ventre infine, le gambe, le copri- 
tore ietto e fopra della coda lenza macchie. 

11 Sig. Edwards eiìtava a quale delle due 
fpecie convenire riferirlo, fe a quella del tor- 
do , o a quella dell' ortolano ; il Sig. Klein (ó) 
affai pretto decide che a neffuna delle due, 
ma a quella del fringuello: non o(hnte v però 
la fua decifione, la forma del becco e l'iden- 
tità del clima, mi fanno feguire l'opinione 
del Sig. Britfon, che ne fa un carugo. 



(a) Tom. fl t , pag. 126. 

fu) Pag. 93. Io non f 0 perchè il Sig. Kleii? ca- 
ratterizzi quefta fpecie dall' alzamento defTa 
coda, cauda fuperbiens , fe ciò non folle in ve- 
duta della figura del Sig Edwards , Tav. Sv ; 
ma fi fa che un Difegnatore non efprime che 
un Lai momento, un atteggiamento folo , e che 
per lo più trafecglie il momento più bello , 
r atteggiamento più pittorefeo. D'altronde il 
Sig. Edwards non fa pur moto del portamento 
abituale delia coda di quell'uccello da lui chia- 
mato Schomburger, 
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(*) DITTERO OLIVASTRO 

di Cajenna. 

QUeft' uccello ha foli fei o fette pollici 
di lunghezza : dee il fuo nome al co- 
lor oìivaftro che campeggia nella pofterior 
parte del collo , nel dorfo , nella coda , fui 
ventre , e fui le copriture dell' ale ; non é però 
quefìo colore eguale dappertutto ; piò fofco 
lui collo, fui doriò e lulle copriture delP ale 
che fono più vicine , un po' meno lulla coda , 
di molto fi fchiarifce fotto il ventre, come 
anche folla parte più grande delle derte copri- 
ture più dilcofte dal dorlo , con quefta diver- 
fìtà tra le grandi e le piccole, che fon quefte 
lenza mifchianza d'ogni altro colore, laddove 
le grandi fono mefcolate di bruno . La tetta , 
la gola, e '1 dinanzi del collo e il petto fono 
di un bruno rollìccio più carico fotto la gola , 
e declinante nelT arancio fui petto , io cui 
il roflìccio s immifchia col color oìivaftro del 
difotto del corpo. Il becco e i piedi fon neri; 
le penne dell' ale , e alcuna delle fue grandi 
copriture più vicine al lembo efteriore, fono 
dello fteflò colore, ma orlate di bianco. 

Del reflo , la figura del becco è quella 
degl'uteri, la coda è molto lunga, e l'ale, 
nello fiato di quiete, non arrivano « un terzo 
della (ua lunghezza. 



■ " ■ " 1 

(*j Vedi le Tttvole colorite , n. 606., fig. a. 
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f) IL CAPO-MORO, 



IDoe individui rapprefentati nelle tavole 
375* e 376' fono fiate recate da un Ca- 
pitan di nave , che avea fatta raccolta di forfè 
quaranta uccelli di differenti paefi , tra gli al- 
tri del Senegal , di Madagascar , ec. ed avea 
denominato quefti per fringuelli del Senegal . 
Io gli ho chiamati col nome di capo-moro , 
a motivo che hanno un cappuccio mordorè , 
ed ho foftituito queflo nome eh' efprime la 
qualità più offervabile delle fue penne , alla 
denominazione impropria d' itteri del Senegal : 
impropria m'è paruta queft' appellazione tanto 
per il clima indicato , non confacente agi 1 it- 
teri , quanto per la medefima fpecie rappre- 
fentata ; perciocché il capo-moro molto (i ico- 
fta dalla fpecie degl* itteri e nelle propor- 
zioni del becco, deìla coda e dell'ale, e nel 
modo di fabbricare il fuo nido , per cui uopo 



trebbe toxs avvenire , che fenza effere un vero 
mero , fofs' etto in Africa il rapprefentante 
di quefta fpecie Americana, I due, de* quali 
qui fi tratta, appartenevano ad un perfonag- 
gio d'alto rango , il qual ci ha con lenti ro 
di cavarne il difegno predo di lui 5 ed avendo 



(*) Vedi le Tavole colorite , n. 37$. il mnfchio adul- 
to » e 376. il gioviti ma) ch'io , intendile fotte fl 
nome d' itteri del Senegal • 




nome particolare ; e po- 
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egli data un Occhiata ai loro modi di ope- 
rare, ed avendoci comunicate le cofe da fe 
vedute 9 ci.,ha informati fui la iloria di que- 
lla fpecie pellegrina e nuova quanto noi ne 

fappiamo. 

Il più vecchio aveva una fpecie di cap- 
puccio bruno , che pareva fatto roflìccio ai 
iole ; quello cappuccio fparl alla muda dell' 
Autunno , latcìando la tetta gialla ; ma in 
Primavera aoparve di bel nuovo , lo che fi rin- 
novò collantemente gli anni apprefìo. Il co- 
lor principale del retto del corpo era giallo 
or più or meno d'arancio ; quello colore eravt 
Don meno fui dorlò che fotto il corpo , ed 
orlava le copriture dell' ale, le penne loro, 
e queii? delia coda , le quali avean tutte 
il fondo nereggiante. 

Il più giovine paltò due anni feaz' avere 
il cappuccio , nè cangiò di colore in tal tem- 
po , il perchè fu avuto da principio per fem- 
mina,, e fotto queih denominazione fu efpreffo, 
w. 376. Degno di fcufa era lo sbaglio, poi- 
ché nel più degli animali la prima età fa 
guati fvanire le differenze che dittinguono 
i maichi dalle femmine, ed uno de' princi- 
pali caratteri di quette ultime confitte a con- 
fervare .lunghi (Timo tempo le qualità giova- 
nili ; ma quando al capo de' due anni il gio- 
vine ittero pigliò il cappuccio roffeggiante , 
ed i Colori tutti del vecchio , non potè non 
riconofeerfi per mafehio. 
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Avanti quetto cangiamento di colori , il 
giallo delle lue penne era di una tinta più 
leggiere che nel vecchio ; campeggiava fulla 
gola, fui collo, fui petto, ed orlava, come 
nel vecchio , le piume tutte della coda e dell* 
ale. Il dcrlo era d'un bruno olivaftro, che 
dilatava^ dietro il collo, e fin fopra la tetta . 
L'iride in amendue era d'arancio, il becco 
color di corno più grotto e più lungo di quel- 
lo dell' ittero, i Diedi rotteg^ianti . 

Quelli due uccelli videro da principio mol- 
to d'accordo nella medefìma gabbia \ il più 
giovine foffermavafi per lo più luila bacchetta 
più balla, col becco molto vicino all' aìrro; 
eflo rifpondevagli fempre col battere dell'ale, 
-e con i fembianti di fommeffione. 

Allorché fi viddero in Ettate intrecciare 
de' fili d'anagallide tra i cancelli della loro 
gabbia , ebbelì ciò a indizio di prof Urna di- 
fpofìzlone a fare il nido , e furon loro ap- 
prettati de' piccoli cefpuglj di giunchi , dei 
quali affai pretto coftruirono un nido, ch'era 
riuicito capace a tenervi l'uno dei due in- 
tieramente appiattato. L'anno appretto ripi- 
gliarono , ma allora il vecchio ne cacciò il 
giovane, che già appariva del medefimo Ino 
Tetto, e fu quefto obbligato a lavorar a parte 
dall' altro lato della gabbia. Malgrado una 
condotta così fubordinata, era etto fpello bat- 
tuto , e talora sì crudamente , che rettava 
quafi sfamine fui potto : convenne fepaurl* 
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affatto , e dopo e(fi han lavorato ciafcuno 
da per fe, ma invano; il lavoro diurno tro- 
vavafi comunemente disfatto alT indomani : 
un nido non è opera <Tun folo* 

Avevano ajnendue un canto particolare 
un po' afpro ^ ma molto allegro: il vecchio 
è morto di morte lubitana, e 'i più giovine 
dopo alquanti anni d^epilepfia. La loro grof- 
fc?za era alquanto minore di quella del pri- 
mo noilro ittero ; ed avevano altresì Tale 
e ia coda a proporzione più corte, 
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f) LO ZUFOLA TORE. 

IO non fo perchè il Sig. BHflon ha di quelV 
uccello fatto un fcaltimoro (a) , poiché 
tni pare che a riguardarne il becco e le pro- 
porzioni del tarfo , fìa anzi ittero che bal- 
timoro* Io per me lafcio la quitiione inde- 
cifa , collocando il zufohtore tra i baltimori 
e gì' ir teri lotto il nomeS|Jgare che gli fi dà 
. a San- Domingo , nome cV effo dee fuor d'ogni 
dubbio al 4uono acuto e penetrante della 
fa a voce* 

In generale «quefV ucceUo è bruno al di Co- 
pra , a riferva dei contorni del groppone , e 
delle piccole copriture dell' ale giallo-verda- 
(tre , come la parte fottoftante del corpo ^ 
ma quefto colore fotto la gola è più brunito, 
e mefcolato di leonino fui collo e fopra il pet- 
to ; le grandi copriture e le penne dell' ale, 
come pure le dodici della coda , fono fre- 
giate intorno di giallo ; ma -ad avere una giu- 
da idea delle penne del zufolatore, conviea 
fupporre una tinta d'oliva or più or meno 
forte , fparia fopra tutf i differenti fuoi co- 
lori lenza eccezione veruna^ dal che ne fe- 
gue che a caratterizzare queft' uccello col co- 
lor dominante delle fue penne, farebbe cor- 



(*) Vedi le Tavole colorite , ,n. 236., fig. 1. 
{a) E* il Baltimore veri del Sig. Briflou, Tom. //., 
pug. 113- 
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venuto fcegliere l'oliva , e non il verde, 
ficcome ha fatto il Sig. Briffon . 
' Lo zufolate-re è della groffezza d'un frin- 
guello, ha di longitudine circa lette pollici, 
e dieci in undici di volo ; tre la coda bea 
ordinata, e nove in dieci linee il becco • 

( ¥ ) IL BALTIMORO (a). 

QLIeff uccello Americano ha pigliato il 
nome da qualche rapporto ravvifato 
tra i colori delle lue piume , o la loro di- 
ftribuzione, e lo (lemma gentilizio di Mi- 
lord Baltimore. Gli è un piccol uccello del- 
la groflezza d'un paflero, del pelo di poco 
più d'un' oncia , di lei in fette pollici di 
lunghez?a , di undici in dodici di volo , la 
coda è comporta di dodici penne, lunga due 
In tre pollici , ed eccedente l'aie in lun- 
ghezza, nello flato di quiete, di quafi una 
metà . La faa teila è coperta di una fpecie 
di cappuccio d'un bel nero, il qual diicende 
dinanzi folla gola , e di dietro fin lulle fpalle; 



(* Vedi le Tavole ce fori!?, n. $ofi. , fij. i. 

(a) Egli è il Baitbttor* del Sig. BrilToH , che ne 
fa il Tuo dicia mio velimi ittero . T*m 7/.,paff.ioy., 
e il Baltimore-bini di-CaUsby , Tcm< /. , i-.ig, 
e Tav. 48. 
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le grandi copriture e le penne dell' ale fona 
ùmilmente nere , come pure k penne citila 
coda ; ma fon le prime orlate di bianco, 
e le feconde di color d'arancio nella loro 
eftremità , e cib quanto più lì frollano dai le 
due penne intermedie che ne fono al tatto 
fcevre} nel retto delle piume fplende un beli' 
arancio, il becco per ultimo e i piedi fono 
del color del piombo.. 

La femmina da me enervata nel Real 
Gabinetto, avea tutta l'anterior parte d'un 
bel nero, come il mafehio , dello lìello co- 
lore la coda , le grandi copriture e le penne 
dell' ale neressianti e fema mefcol amento 
d'altro, colore (j) ; e tutto quel eh' é nel 
mafehio un vago arancio , era nella fem- 
mina un rollo fcclorito. 

H) detto più foora che il becco de' bai- 
timori era non folo più corto a proporzione 
e più tiretto di quei de' carughi , de$l' ir- 
teri , de' calfichi , ma d'una forma altre* i 
fìngolare: è tatto a foggia di piramide a cin- 
que facciate , di cui due fono per il becco 
Superiore, e tre per l'inferiore. Io aggiungo 
eh' efli hanno il piede od anzi il tarlo più 
gracile de' carughi e degl' itteri» 

I baltimori fparifeono in Inverno almeno 



(«) Il Sig. BrifTon ofTcrva che l'uccello dato da 
Catesby per la femmina del baltimoro bafcardo, 
| areva eifeve an*i quella del ?erace baltimoro . 
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dalla Virginia e dal Maryland , ove Ca~ 
tesby gli ha> offervati „ V> n'ha eziandio 
nel Canada r ma Catesby no» ne ha ve- 
duti nella Carolina- 

Fanno i loro* nidi (òpra degli alberi piìt 
alti y come i pioppi r ec* li fofpendono al capo 
d'un gretto tronco , e n'è per lo più forte- 
nuto da due germogli , i quali s 1 inffnuancr 
nelle fue eftremità : nel che mi pare che rnidi 
de baleimorr fieno a quelli famigliami de no- 
ftri gal beri • 




» 
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C) IL BALTI MORO 
BASTARDO» 

COsl certamente è fiato queft' uccello 
chiamato y perciocché meno vivi fono 
i calori delle fue piume che quelli del bai- 
timoro y e perciò è lìaco riputato' come una 
fpecie imbalordirà: e infatti, quando fi amo 
affiorati dall' efatto confronto che que(U 
due uccelli fi ratfomigliano quafi intiera- 
mente (a) y a riferva de' coleri , i quali f 
adir vero, non fono differenti che nelle loro 
tinte più o men cariche y ma egualmente 
diftnbuite, fiamo obbligati a conchiudere, 
che il baltimoro baftardo non è altro che 
una fpecie variata del baltimoro, fpecie de- 
generata o per l'influenza del clima, o per 
altro motivo . Il nero della tetta è un po' 
marmoraro y quei della gola è puro; la par- 
te dei cappuccio che feende per di dietro 
è d'un grigio oHvaftro che fi fa piti carico 
a mifura che s'apprefla al dorfo. Quafi tutto 
il lucido arancio dell' altro è in quefto ur* 
gialla che partecipa dell' arancio , più vivo 
fui petto e tulle copriture della coda che al- 
trove » L' ale fon brune , ma le loro grandi 
« 

(♦) Vedk le Tavole colorite , n. 506. , fig. 2. 5 c 

T Ornitologi* di Bri (Tori , Tom. II. , pag. 3. 
(a), IL baftwdo h* l' ale un po' più corti. 



\ 
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copriture e le penne loro fono d v un bianco- 
fporco contorniate. Delle dodici penne del- 
la coda , le due medie fono nericcie nel 
mezzo, oli va (Ire nel loro principio, e fpriz- 
zate di giallo all' eftremità : quella che vie- 
ne appretto d'ambe le parti è tinta dei due 
primi colori meicolati alla rinfula , e nelle 
quattro ieguenti i due uitimi colori fon fufi 
infieme. 

In una parola, il balrimoro vero è rela- 
tivamente al baluardo nel color delle penne 
quel cW è il mafchio riguardo alla fua fem- 
mina : ora i colori di quella nella Ìur»erior 
parte del corpo e della coda , fono p: ti of- 
fuscati , e al difetto del corpo bianco-guilicci 




IL 
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f)IL CASSICO GIALLO 
DEL BRASILE 



IL YÀPOfJ (a). 

* ' ~ 

Confrontando i caffichr con gì* rtrerf, 
con i carughi , e con i baiti mori , quale 
in molte cofe fi rado mi gli ano , dee ognuno 
accorgerf? eh' effi fono piìl grotti , che hanno 
il becco pifc forte , e i piedi a proporzione 

{)iù corti , a nulla dire del carattere della 
oro fifonomia tanto facile a colpirti a un 
fol colpo d' occhio , od anche efprimerfi in 
figura , quanto difficile a deferi ver fi a parole* 
Molti Autori ban deferitto c delineata 
Tom. V. Uccelli. M 
. > • • » 

—mmmtm ■ ■ ■ - — — ■ ' - . ■. i — ■ n 

I-, • * 1 1 ' . » | • • 

(♦) Vedi le Tavole colorite f n. I&* 

(a) E*li è un uccello molto fintile al cajtqut jauni 
del Sig Briffou, Tom. 11. , pag. ioo., ed alla 
pica Brasiliana di Belone ? Mature des Oifeaux , 
pag- 29f. Gli fono ftati dati parecchi nomi Latini 9 
Pica % Ficus minor , Cija nigra , &fc. ; in Italiano 
£ dice anche Gazza o Zatla di Terra nuova ; in In- 
glefe, Black and veliti* datt of Brajìl* in Fran- 
cefe , Cui jaunc 5 Barrerò aggingne y della piccola 
Specie, Fr. equinoziale, pag. 143.$ ma egli è 
rnanifefto che fono quelli , di cui ho fopra ra- 
gionato , i quali fono i piccoli etili gialli , eflend* 
della stoffe*** a tt» di preffo dtU' allodola. 



266 Storia Naturale 

il caffico giallo fotto differenti oorm , e a 
(lento fi troverà urr pajo: di quelle figure 
e detenzioni r che convengano tra loro efat- 
tamenre ♦ Ma prima di farmi * divrfare par- 
te a; parte quelle variazioni* y gir è dovere 
di efcludere un uccello r il quale mi pare 
che abbi* differenze troppo caratterrftiche 
per appartenere anche da lungi ali» fpecie 
dell' yapoo ; è quello la pica di Perfia d'Ai- 
drovanda ( a) : quelto- Naturai ifia, 1* ha de- 
ferta a fopra di un modello inviatogli da Ve» 
nenia egli b giudica della groffèzza* della 
noltra pica ' r ili fuo color principale non è 
il nero,, ma folo> brunito, [fubfufcum] : ha 
il becco molto groflb » «tu po corto f bre- 
vinfculum] e biancaftro,. gli occhi bianchi » 
e l'ugne piccole,, mentre il nolìro va poi* 
non è guari più grolla del merlò e il aero 
delle fue piume è aero decifo r it fuo Becca 
è molto lungo e di' color di zolfo , 1! iride 
de fuoi occhi di. color di zaffiro r e le Tue 
ugne afliiit forti » fecondo- il Sig^ Edwards y 
è ir dììì> uncinate, fecondò Belone •* Uccelli 
cosi differenti deon< ne ce (Tari amen te apparte- 
nere a differenti* fpecie ,, fopra; tutto» fe quel- 
lo di Aldrovando era realmente nativo del- 
la Perfia L come fi era detto , poiché il yapoia 
è fux>r d' ogni dobbio> Americano.. 

■ 

lètttK Jky JN^ 799» M «V . ■» . * .» 
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dei Cafftcogìciììo de! Braft!e % ec. 16 J 

I colori princinali di quefTo fono fenzà- 
dubbio il nero e M giallo ma diverfa n'è 
far loro diflribu'zione ne ! di verfr individui : 
per efempio,. in quello per noi farro deli- 
ncare* ttmo f nero , dal becco s in fuori , e 
dall' iride- degli' occhi-, come abbiam detro y 
ed 4 anche dalle grandr coprirure dell' ale pii 
♦iéine- al corpo , che fono gialle , ficcorne- 
pur gialla è tutta la* parte* polreriore- def 
corpo-,, tanto fopra- che- fiotto r compTefeyi 
fe cofeie, fino oltre la metà delta coda. 
* l fn un altro 5 individuo^ venuro di Cajenna». 
eh' è nel Real Gabinetto , e eh* è più grotto 
del ptecedente , vi ha* men i giallo full ale,, 
e niente del rutto ai baffo della gamba 
r piedi per ufrirno appari feono* a proporzione 
pia fbrtr;. per avventura è il mafehio.. 

Nella pka gialla e nera dérSig.Edw*rds ,1 
eh* è mamfclramentc il noQro uccello me- 
de&DQ ,. vi ha k>?ra quattro a cinque delle 
copriture gialle dell 1 ale* una macchia' nera* 
verfo- la' loro efhremità :• oltre di che il nero» 
dtlle penne ha degli ondeggiamenti di- color 
di porpora ,. e pare che fia- IT uccella ira pò?' 
piò groffo.. 

NeTT yapou o fàpufa&r di- Marcgraviò -(a)) 
la coda è per metà nera 1 e gialla- folo al di' 
fiotto r poiché al di fopra è tutta» nera v tranne 

M % 
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■ 

la penna citeriore amendoe i lati f ch y è 
gialla fino alla metà della (era lunghezza. 

Da quefte di ver fi tà ne fegue , che i co- 
tori delle peone fono in quella fpecie vari . 
e incollanti , lo che na' induce a credere con 
Marcgravio t che l'uccello chiamato dal 
Sig. Bri don cafftqut reuge , è anche un* altra 
varietà di quella fpecie (<*) : mi rifervo a 
dirne le ragioni pii* abbaflo* - 

(fl) Viài quoque totali ter nigras , dorfo fungami 
cohris . Marcgrave , luogo citato . 
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>■ ? Varietà* dell' Ya?ou* 

ì ' i» . m . .• *: . > • . ■ - • 

IL Cijflfo roj/i <W £r*/?/f , o U (*).' 
Quefto è uno dei nomi dati da Margra- 
vio all' yapou , ed io al caflko rodo lo ap- 
plico del Sig. Bri dòn , da che gli attornigli* 
«rattamente nelle cote foftanziali^ nelle me- 
. defime proporzioni , nella groflezza , nell' af- 
petto , nel becco , ne* piedi , nel nero carico, 
I filila maggior parte delle piume ; gli è vero 
che la metà inferiore del dorfo è rotta ira 
j luogo d'effere gialla , e che il difetto del 
I corpo e della coda è intieramente nero ; ma 
non può quella differenza formare un carat- 
tere fpecifico, fingolarmente in una fpecie^ 
in cui incoftantiflìmi fono i colori , ficcome 
i fi è per noi opportunamente ottervatoj d'al- 
tronde il giallo e '1 rotto fono colori vicini 
tra loro, analoghi , fottopofti a mifchiarfi, 
a confonderfi itifieme a fare l'arancio, eh' è 
il colore intermedio , od a foftituirfi a vi- 
cenda , e ciò a cagione della fola differenza 
del fettò , dell'età, del clima, o della (ragione* 
- Quelli uccelli hanno circa dodici pollici 
di lunghezza , dibattette di volo , la lingua 
. j ... ìì ... M } 

ii — ■ ■ — é 

C) Vedi le Tavole colorite, n. 48». La bafe del 
becco ttendeG molto Culla fronte , e vi forma 
un angolo ottufo affai profondo , che non può 
vederti nel profilo. Vedi VQrnithtl. di Briffon, 
Tom. IL 9 9S« 
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forcuta e turchiniccia j i due pewi del becco 
incurvati egualmente all' ingiù , la prima 
falange del dito éfteriore di xiafcun piede 
unita , e come faldata «eoa quella del dito 
medio , la coda comporta di dodici peone 9 
e il fondo delle penne bianco non meno 
fotto il nero che fotto il giallo ielle piume. 

Coftfuilksono i loro «idi 4i foglie di gra- 
migna intrecciate con crini di cavallo e eoa 
fetóle porcine ^ o «con produzioni vegetali 
che fi fono credute crini d'animali : la loro 
forma è di una cucurbita Oretta formontata 
dal fuo .lambicco : queft t nidi «Aereamente 
fon bruni , la loro lunghezza totale è di 
forfè dtriotto pollici , aia l'interiore cavità 
è d'un piede ; la parte fupcrict* £ ripiena 
e malficci a per io fpazio in lungo d' un mez- 
zo .piede ^ quindi è che quefti uccelli fofpen- 
danti ali ellremità de* Tamicclli • Fio quat- 
trocento di .quelli nidi fonofì talvolta veduti 
(òpra di un folo di quegli alberi , detti dai 
Brafiiiant uti ; e liccome gli yapon covano 
tre volte l'anno 9 pub «inferiffenc la prodi- 
giofa loro multiplicazione . Queft 1 abitudine 
di nidificare così in foci età fai inedefimo 
albero , è un lineamtnto di conformità eh* e fi 
hanno colle no lire poi e . 
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f ) IL CASSICO VERDE 

j> i C A J I » » A. 

IO non avrò a ^confrontare o conciliare te- 
ftimoaianze d* Autori riguardo a fuetto 
caffi co , non avendone mai parlato veruno. 
Così io non potrò -dire nulla da me de 1 Tuoi 
coltami e delle iue abitudini . Etto è piti 
groffo che i precedenti , ha pure il becco 
più grotto nella fua bafe e più lungo » e 
pare che abbia altresì i piedi più forti , ma 
egualmente più corti. A ragione i (iato de- 
nominato caflìco verde, poiché tutta la parte 
anteriore sì iopra che Cotto 3 com prelevi le 
copriture dell' ale » è di quello colore ; la 

rte poitariore è di marrone ; nere tono 
penne dell' ale ; quelle della tocla parte 
nere e parte gialle ^ i piedi affatto «neri f e 
il becco rodo in tutta la fua eftenfione. 

Quello caflìco ha circa quattordici pollici 
di lunghezza f e diciotto in diciannove di volo. 

, M 4 



(•) Vedi U Tq*qU tohritt^ tu 321. 
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(*) IL CASSICO A CIUFFO 

■ é 

vi Cajenna. 

E* QueRa parimente una nuova fpecìe f 
e di quante fono a noftra notizia la piti 

? grande ; ha efTa il becco più lungo e più 
òrte a proporzione di tutte l'altre , le fue 
ale però fono più corte ; la lunghezza to- 
tale dell' uccello è di forfè diciotto pollici , 
quella della coda di cinque, e di due quel- 
la del becco ; diftinguefi oltracciò dalle fpe- 
eie precedenti per le piccole penne , eh' eflb 
arraffa a piacer fuo falla cima del capo , e 
gli fono qual ciuffo mobile* Tutta V inte- 
rior parte di querto caffico tanto fopra che 
fotto , fenza eccettuarne Tale e\i piedi, 
é nera , la poftericre è di marrone carico. 
La coda , eh 1 è ben ordinata , ha le dae pen- 
ne intermedie nere come 1 ale , ma tutte 
le laterali fon gialle ; e giallo è pure il becco* 
' Io ho veduto nel Gabinetto del Re un 
individuo, le cui dimensioni erano più fcar- 
i e , e che avea la coda intieramente gialla; 
non ardirei però di aflicnrare che le due 
penne medie non foffervi ftate fpiccate , noa 
celiandovi ia tutto che otto peone. 



<*) Vedi le Tavole coUrite , n. 344. 



1 



Digitized by G 



*7ì 

{*) IL CASSICO 



DELLA LUICIANA* 



J (colati infieme ed ora divifi , fono tot? ì 
colori di que(V uccello . Eflò lia la tefta biac- 
ca , come pure il collo, il ventre t e ì grop- 
pone ; le penne deli" ale e della coda fono 
d'un violato cangiante , ed orlate di bianco; 
tutto il rimanente delle piarne * una mi* 
fchianza di quelli due colori. 

E' quefta una nuova fpecie recentemente 
giunta dalla Luigiana ; puofli aggrugnere 
eh' è il più piccolo de* caffichi conofeiuti : 
la fua lunghezza totale è di dieci pollici , 
e le Tue ale, in i fiato di ripofo, non giun- 
gono fino alla metà della coda non del tatto 
ordinata. 



(*) Vedi le Tavak coUritt , n. 646. 
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(*) IL CARUGO (a). 

Eneralmente i «rughi fono men grofli f 
^ ed hanno il becco men forte a pro- 
porzione degP Uteri ; quefto di cui ora trai- 
tafi ha le piume dipinte a ire colori fcom- 
partiti in grandi matte: fono fuetti colori, 
|.o il bruno jrofleggiante che campeggia fo- 
pra tutta la parte anteriore dell' uccello, 
cioè a dire , la tefta f il £ollo , il petto \ 
il nero dove più , dove meno vellutato 
lui dorfo, filile penne delia coda, fu quelle 
dell' ale , e fiiUe grandi loro copriture , ed 
anche fui becco e fui piedi \ 3.0 f arancio 
carico infine full? piccole copriture dell' ale, 
fui groppone , « Alile copriture della coda . 
Tutti quelli colori fono nella femmina più 
fparuti 0 



C) Vedi le Tépoie colorite, n. f*., *• 
(«) in Latino , ìBetm minor s Turdtts minor va- 
, ffw, Xantbornus minor: in Francefe, Carougei 
alcnni Io han chiamato Oifeau de Banana , come 
Tittero, \i €ig. firiflbn lo riguarda, Tom. //., 
f*g* 1*6., ffcmc fotTc io fteflo che il Xocbitol 
•Itera di Fernandez, cap. 12C., del «naie ho 
fopra parlato; effo però fa il fuo nido diverfa- 
mente nello fteflb paefe, t d'altronde le piume 
non fono affatto fimili , io che avrebbe dovuto 
edere per il Sig. JkiflTon una ragione decifiv^ 
a non riferire fuetti due accelli alla medefiqia 
faecic . 
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Stor. Katuu del Catino . 275 

La lunghezza ^del carugo è di fette poi- 
bOi q»«Ha del becco di dieci linee, meli* 
della «oda di tre pollici * più ; il volo di 
undici pollici, e Tale, «elio flato dì ripofo, 
oltrepaffano di poco la metà della coda 
Queir uccello è flato fpedito dalla Mar. 
tmica , quello di Cajenna , Tapprefentato . 

fig. K, n'è diverto, poiché è più ■ 
piccolo , e la fpecie di cappuccio che cuopre 
la teda , e 1 collo, ec. è nero, abbellito 
da alcune macchie bianche fui Iati del collo 
e dalle piccole chiazze rofficcie fui dorfo l 
da ultimo , perché le grandi copriture e le 
penne medie delf ale fono orlate di bianco : 
ma querte differente non fono per mio avvif» 
sì confiderai! i che fi polla riguardare il ca- 
rugo di Caienna qual varietà nella fpecie 
della Martinica. E' noto che qoefta coflruifce 
de 9 nidi affatto fingolari • Se taglili un globo 
cavo in «quattro pezzi uguali , nella forma 
d'uno di quelli pezzi fi avrà la forma dei 
nido de' carughi ^ fanno ben elfi cucirlo fotto 
una foglia grande , che ferve di ricovero, 
e torma una parte del nido j il redo è la- 
vorato di picciole fibre di frondi (*). 

Da quel che fi è detto , è diffidi cofa r ic#- 
nofeer? i'ufignuolo di Spagna del Sig, Sica-' 



C«) Vc^i VQrnìtoltgia del Si* Briffcn , Tim. //., 
ftg, 117. 
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ne (<0 -, poiché quel? uccello è più piceoto 
del «rugo fecondo tutte le dimenfioni , et 
fendo lungo fei foli pollici Inglefi * e nove 
di volo è diverfo nelle piume , ed altra 
cui fa fabbrica il (uo nido ; confìtte quello 
in una fpecie di faceo appefo al capo de ra- 
mofcelli per mezzo d'un filo , cui quelh uc- 
celli medefirai fanno filare d'una materia 
eh' effi traggono da una pianti paratura t 
detta barbe de vUUlard ; filo da molte per- 
fone prelb mal a propofito per crine di ca- 
mallo. L'eccello del Sig-Sloane avea la bafe 
del becco bianchiccia , e d'un filo nero fre- 
giata all' intomo , la fomrnità della tefla f 
il collo , il dorfo e la coda d'un bruno chiaro , 
© più veramente cfun bigio rofaggiante ; 
l'ale d'un bruno più fofeo didimo a bian- 
die piume , la parte inferiore del colto fr : 
«nata nel eiezio d' una linea nera ^ i lati 
del collo , il - petto e 'l verme del colore 
di foglia motta . '■ [ /' 1 . 

t II Sig. Sloaue fa menzione d una varietà 
età o di feflo , che non difeoftavafi dalr 
uccello precederne feoon nel dorfo piò giallo, 
e quefto giallo fteflo era più vivo fui petto 
e fai ventre > ed era più nero fotto il becco. 
Sono quelli uccelli abitatori delle felve , 



(n) N*t. Hiftoty of Jamatca, pag. 299; »• ! Vw 
; la fciglcfe , Spanisi, Mgbtin S *le , W^chy Ftcktt, 
[ dmtrkan h*ng-neft . 
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del C arugo. 177 

e inolio aimoniofo è il loro canto. Pafconfi 
d'infetti e di vermicelli , effendofene trovati 
nel loro ftpmaco o ventricolo aliai muicu- 
Jofo, degli avvanzi . Il loro fegato è divifo 
in aflaiflimi lobi , e dì color nericcio • 

Io ho veduta una varietà de' c-ughi di 
San Domingo ., a4trame»ti detti culi gialli 
di Ojenna , di cui fon predo a 'rav.'onare, 
U quale molto fi avvicinava alla femmina 
del carugo della Martinica, tran** <olo 
eh efla avea la t efla e il collodio neri; lo 
che mi conferma nelf opinione che la maf- 
fima parte di quelle fpecn» fono rra loro rhoU 
4p fomiglianti , e«he malgrado la noftra con- 
tinua auenzione a fminuirnè il numero , po- 
tremmo .tuttavia meritare la cenfora d'averle 
ii troppo moltiplicate, fingolarmente riguar- 
do agli uccelli iiranieri , che fono sì poco 
-ofler vati e conofcioii . * « 



*7* 

IL PICCOLO CULO GIALLO 

, DI CAJEKNA (*). , . 

CQn quello nome chiamati nel V ifola l' uc- 
cello efpreffo nelle Tavole colorite , *?. 5., 
^« I* , fotto il nome di carugo dei Meflìco ; 
e j^. 2. , folto il nome di carugo di San Do- 
mingo ; fon.effi il mafchio e la femmina • 
Hanno il , gergo quafi famigliarne a qui 
del noflro galbero , e acuto come quella 
della pica. . , j . .... .iH 

Sospendono i loro nidi a foggia di borfe 
ali 9 eftremità de ramicelli , come gì' uteri ; 
ma fono affi cu rato che prefcelgono i più. 
lunghi , e fpogliati de' ramofcelli , e che 
fieno fopfaftanti ai fiumi ? fi aggiunge , che 
cialcuno di quefti nidi è fcompaitito in ca- 
felle, in cui v'ha altrettante nidiate, ciò che 
nei nidi degl' itteri non fi oflervò giammai « 
Son quelli uccelli fommamente fcalmti, 



(«) Si dà loro a San Domingo il nome di Bemoi- 
felle , e il Sig. Edwards quello di Boncmna . 11 
Sig. Briflon , Tom. II , p«g 11$. e 121., crede 
eh* eflb fin r Ayoqnantototi < t Fernandez, caf 207.9 
il vero fi è che 1 Ayoquuntototl è a un di pref- 
fo della medefima moie , e che in generale ba 
Je piume nere, gialle e bianche, come i noftri 
Culi-gialli i ma Fernandez non parla punto dei- 
Io [compartirne uro di quefti colori , nè di ciò 
die potrebbe caratterizzarne la Tpeclc • 
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t difficilmente fi poffcn forprendere ; fono 
della grettezza quafi dell* allodola , hanno 
otto pollici di lunghezza di corpo , éndici 
in tredici di volo, la coda ordinata, long* 
tre m quattro pollici , oltrepaffanre d'una 
metà in lunghezza l'crtremit* dell'ale in ri* 
pofo . I colori principali de' due individui 
rapprefenrati .al *. 5. f fono il giallo 4 il 
nero : nella fig. t. il nero campeggia folla 
pola, fui becco , follo fpazio racchiufo tra 
1 becco e l'occhio, folle grandi copriture, 
fuile peone dell'ale e della coda, e fui pie- 
ii ; il giallo fui rimanente : convieo però 
nflenere che le penne medie e le grandi 
copriture dell' ala fono orlate di bianco , e 
che le feconde fono talvolta tutte bianche (*). 
Nella fig. 2. , una porzione delle picciole 
copriture deli* ale , le gambe e 1 ventre 
iìno silo coda fon gialle, il reflo nero. 

Puofli a quarta fpecie riferire come una 
varietà, 1.0 il carugo della tefta gialla d'A-J 
nerica del Sig. BrifTon (b) , il quale in fatti 
è giallo nella fommità della tetta , nelle 
picciole copritore della coda, dell'ale e oell 1 
inferior parte della gairòa , tutto il refto 
è nero, o nericcio: etto ha circa otto poi- 
liei di lunghezza , dodici di volo , la coda 
ordinata , compofla di dodici penne , e lunga 



(«) Fedi Edwards , Tavola 343. 
\%) To». VI. , pa*. 58. 
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qua fi quattro pollici . 2.0 11 carugo dell 1 itola 
San Tommafo (a) , il quale ha pure le piu- 
me nere , da una macchia gialla in fuori 
fulle piccole copriture dell' ale. Ha effo la 
coda formata di dodici penne , ordinata come 
il cui giallo , ma un po' più lunga (£)• li 
Sig. Edwards ha delineato un individuo del- 
la Detta fpecie , Tav. 322. , che avea una no- 
tabile cavità alla baie del becco fuperiore. 
3.0 II jamac di Marcgravio (c) , il quale è 
pochiffìmo diflomigliante nella groflEezza , ne* 
colori e nello fpartimento loro , fig. 1., tranne 
foto che la teda é oera , e che il bianco 
dell' ale è unito in una fola macchia , e che 
il tergo è attraverso dall' una all' altr' ala 
da una linea aera. . / 



(a) Efpreflb nelle Tavole colorite, n $35. y fi%. u 
E^lt è il carouge de Cayenne del Sig. Briilbn , 
Tom. II. , pag. 113. 

(b) Nota, ehe nella fig. a. ». 5. , il Delineatore ha 
fatto la coda troppo certa , c il becco troppo 
tango . 

(#) ifijlor. A*£#*,pa& 198. E' il c arougi du BreJU 
dei Sig. Briffon , Tom. IL , fag. no. 
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f) LE CUFFIE GIALLE 

* • «» ^ «. w* A w 4 1 U 

SOn quelli i caroghi di Cajenna t che han- 
no le piume nere , ed una come cuffia 
gialla fui capo e (opra di una pwrte decollo, 
te qua! però difcende più abbaffo davanti 
che dietro . Si farebbe dovuto efprimere nel- 
la figura un lineamemo nero , che, comin- 
ciando daile narici 9 va a terminai* («gli oc* 
chi ì e gira intorno al becco. L'individuo 
rflpprefcntato nella Tav. 34?. , appari fce no- 
tabilmente più grande d'un altro individuo 
da me veduto nel Real Gabinetto : non è 
che una variazione dell' età , del fello , O 
del clima, od anche un difetto della prepa- 
razione?, io l'ignoro ; .ma appunto , fecondo 
quella varietà <, il Sig. Briflon oe ha fatta 
la fu a detenzione ; la fu a gramezza è quella 
d'un fringuello d' Ardenne ; ha di lunghezza 
circa fette pollici f ed undici di volo. -, £ 

i i r » ./ fu*. ■ ? 

(») Vedi le Tavoli colorite, n. 343. 

{jet) Gii è il carouge à tite jaune del Sig. Briflbn # 

Tom. 11. >p*g. i=4-» « Vétournean à t^e faune 

del Sig. Edwarda, Tavola 323. 
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IL CARUGO OLIVASTRO 

.della Luigia* a* 

. .{ :.• , 9 rr* \r %: K • • , » 

E Gli è xjueflo r uccello efpeeffo oelle T§- 
voie tclorite , «. €07* , fa. 2. t fotta il 
nome di CI rugo del capo di Buoaa-fper al- 
za Io avea fofpettato da lungo tempo 
che quefto carogo^ aamechè recato forfè 
dal capo di Buona, fperawa io Europa, non 
foffe nativo d'Africa-, ed t miei fofpetti fon 
ora giufttficati 441' arrivo recente { •* Ot- 
tvke 1773- 3 d'*» carugo della Lubiana 9 
à\ è patentemente della itoedefima ipecie, 
e non n è diverfo in altro, fuorché nel co»; 
iore della gola , b quale io quello è nera, 
e d' arancio io quello . Io tengo per fermo 
che fati lo «elfo di tatr i pretefi carught 
e itcert dell' antico continente* e che tofto 
o tardi fi riconofcerà o che fon cffi uccelli 
d' altra fpecie, o che la loro vera patria, 
il loro clima nativo è l'America* 

li carugo olivaflro della Luigiana ha in 
fatti un color d'oliva carico celle fue piu- 
me , particolarmente fulla parte foperiore 
del corpo; ma non è quello colore di cguai 
tinta daooertutto : filila cima delta tetta 



tinta dappertutto : 

t dillemperato coi oigio , 

• — 
- 



O) Il Sig Briffon l'ha dato fotto ti racdefinio 
di esrtuge in c«f , Tom. fag. \z%. 
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fili iorfo , fugli omeri , fiilp ale » e foprt 
la coda col bruno ; fui groppone e fui pria* 
ci pio della coda è fu lo eoo un fonino pi il 
chiaro ; fui fianchi e (opra le gambe col 
giallo : da ultimo le grandi copriture dell* 
ale fono di colore olivaflro fregiate altf in- 
torno, effendooe bruno il fondo. Il difetto 
del corpo è tutto giallo f a «ferva della 
gola f eh' è d'arancio ; il becco e i piedi 
fono d'un bruno cenericcio* 

La grofletza di quefl' uccello è a un di 
pretto quella del vero patterò ; la longitu- 
dine di fei in fette pollici f di dieci o un- 
dici H volo * quali <Tun pollice è luogo 
il becco, di due e più la co<Ìa f eh' è qua- 
drata e di dodici penne compotta, Neil' ala 
la penna più corta é la prima , la terza e la 
quarta fono le più lunghe* 



■ % 



C) IL KINK. 



QUefta nuova fpecie teflè* pervenuta dalla 
China* ci è paruta avere baOevoIi rap- 
porti col carugo dall'una parte, e dall' altra 1 
col merlo f per poterlo giuftameote collo- 
care in mezzo a quelli due : ha il becco 
compreflo dai lati come il merlo, ma di ca- 

(*) Vedi U Tavok epifite, n. éi 7 . 



Z&f Storia Natura/ e , ec. 

*Wà fgombre fono gli orli, come. in quello 
dei taf Ugo, e perciò ha avuto ragione il 
Sig. Daubenton 'il giovane di dargli un nome 
Particolare, cdme ad una fpecie" diftinttf e im- 
parata dalle due altre fpecie, cui pare ch'elfa 
nrtlfca col me/io di un anello comune. 

Il kink è più piccolo del noftro merlo; 
ha Ift tetta , il colio , e 'l principio del dorfa 
e dei petto di color bigio cenericcio , il 
quale fi fa vieppiù -carico verfo il dorfo : il 
rimanente' del corpo, si fopra che fatto , è 
bianco , come pure ie copriture dell' ale, 
le cui penne hanno il color d' accia jo ter lo , 
lucerne, mulo d* cmdeggiamenu tra verdaftrt 
e violati. La coda è corta» ordinata, e per 
metà, delio. linfe color d'accia jo levigato e di 
bianco , coficchè fulle due penne medie , 
il bianco non confitte che ; infuna piccola 
macchia alla loro eitremità ; quefta macchia 
bianca dilatali tanto più all' alto falle penne 
contigue , quanto più effe vengonfi fcoftando 
dalle due mejfie , eH cdldr d' accia jo riti- 
randofi tempre davanti del bianco , che mol- 
to fi'etìende , fi riduce in fine fulle due penne 
piìl citeriori ad una piccola macchia colà 
dov* effe haa principio. 1 / - i -! 



• » 
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(*) IL G ALBE RO (a). > 



• • t 



SI è detto che i piccoli di quelV uccello 
n a fretterò a, pezzi ed a parti feparate V 
ma che la prima cura del padre e della ma- t 
dre foffe di collegare cotefte membra , e for- 1 
marne un tutto vivente colla virtù di una 



r» i. • 



f'ì Vedi /e Ta^c/r colorite , n. 26. 

(a) Egli è il Loriot del Sig. Briilan , 7»w. //. ? 
f<t£. 320. In Greco, fecondo gli Aut ri . XKu&'oj f 
f tradotto in Latino per Fìreo) Xx»&< 3 rVnfl 
mina, fecondo Eliano , KeA/'oc i\$xtu , I\W#c, 
[tradotto per Galirulus] I \optK , [^«J, m 

. Greco moderno, 5!ux»?ay* j { ji<a^ jfcedula\: m 
Latino, Chlorion , Lbhris , Cbloreus , Oriolus , 
Jlf ernia aurea , Turdus uuvetn , Luteus , Lutea, 
Luteolus , ^/f j lurida s , P/V nidum fufpendens l 
Avis iclerus , Galgulut [ quefti quattro ultimi 
nomi fono di Plinio] Galbulus , Galbula , Pireo* 
Fineo; in Ifpagmiolo , Oropemhl* , Oroyendola i 
'va vecchio Francefe , Lorion % Lourion, Louriou]; 
Auriotty Lauriol , Orù>/, Or/o; nelle differenti 
Provincie di Francia, Orio/, Piloriot , Bilorot % 
compire Loriot , Loufot , Merle jaune , fiferle-<Uré, 
Bec figue , Courtpendu . Il Sig. Salerno fofpetttf 
ohe fi a il beli* uccello giallo , che chiamali l* v 
Loteronne della cofta d' Abbeville ; in Tedcfco fc 
Bierboldt , <Bi*r*//, Sro«<fcr *er*//> , ByrV* , 7>? 
roi* , Kirfcboldt , GVro//* , Kerfenrife , Goldamfel 9 
Ooldmerle , Gui-merie , Olimerle , Gethting , tf7*f. 
Arcoal , Witxool \ in Inglefe , a Witxool ; neaU 
Svizzeri , ÌVittevoalcb i in Polacco , Wilga % 
IVjvielg* . Hannp derivato quello nome dal 
Zeri** i altri dal Greco * Cblorio^ »*9ltri dai La* 
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cotat erba . La difficoltà di quello porten- 
to fo riunimenta non è per avventura più 
grande di quella di diilinguere eoo ordine 
l nomi antichi , che i Moderni hanno in- 
d i li ii- fa mente applicati a quella fpecie, di 
confervarle itati quelli che le convengono 
veramente ? e dr rapportare gii ntfri alle* 
fpecie., . coi gli Antichi ebbero realmente 
di mira ; cosi fu perficial mente harr quefti de- 
fcmtt degli oggetti troppo noti , e si leg- 
giermente fenoli ì Moderni applicati ad ap- 
propriare i nomi importi dagli Antichi . Io 
pertanto mi eornrenterS <fi dire a quello Fiiò- 
go , che , fecondo agnr apparenza y Aurtotele- 
non ha avuta altrar contezza- del galero che; 
per adito : benché molto comune fia quel!' 
uccello % v'ha de* paefi , coi pare che gli' 
fchivi ; no» trovali nella Svezia, nel! 1 
Inghilterra, ne* folle montagne del Bugey , 
ni tampoco filile alture di Nantua > comedi è 
dSafi a- vedere regolarmente negli Svizzeri 
due volte l'anno- : pare che Belone non io- 
abbia torto ttc fcoi viaggi della Grecia r 
e d* altra ptrte > come mai (apporre che AcU 
florefe abbia da (c wedefimo' conofeitrto quett v 

--«eccito» leni aver contezza dèlta Angolate 

« * * • 

2 ■ » * • 

« 1 * , 

— ■ wm . • . i m ; - ■ i n > m w— - 

I . .»». »«•"""• 

tino, Ann qms f altri infine dal verfo ito»' uc- 
. «elio ^ in* Italiano fi dice ancora Or?>^, Rerrnlbnio, 
Guaib <h-o , Reìgniker* , Gnr bella ì Mrgtjo , 
zulù , Eutifigo , bt€€*Ji%* y BrtéJ'yi+. 
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ffruttnrt del fao nido, o conoicendola f ab- 
bia pallata Cotto fileni io ? 

Plinio» * ri quale ha fetta menrione del 
thlorim dopo Arrftotele (a) y ma che- poi 
oon fi ha tempre pigliata la briga di con* 
tonfare cii> che cavava: da r Greci r con ciò 
che trovava nelle fue Memorie r ha parlato 
del galbero» fotta quattro differenti denomi* 
nazioni (b) , lenza, bardare eh' era por queft? 
nccelio- lo {leflfo che il chlorion ♦ Comunque 

ta co fa fia % il galbero è un. uccello pochiù 

f *. • ••»..."• » • •» *.«.» 

r". • • • ' 

' ' ' ' ' ■■ - I 

S) Hilfc Kat lift X , e op. 1* • 
) Ficormm nUquìs fuffendit in furcnlo { mdum J 
primi» in rumh cynthi modo-. Plin. lib. X., cap. 33. 
Jam pubBcum quidem omnium eft [gal?ulos] ta- 
bulata rtimcrum- fuftinendo nido providi etigtre v 
canteraqjit «*• tmbri aut. fr tolde protegere tonfiti 
Ibidem;. 

La coftruziorre del nido del ficus e &<T gru- 
fai r , effendi qoefti la fteffa e molto fomigliante 
a quella del gatfcero,, fi può condiiudcH- che 
in quefti <hie paflì trattati- del noftro gaU>e** 
folto due differenti nomi»: ma che* il) gafyulus 
fia lo. ftefTo uccello» che V avis iéferui e V aies 
ìuridus -, e ' aio-- che viene di moftxato< ne 1 due te- 
gnenti patti. vtfW* teleria - vocatur a colore ,. fifa* 
Ji fpe£ktur 9 /mari iti malum [ regium ]j traàunt 
£f avfwr mort} Itti») vocatr gat%ulum\ 

lib. XXX. r cap. n. IcTtrim f lapis I o/ffr &rnfo 
Jftawftj V rxiftimxaar fabbri* centra regà* 

^àtoi^ lib; XXXVII., cap. 1* IT altronde qnel 

, the dice Plinio dei filo- gajgulus , lib. X., cap. 25. 
CW fàtum eduoctre abeunì , conviene efattameit- 

-4r«L a 4»(ta> gattero ; * • >. 
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fimo fedentario, che continuamente cangia 
di paefe , e pare che non foggiomi nelle no- 
flre contrade che per darti io preda all' amo- 
re , o , a dir più vero , per adempire la legge 
dalla Natura imoofta a tutti gli efori vi» 
venti , di trafmettere ad una nuova genera- 
zione l'efilteoza che hanno eglino ricevuta 
dalla generazione precedente , poiché ciò ap- 
punto (lenifica l'amore nel linguaggio de* 
Naturalisti . Sono i galbeh fellemi e fedeli 
efecutori di quella legge : ne* noftri climi 
verfo la metà di Primavera cercanti a vU 
cenda il mafehio e la femmina , cioè dopo 
poco il loro arrivo. Faono il loro nido fo- 
pra degli alti alberi , benché fovente a poca 
altezza ; lo coftruifeono con una (ingoiare 
jndufhia , e molto di veramente dall' ufo de* 
merli , comeché quelle due fpecie Geno ih te 
al inedefìmo genere arrolate. Effì lo appen- 
<oW ordinariamente a un ramicello bifor- 
cuto , e attorno del ramo , colà appunto 
dove fpartefi in due, vi allacciano deile lun- 
ghe feftuche di paglia o di canape , delle 
quali , le une andando diritto dall' un ramo 
ali altro , formano l'orlo del nido per da- 
vanti , e T altre Arpeggiando nella tenitura 
del nido o pattando per di fono , e ritornando 
ad avvilupparti al ramo oppofto , vengono 
a formate la folidità dell' opera . Codefiie 
lunghe feftuche di canape o di paglia , che 
abbracciano U mi do pei difetto , ne fono 

fede- 
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fefleriore coperta : l'interno cufeinetto de- 
sinato a ricevere le uova, è tettino di filetti 
d'erba , le cai Ipighe fono rigirate fulla parte 
convefla , e apparifeono sì poco nella parte 
concava , che più d'una volta* codefli fieli 
fono (tati creduti fibre di radiche ; infine? 
tra l'interior cufeino e la edema coperta 
vi ha una quantità molto confiderevole di 
mufeo, di lichen, e d'aitre fiffatre materie, 
che fono come una fpecie di bambagia in- 
termedia , e fanno che fia più impenetrabile 
il nido al di fuori , e tutto in fi eme più fofice 
al di dentro . Nel nido in tal modo appa- 
recchiato, depone la femmina quattro in cin- 
que uova , il cui fondo è bianco fporco r 
fpriziato di alcune macchie ben tagliata 
d'un bruno quafi nero , e nella cima ottufa 
più frequenti che in altra parte ; covale af- 
fiduamente lo fpazio di forfè tre fettimane,. 
e difehiufi che fieno i pulcini , non folo* 
continua loro le tenere fue cure lunghillìmo 
tempo (a) , ma li difende altresì da' fuor 
nemici , ed anche dall' uomo con intrepidità 
fuperiore a un piccolo uccello. Si fono- veu- 
duti padre e madre avventarli animofamentc 
contro gli' efterminatori della loro covata -, 
Tom.?. Uccelli. N 

.. di . - i ii mt ■ ■' 

(•) I piccioli f galbeiini ]> fct;uono lungo tempo» 
i loro padre e madre, dice Belone , infiuchè ab-- 
biano eflft ben apprefo a provvederli da loro* 
fteffi . tfnfurt ics Oifeaux , pa^. 2^. 
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e ciò ch v è pib ringoiare , fi è veduta la .ma- 
dre , prefa col nido , proseguire la covazioner 
in gabbia , e morire fulle fue uova . . t a 
Dappoiché i piccoli fono* allevati , la fa- 
miglia fui cadere d'Agofto o fui principio 
di Settembre fi alleftifce al viaggio non 
vanno giammai molti, infieme , nè reftano 
tampoco uniti in famiglia r non trovandofene 
infieme che due o tre al più Avvegnaché 
volino poco- leggiermente ,. e battendo Tale, 
come il merlo ,. gli è nondimeno probabile 
che vadano a fvernare nelf Africa, percioc- 
ché per una parte , il Sig. Cavaliere de MUiy , 
Commendatore dell' Ordine di Malta , m ai- 
ficura eh; ell\ pattano a Malta nel mefe di 
Settembre, e ripagano in Primavera y e per 
l'altra Thévenot dice , che pattano nel} 1 Egit- 
to al mefe- di Maggio , e ripartano in Seu 
tembre (*).. Egli aggiugne , che in Maggio 
fono elfi molto graffi ed io tal tempo la 
loro carne è un buon boccone Aldrovando 
fi ftupifee che in Francia non fe ne faccia. 

ufo (£)• -, 

11 galbero è groflò a- un di pretto come 

ij merlo , lungo nove in dieci pollici , e fe- 

dici n'ha di volo la lunghezza della coda 

é di circa tre pollici e mezzo , e quella 

del becco quattordici, linee. Il mafehio è va- 



v) Vovage ilu Levam , Tom. Il , pag. 493» 
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gemente giallo in' tutto il corpo, nel collo 
« nella tetta , a riferva d'un lineamenti nero, 
che va dall' occhio all' angolo dell ? apritura 
del becco. L'ale fon nere con alcune mac- 
chie gialle fulla* eftremità di qtìafi tutte 
le grandi penne , ed alcune delle loro co- 
priture ; la coda altresì è mezzo gialla e mez- 
m nera ,- in guifa che il nero occupa quella 
parte che fi vede delle due penne intermedie, 
e il giallo va gradatamente 1 crefcendo fulle 
penne laterali r cominciando dal capo di quel- 
le che vengono immediatamente ap^refTo alle 
due* di mezzo ; non è però il medefimo co- 
lorito ne' due feffì ; quafi tutto quel che nel 
mafchio è nero- deci fo , è b<uno nella fem- 
mina mefcolato di una tinta verdiccia ; e- 
quafi tutto quel eh' è giallo gajo in quello,, 
è in quefta olivartro, o giallo pallido o bianco- 
olivafiro fui capo e fopra il corpo, bianco-fo- 
fto dipinto a bruni lineamenti fotto il corpo, 
Bianco all' eitremità di quafi tutte le penne' 
dell' ale, e giallo-pallido agli orli delle loro 
copriture di vero giallo non le ne vede,, 
fliorchè al capo della coda , e fòpra le fue 
copriture inferiori. Io ho oltracciò oflervatO' 
in una femmina un piccolo fpazio dietro 
all'occhio eh' era fpiumato e di color d'ar- 
defia chiara . 

I mafehi quanto più fon giovani ,. tanto 1 
più fi adornici uno alla femmina nelle piu- 
me v» fon effi dapprima anche più mole a ti 

N z. 
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di lei y e mofcati fono altresì fulia parte 
(aperiore del corpo; rna dopo Agofto inco- 
mincia il giallo a molìrarfi fotto il corpo; 
il loro grido è pure diverfo da quel de' vec- \ 
chi ; quefti dicono yo , yo , yo , ed alcuna 
volta profieguono cori un verta che rafTenv- 
bra il miagolare del gatto •> ma lanciando» 
da banda quefto grido , che ognuno capifce 
a fua porta {a) , hanno elfi eziandio una 
fpecie di fìfchio , allora fingolarmente che 
fovrafta la pioggia quando però qaefto 
fìfchio (la una cofa didima dal miagolare 
fopr' accennato* 

Quefti uccelli hao l'iride degli occhi roffa y 
il becco roffo-bruno , il di dentro del becco 
jofficcio, gli orli del becco inferiore alquanto 
curvi nella loro lunghezza y la lingua for- 
cuta , e come fimbriata al capo , il ventri- 
colo mufcolofo, al qua) va- innanzi una facca 
formata dalla dilatazione dell 1 efofago , la 
vefeichetta del fiele verde , il cieco picciolif- 
fimo e cortiffimo , da ultimo la prima fa<» 
lange del dito elìeriore congiunta a quella, 
del dito medio. 



(a) Gcfncr dice eh- c(H pronunziano oriot o Iorìot 5 
Belone v di' eglino fembran dire c**tfèrt loriot ; 
altri, ben creduto d'intendere, ioujpt bonnes me* 
' ìfil , &U> Vedi YHiftoirt Natureile des Oifeaux 
del Sig. Salerno , pag. 

fbj Acquando inftur fiJluU , canit prafertim itami*- 
ntute flavi*. Gefncr , de Avibus * gag. 714, 



s 
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Al loro arrivo in Primavera frmovono elfi 
la guerra agi' infetti , e vivono di fcarafaggi , 
di bruchi, di vermicelli, in una parola-, di 
tutto ciò che poffono avere ; ma il.xibo più 
gradito e cercato con maggiore avidità:, fono 
le ciriegie , i fichi (a ) , le coccole delle Torbe ■> 
de' pifelli, ec. Badano due di quefti uccelli 
a devaftare in un fol giorno un ciregcto 
molto copiofo , non facendo effì altro che bec- 
care fuccefTivarnente le une dopo le altre, 
€ appigliarti alle più mature. 
. A grandiflìmo (lento i gaiberi fi allevano 
e addimeflicanfi . Prendonfi coi 2ufolo , all' 
abbeveratolo 9 e per ogni maniera di reti-, 

Codefti uccelli fi fono talvolta fparfì fino 
all' eftremità del continente , feoza foffirirc 
alterazione veruna nella lor forma efteriore, 
nè nelle piume ; poiché fi fon veduti de" 
gaiberi di Bengala ed anche della Cina in 
tutto famigliami ai noftri ; ma altri fe ne 
fono pur veduti provenienti quafi dalle me- 
defitne regioni , che fono un po' differenti 
nelle piume , ed i quali fi poffono riguar- 
dare per la maggior parte quai variazioni 

N 3 

. 1 — — l'UT ■■ — . 

(«) Di qui ha origine il nome ad effi dato ia 
«erti paefi di beccafiehi * <Ji ewxopvtyr , ec. , c 
quello cibo per avventura contribufce a ren- 
dere faporofa la lor carne . Si fa che i fichi 
fanno quello aiedeftao effetto nei merli , ed in 
altri uccelli • «. * 
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d?l clima , finattanto eh- colle ofTervaziotìi 
più elatte lugli andamenti e co (lumi di que- 
lle fpecie foreftiere , falla forma del loro 
nido ec. fi rifchiarifcatio ., o corregganfi 
le nollre congetture.. 
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% T L Coulavan (a) . Quefl' uccello dét- 
Jl la Cocincina è.foffe un po' più groflò 
del nolho galbero ; ha il becco altresì a pro- 
porzione più forte ; i colori delle penne fono 
i medefimi affatto e in egual modo diftri- 
buiti dappertutto , .dalle copriture dell' ale 
in fuori , che fonò intieramente gialle , e 
la teita è coperta d'una fpecie di ferro-ca- 
vallo nero ; la parte conveffa di quefto ferro 
circonda l'occipite , , ed i fuoi lati vanno, 
paffando per l'occhio, a finire agli angoli 
dell' aprimento.del becco; gli è quefìo il li- 
neamemo .più .rimarchevole della difTomi- 
gtianza del coulavan, anche nel galbero 
trovafì una macchiai nera' tfà V occhio e Y 
becco , dalla quale pare che /punti quefto 
ferro-cavallo. : 

Xo ho veduto .qualche individuo coulavan 



n . • • ••.«.*• i . *o : 
— 1 ■ 



(♦) Vedi,/* Taf ale *olont&, rtVS70. 
(0 Dai Cocincmtfi è chiamato Conliavàit , -ed è 
•il ciuquantanoveGmo merlò del Si£. BriCon f 
Tem, //., fa? &6. t * 
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rrella fupertor parte del corpo" giallo-br un ?to»* 
Tutti hanno il becco gialliccio ed i piedi neri . 

;.(*) IL II G albero delia China (*)/E'ùa 
po' meri groffo del noftro , la forma però* 
è la llefla , le proporzioni e i colori fono 
i medefimi , comechè diverfamente fcompar- 
titi. La tetta, la gola, e la parte anteriore 
del collo fono intieramente -neri \b) , e ia 
tutta la coda tion vi ha di nero , fudrchè 
una larga fafcia che traverfa le due penne 
intermedie preffo alla loro eftremità, e due 
macchie polle pure all' eftremità dèlie due 
penne feguenti . Le copriture dell' ale fon<i 
per la maggior parte gialle , e l'altre, metà 
gialle e metà nere \ le penne più grandi 
icn nere in quella parte che appariice all' 
occhio, flando l'ala in ripofo , le altre fon» 
orlate di giallo ; le -rimanenti piume ion 
tutte vagamente gialle * 

. La fémmina n' è differente (e) 9 poich" erta 

■^1 ^ 



(*) Vedi le Tavole colorite, n. 79. 

(«; E* il loriot de Bendale M Si*. Briflon, Tom. IT., 
349. , ed il Black^beaded India* iOems del 
Sig. fcdwards, Twola 77. 

(b) La fpecie di pezza nera che ctiopre la goti 
e il davanti del colto , ha nella figura di Ed- 
wards una cavità d'ambi i lati verfo il mezs# 
della fua longitudine . 

(e) E 1 Yyellor» Indiati ftarling -tf Bdwards , T%- 
vola 186 , e d'Albino, Tom. II. , f^. 38 II 
Sig. Edwards gli avrebbe «lato il nome di gai* 
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^fla la froote , o fia la fpazio tra l'occhio 
<e 'i becco > d'un giallo vivo , la gola e 1 
•collo davanti d'un color chiaro or più , or 
meo gialliccio iaterfiato di macchie brune , 
il refto delle piume (otto il corpo d' un giallo 
più carico, al difopra d'un giallo brillante f 
tutte Tale dipinte a bruno e giallo, la coda 
a giallo altresì , tranne le due penne di mez- 
zo che fon brune , legnare d'una macchia 
gialliccia a guifa d'occhio , e fono orlate 
di giallo» 

ìli. Il Galbero delC Indie (a). E'quefto 
il più giallo de' galberi , effendo tutto di que- 
llo colore, tranne i.o un ferro-cavallo fulla 
fommità del capo , che va a terminare d' ambi 
i lati all' angolo dell' apritura del becco: 
2.0 alcune macchie •Tulle copriture dell' ale : 
3«o una falcia che attraverfa la coda ver fa 
il mezzo della fua lunghezza ; tutto di co- 
lor azzurro , ma il becco e i piedi fona 
fplendidaraeate raffi* 



bero mofeato, fpotted i&erus , fe non aveflTe 
creduto far meglio confervamloglt il nome d'Al- 
bino. Egli peni* che potrebbe anch' ette re il 
mottlei jay di Madias , e confegueutemente il 
quinto utero del Sig. Briftbn . 
(*) Quello è il nome che gli danno Aldrovando, 
Tom. I. , pag. 8Ó2. ; ed il Sig. Brifion che n' ha 
fatto il fuo ieftan teiimo merlo . Vedi Tom. ÌL, 

•w * •»« • • i » .- 

•0 ' 1 
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IL G ALBERO LISTATO (a). 



ESfendo (iato qneft' uccello da alcuni ri. 
(guardato come merlo , e da altri come 
galbero, pare che il fuo nrechio effer debba 
tra i galberi e i merli ^ e flccome d'altra 
banda apparifee diverfo da amendue le fpe> 
cie | io ftimo di riputarlo anzi quale fpeci» 
vicina e media > che qual fecnplice varietà • 
Il galbeTo liftato è men grotto del merlo 
più in minuto ; ha eflb il becco , la coda 
e i piedi più corti , ma le dita più lunghe ; 
la fua tetta è bruna , delicatamente Mata 
di bianco ; le penne dell' ale fono altresì 
brune e orlate di bianco ; tutto il corp« 
è d'un beli' arancio , più carico fopra che 
fotto: il becco e Fogne fono preffo a poco 
dello fteflò colore, e i piedi fon gialli • 

. , • , . • 

(u) E' il loriot à tète rayée del Sig. Briflbn, T*m.IL % 
P"g- 332- » c il nttrula bicolor è 1 Aldrovando # 
Tom. pag. 643. e 6240 io non fo perchè 
quefto fecondo Autore gli applichi l'epiteto de 
ijicoior 9 poiché fecondo la fua defcrizton mede» 
fima , fono le foe penne dipinte noti di due 
foli , ma a tre e quattro colori * il bruno , il 
bianco, l'arancio di due mescolanze. 




1 
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T.Ra le due famiglie de' tordi e de merli 
v'ha ficuramente molti rapporti (a) , 
non però tanti da formarne una fola fotto 
un fol nome , come han fatto molti Natu- 
rai idi ; e in ciò a me pare che gli uomini 
fi fiano più faggiamente accordati a chiamare 
con di (tinti nomi le cofe fra loro verace- 
mente, diftinte : tordi furon detti quegli uc- 
celli , le cui piume erano piene di tnac- 
chie (i) , e fotto il petto fprizzate di pic- 
cole chiazze , direi quali regolarmente di- 
fpqfle {c) ; all' oppolto merli furono detti 
quelli , le cui piume erano uniformi > o fol- 
tanto variate in parti notabilmente più gran- 
di ; a quella diftinzione noi tanto più di buoa 



(rt) Morula &f turdi (iwi£<c funt aves , dice Plinio» 
e può ben crederi! che i tordi e i merli vivono fo- 
cievolmente., giacche pigiianfi ai medefimi lacci • 

(b) Pare che il nome ùa loro dato come ad altri 
uccelli per analogia al grido . 

(cj Comunque .gli Antichi non fi diffbndeflero 
tanto a deferivere gli uccelli comuni * pare 
nondimeno da una parola sfuggita ad Ariftotele, 
eh' egli fupponga che tinti gli uccelli comprefi 
fotto il nome <*reco >/*x«^ » Q he rifponde al 
nome Francefe grives , tonerò mofeati , poiché 
parlando del turdus iliacui , eh' è il noftro tor- 
do , e dice .eh* eflb è la fpecie meno mofeata.. 
Vedi Hiftori* Animalium ì lib. IX. , cap. so. 
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grado ci appigliatilo quanto non alle fole 
piume diftinguonfi codefli uccelli ; e ad altro 
Articolo tra (mettendo i merli , ci limiteremo 
in quefto a ragionare ibi tanto de' tordi . 
Quattro fpecie principali noi ne diftinguia- 
mo viventi nel noitro clima , a ciaicuna 
d'effe riferiremo, al noftro (olito , le fue va- 
rietà , e per quanto ci fia poflìbile , le fpe- 
cie pellegrine analoghe « 

La prima fpecie Ha il tordo propriamente 
tale , efpreflo nelle Tavole colorite , n. 406. , 
fotto il nome di vi/cardo : io- rapporto a que- 
lla fpecie ficcome varietà , il tordo di te/la 
bianca d' Aldrovando , e \\ tordo del ciuffo 
di Schwenckfeld ; e quali fpecie analoghe , 
il tordo della Gujana , rapprefentato nelle 
Tavole colorite , n. 398. , fig. 1. ; ed il pio 
ciol tordo d'America , del qual parla Ca- 
tesby (a), 

La feconda fpecie farà la draine delle no- 
flre Tavole colorite, n. 489. , eh* è il tur-' 
dus vifeivorus degli Antichi , ed a cui qu*l 
varietà rapporto, la draine bianche. 

La terta fpecie làrà il vi/cardo , efpreflò 
nelle Tavole colorite , tf.490. , fotto il nome 
di calandrate. Gli è il turdus pilaris degli 
Antichi , e vi rapporto quai varietà , il vi» 
/cardo mofeato di Klein , e il vi/cardo del- 

N 6 



(a) Tom. I. f pag. 31. 
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U ufia bianca del Sig. Briflbn ; ecomefpe- 
cie (traniere analoghe , il vi/cardo deità C*- 
ratina di Catesby (a) , dal Sig. Briflon fatto 
fuo ottavo tordo , e il vi/cardo del Canadà 
dello fletto Catesby (6) , nono tordo del 
Sig. Briffon . 

La quarta fpecie farà il tordo facello nelle 
nottre Tavole colorite efpreffo, ». 51.,. eh' è 
il turdus Hiatus degli Antichi , e il noftro. 
vero calandrate di Borgogna . 

In feguito a quefte quattro principali fpe* 
eie , io porrò da ultimo alcuni tordi ftra- 
nieri , i quali non fono abba danza cono 
iciuti , perchè fieno piuttofto all' una che 
all' altra fpecie aferitti , come il tordo verde 
Hi Barbe/sa del Dott. Shaw (c) t e l' hoami 
della China dei Sig. Briflon (d) 9 cui io an- 
novero fra i tordi , affidato alia parola di 
quello Naturaliffa, benché pajami differente 
dai tordi non por nelle piume non moliate , 
ma nelle proporzioni eziandio del corpo. 

Delle quattro fpecie principali appartenenti 
al noftro dima, le due prime, cioè il tordo 
c la lardella , oflìa dreffa , fono analoghe 
tra loro : amendue pajono men necefTitofe 
di cangiar di luogo „ facendo la loro covata 



(a) Ivi , pag. a8. 
ik) Ivi , pag. I9. 
(ci Travels, pig. a«. 

(rf) Suo fettimo torà f Vedi T*w.IJ. f ftf. a 21. 
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ta Francia , in Germania', in Italia , in una 
parola , nel paefe , in cui hanno amendue 
ternato ; cantano amendue affai bene , e 
fono «a oue- pochi uccelli, il cui canto 
è comporto di differenti frali ; amendue dan- 
no a vedere un indole felvatica e poco fa- 
ciale .poiché viaggiano fole , al dire di al- 
cuni Offervatori. Il Sig. Frifch novera an- 
cora tra quelle due fpecie altri lineamenti 
d» conformità ne colori delle penne e nel 
ioro fcompartimento , ec. (/»). 

Le altre due fpecie , cioè il' vìfcardo ed il 
tordo facello , jaffomiglianfi effe pure nell* 
andare molte inlieme , nell' effere paffaggiere , 
ne far di rado il nido ne' noflri paefi , e 
nel cantar rade volte (4); coficchè non fi ha 
contezza del loro canto non pure dai oiù 
glandi Naturaci , ma perfino dalla maggior 

Enifi ^fT"' Garrit0 an2i che «oto 
vuolfi dire il loro mormorio , ed alcuna 

volta trovandoli una ventina infieme fui me- 

delimo pioppo , cianciano tutte a un colpo , 

niofo°° U ° grandi<lìmo rnmore P° c <> armo- 

In generale fra i tordi , i mafchi e le fem- 

«... . i ; . . • . x 

(a) Vedi Frifch , Tavola 27* 
(fr) Frifch , Tavola 28. — - /« affate aéud Jf*. 
Turerò , aut ni aut f&PjJfè 
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mine fono a un di predo della medefima 
groflezza , ed egualmente fottopofti a can- 
giar di colore d'una in altra flagione (*); 
tutti hanno la prima falange del dito cite- 
riore unita a. quella dei medio, gir orli del 
becco incavati verfp la punta , nè alcuno 
non vive di granaglia , o perchè non fi con- 
viene al loro palato , o perchè hanno il bec- 
co e lo ftomaco di troppo debole a concuo- 
cerla , o digerrla . Le coccole fono il pre- 
cipuo loro foltentamento , per cui foQO an- 
che chiamati òaccivori ; marciano effi al- 
tresì gì* infetti, i vermi , per far preda de 1 
quali al forme che fanno dalla terra dopo 
le pioggie , veggonfi allora córrere pei campi 
e rafpare la terra , Angolarmente le drelfe 
ed i vifeardi ; lo fletto fanno nelf Inverno 
nelle parti ben efpoile , ove la terra è di- 
diacciata . 

La loro csme è molto faporita , quella 
fingolarmenre della prima e quarta fpecie , 
che fono il tordo propriamente tale ed il 
tordo facello ; ma maggiore ftima che noi 
faceanne ancora gli antichi Romani 
e tutto r anno confervavano quelli uccelli 
in cotali uccelliere » degne che fe n' abbia 
contezza » . - • • - 



a) Alias eis hi e me color , alius aliate . Ari (tot. 

b) Inter aves turdus . . . ♦ Inter quaàrufties gU- 
ria frima lepus , MartiaU 
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f Ogni acce!! iera racchiudeva più migliaia 
di tordi e di ir.erfi , feoza contare gli altri 
uccelli buoni a nungiarfi , come ortolani , 
quaglie ec* , e sì grs r»d* abbondanza eraci 
ne* contorni di Roma di così fatte uccellaje , 
fopra tutto nel paefe de' Sabini , che lo 
Aereo de' tordi ,adoperavafi a letamare le ter- 
re , e quel crf è più ancora , a ingraffare 
i buoi e i porci (<*)• 

I tordi avevano colà dentro meno libertà 
che i tioflri piccioni campagnuoli nelle no- 
Are colombaie , poiché non fi lafciavano 
giammai fortire , perciò non vi covavano 
tampoco ; ma com 1 effi vi trovavano un pa- 
fcolo abbondante e fcelto, divenivano graffi 
a gran vantaggio del proprietario (A) : gf in- 
dividui parevano avere a grado la loro fer- 
viti» , ma la fpecie rimaneva libera . Così 
fatti tordaj erano a foggia di padiglioni fab- 



(«) E%o arhitror pmeftare (Jiercus] ex aviari is tur» 
iorum mc merularum quod non folìim ad agrum 
vtìle , fed etiam ad cibum , ita buhus Ssf fuibus 
ut fiant pingue* . Varrò , de re Rujìica , lib. L , ' 
cap. 38. J • 

(bj O's'ni tordo grattò vendevafi fuori del tempo 
di paiTata , fino a tre danari romani eh' equival- 
gono a trenta di noitra moneta , e quando ci 
avea fin -trionfo, una gualche fefta pubblica di 
ballo , quello genere di commercio rendeva fino- 
mille e ducento per cento. l r Ui Golumella de 
re Rajlica, lib. Vili., cap. io. — Varronc 
lib. I IL, cap. 5. 
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bricati a volta , fomiti al di dentro d'una 
gran quantità di baroncini , poiché il tordo 
è tra quegli uccelli che fi appollaiano ; la 
porta eravi baffi (fi ma , poche fineltre ci ave- 
vano , e fatte in guiia , che non lafciavano 
ai tordi prigioni vedere oè la campagna > 
nè i bofchi , nè gli uccelli felvatici volanti 
in iftato di libertà, nè cofa veruna di quel* 
le, che avrian ad e (fi potuto rinnovare il di- 
fpiacere , e impedirli d' ingranare . Non è mai 
bene che gli fchiavi fieno troppo ai chiaro^ 
non fi confentiva loro altra luce, dalla ne- 
ceffaria in fuori , a difiinguere le cofe defti- 
nate al foddisfacimento delle precipue loro 
bifogne. Appretta vafi loro la vivanda di mi- 
glio , e d'una fpjcie di pafiiccio fatto di fichi 
tagliuzzati e di farina , ed oltracciò di or- 
bacche di lentifco , di mirto , d'edera , in 
una parola , di tutto ciò che poteva influire 
a rendere la loro carne fu gol a e faporita. 
Un picciol rigagnolo d'acqua corrente che 
traverfava l'uccelliera, fomminitfrava loro 
la bevanda . Venti giorni avanti di ucciderli 
aumentavafi l'ordinario vitto e fi faceva mi- 
gliore , giugnevafi fino a quefta delicatezza 
di far pattare dolcemente in uno (tantino 
comunicante col tordajo , i tordi graffi e Ra- 
gionati , i quali non fi pigliavano , fe non 
dopo aver tolta ogni comunicazione, a fine 
d'impedire tutto ciò che avrebbe potuto in- 
quietarli , e fmagrire que* che rcftavano ; 

/ 
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fludiavafi pure a ingannarli infrafcando fpeffo 
l'uccelliera di verdi rami e di verzure , af- 
finchè parefle loro di trovarfi in mezzo ai 
bofchi : a dir corto, erano fchiavi ben trat- 
tati f poiché il proprietario curava f fuoi io- 
ter e ffi . I tordi di frefco pigliati erano ad 
alcun tempo rinferrati in picciole uccelliere 
feparate in compagnia d'alcuni di quJli già 
abituati ai carcere (a) , e per tali cautele 
fi riufciva ad avvezzarli un poco alla (chia- 
vica , ma quali mai fi è confeguito di ad- 
domelHcarlu* vi 

Anche oggidì oflervafi qualche avvanz» 
di quefto collume degli Antichi perfezionata 
dai Moderni in ciò che fi ufa in certe Pro- 
vincie della Francia , dove alla fommità de- 
gli alberi frequentati dai tordi fi appendono 
de* va fi , in cui poflaoo e'ffi trovare un ri* * 
coverò agiato e ficuro fenza perdere la li- i 
berta f e in cui fovente depongono le uova (b) $ \ 
covante , ed allevano i loro piccoli ; tutto 'a 
ciò riefee più Scuramente nei nidi artefatti $ 
che non* itt"-qtreili 'lavorati da roro~ildffi 5 lo* 
che contribuisce al doppio alla moltiplica- 
zione della fpccie , sì perchè confervafi la 
covata, sì perchè rifparraiando il tempo dei- 
la coilruzioneL 4et nido , pofloao elfi più cor 

. ... ' ■ '» V- >\ il «* ) 

■ ' ■ " ■ ' ■ ■ l « ■ li - I I II tm II 

• ' .t »♦ ; ■ • V ' * . i, W« \ 

(a) Vedi CohiBKlla e Varrone , m? h'gH citati. 

(b) f r edi adone, Nature des Qìfnu* , pag.^;*. 

( 
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tuodainetire Tar due covate per anno 
Allorché noti vengon loro trovati i vafi al- 
leili ti\ v fanno i loroinidi Xbpra degli alberi t . 
ecf anche ne 1 cefrueli , e vi fi fcorge molta 
arte ; veftonli ette rn ararci te idi mufcrrio , di* 
fòglie becche , ec. ma l'interna parfe è fatta 
1 peci e di cartone molto lodo t com- 
porto di fango bagnato , battuto , e fortifi- 
cato xon feftuche di paglia te- con radicette; 
fopra di, quello cartone ignudo ,c fenza cu-, 
fcìno * tutto all' esporto di oiiel che fanno 
le piche e i merli , i più de* tordi pofanoj 
le loro uova - ' »1 • - ,iì- i v ;: ? > : ; v» 

«Codefti oidi fooo/a guifa d'emisferi eavi, 
di.to-lc- quattro pollici di diametro. Il color 
delle uova , fecondo Je ^differenti fpecie , i 
vario dall' azzurro al verde, internato di al-* 
cune macchiette oleine t più frequenti alla 
bafe che altrove. Ogni fpecie ha il fuo pro- 
prio verfo , alcuna volta è nuicito anche 
d'infegaar loro a parlare (A), lo che vuoiti * - 

t iu • ir. i»»n • »*;' t^wz'tl ti\ •.''.*, j5-n 

« r i i h X. LÌ 1 li 1 ! " L 11 " 1 ■ 

(a) Pare eh' effi 'fa cetano perfln tr* Covai*; poi- 
ché il Sig. Salerno ha trovato -fui principio, di 
Settembre un nulo di tordi ai vigna* nel quale 
eranci tre uova non per anche oifchiufe ,"lo che 
ben patera chefofle. effetto- Miina-teraa covata . ' 
Vedi la fua Hijloir e Naturi ile des Oifeuux, pag. 1*9. 

(*) Agrippina Cù*jvxjCL Cf/aris turdum babuit % 
quod nunquàm unte ^'imhan'tem fermanti bominum . 
Plén. iìHX.* emp.4%. V«di altresì il Trmté du 

» 
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^lire del tordo propriamente tale o della 
dreffay i quali pare che abbiano gli organi 
della voce più perfetti* 

Si vuole che i tordi inghiottendo i grani 
intieri del ginepro , del du guì , dell* edera ec. 
così bene fovente li confervano , che refi 
fono atti a germinare e produrre, fe ven- 
gano a cadere in terra acconcia ( j) ; AHro- 
vando però aflìcura di aver fatto inghiottire 
a codefti uccelli degli acini d'uva lelvatica 
e 4e\ le bacche di du gui > fenz' avere giam- 
mai trovato ne* loro eferementi veruno di 
quelli grani nella fua forma naturai (è). 

I tordi hanno il ventricolo qual p* , qual 
meno mufcolofo , non hanno nè gozzo , né 
dilatazione tampoco di éfofago che fuppli- 
fca , quafi nienre al cieco, mà tutti hanno 
la vefeiebetta del fiele , la cima della lin- 
gua divifa in due o più fili, diciotto penne 
per ogni ala, e dodici alla coda. 

- Sono quelli uccelli meOt e rmlinconiofi, 
e com'è il coftiime , tanto più per la li- ' 
berta paffionati ; rade volte fi veggonó a fol- 
lazzarfi , nè tampoco a duellare , e molto 
meno ad adattarli alla dimelìichezza ; ma 
fe amano granuemeote la loro libertà , non 
corri ipondono i mezzi per la con lervaz ione 

r ! ' »• f f * %H t t ' * * v.ijfll i ' 



(a, Dijfef*inator vi/ùi\ ìlicit jM-iiperi . Liti" 

nxus , Syfiem. Nat. edit X , pag. 168Ì • 
(6) Ornitologia , Tom. W. , pag. $8$. • 
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è\ quella , nè cii lor medefimi : il volo difu- 
gualc i obbiiquo e tortuofo è qua fi l'unico 
mezzo a fcanfare il. piombo mortifero del 
cacciatóre (*), e g i-i artigli dell' uccello pre- 
datore : fe lóro vieti fatto di metterfi fopra 
ò\ un folto albero , vi ci dimorano immo- 
bili per paura, e non ne partono che a grao- 
diflìmo (tento (A). Se ne pigliano a migliaia 
nelle reti ; ma il tordo propriamente tale , 
ed il tordo Taccilo fono le due fpecie , che 
prendonfi più facilmente al laccio , e qua fi 
i foli che fi piglino col richiamo • 

I lacciuoli altro non fono che due o ere 
crini di cavallo attorcigliati infieme, e fior- 
rcano un nodo arrendevole ; pongonfi attor- 
no de ginepri , fotto gli alberi , predo d'una 
fontana , o d'un qualche rufcello, e quando 
il luogo è buono , e fono i lacci ben tefi , 
nello fpazio di cento pertiche quadrate, pi- 
glianfi più centinaia di tordi al giorno* 

Dalle oflervazioni fatte in differenti paefi 
fi deduce che all' apparire de 9 tordi in Eu- 
ropa , yerfo il principio dell' Autunno , ci 

• * .' * # 

* . » « « ** \ I j • 4 » I * • 1 

* — ■ ▼ % y t , • 

(«) Elperti Cacciatori m' han ailìcurato che i tor- 
di «rano più difficili delle beccacene a colpirli 
coir archibufo . . \" . 

(K QoefU ha Forfè dato motivo a dire eh' erant 
.tordi , t cric ha fjtta paflart la loro lorditi in 
.proverbio , x«t"''eir X' X** * ma è un antico 
errore : tutt* i Cacciatori Unno che i tordi dan- 
no bene a orecchio . t , . , 
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vengono dai climi fertentrionali con efTo 
quelle innumerabili fchiere d'uccelli d'ognr 
fpecie , che foglionfi vedere all' appreflarfi 
delT Inverno a valicare il mar Baltico , e 
pattare dalla Lapponia , dalla Siberia, dalla 
Livonia 9 in Polonia , in Pruffia y e di là 
ne' paefi più meridionali . L'affluenza de* ror- 
di allora è tale falla coda meridionale del 
Baltico , che feconda il calcolo del Sig. Kiein, 
la fola città di Danzica ne confuma ogni 
anno ottanta mila coppie t» ; ed' è altresì 
certo , che per ritornare nel Nord , ripaf- 
fano dopo l'Inverno quelli che fono campati 
dai pericoli del viaggio . Del rimanente , efft 
non giungono tutti in una volta ; in Bor- 
gogna il primo ad arrivare è il tordo fui ca- 
dere di Settembre, appreflò il tordo facello , 
poi il vifcardo con la drefTa ; ma queft' ul- 
tima fpecie è molto men numerofa {è) delle 
tre altre y e debb* eflferlo in realtà anche pe* 
quefto capo eh' è più difperfa . 

Non conviene tampoco credere che tut- 
te le fpecie de' tordi pallino femore in egual 
copia ; alcuna volta fono in piccol numero 



loro moltiplicazione , o (la disfavorevole al 
tor pa (faggio (c) » altre volte ci vengono 



(n) Ordo Avium , paR 17$. 
{.bj Klein , luogo citato. 

|fj Sono accurato cttcrvi degli anni, in cui i tordi 



o perchè fia corfa la ftagi 
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in gran numero , ed uno fpertiffimo O/Ter-- 
vatore (a) m ha detto d'aver veduti nuvoli 
prodigiofi di tordi d'ogni fpecie , ma (opra 
tutto di tordi facelli e di vifcardi , cadere 
in Marzo nella Bria r e ricoprire y a così 
fpiegarmi > lo fpazio di forfè fette in otto 
leghe j quello paleggio fenza efempio , con- 
tinuò più d'un mefe , e fi ofTervò che il fred- 
do era (iato affai lungo in quell' Inverno. 

Gli Antichi dicevano che i tordi veni- 
vano ogni anno ut Italia d'oltremare, verfo 
l'equinozio d' Autunno ,. e ne ripartivano 
verfo l' equinozio di Primavera fio che non 
è generalmente vero di tutte le fpecie , a!-- 
meno rapporto alla nolìra Borgogna \> e che 
tanto neir and.ua , che nel ritorno , elfi fi uni- 
vano , e pigliavano ripofo nelf ifole Ponzia , 
Palmaria e Pandataria , adiacenti alle fpiag- 
g?e dell' Italia (fi)'. Efli ri po fa no altresì itv 
Malta , dove giungono in- Ottobre e No- 



4 

facelli fo io f« nrlidìmi in Provenza ; e lo ftelIo 
accade nelle lViagt*ie più fettentrionali . 

(*) Il Sìg. Hubert , Rìcevitor generale dello Stra- 
ordinario delle guerre, che ha fatte molt-v uti-- 
liflime otTcrvazioni falli' parte più ofeura dell' 
Ornitorogf» , ronfio dire incoltami e le abitu- 
dini naturali degli uccelli . 

(*) Varrò** <fc rr È-uftica r libi III. , cap. $; Qùeftc 
ifole fon pofte al futi -di Roma , alquanto verfo 
1* dì . Si crede che l' ifola Pandataria da quella 
a&|idi co no Càuta (otto U nome di Vtntotvit * 
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vembre ; il vento del nord-oveft ve ne porr* 
alcuni (termi r quello del fud o del ludoveft 
li fa talvolta 1 par-i re* ; non ci vanno però elfi 
fenipre -con venti determinati > e la loro an- 
data dipende fovente anzi dalla temperie dell' 
aria che dai Tuo moto \- perciocché fe a ciel 
fereno ingombiifi l'aria d' improvvifo- e mi- 
nacci procella , la. terra è allora» coperta dj 
tordi (a). . . 
. Pel refto, non pare che Tifola di Malta 
fia il termine del loro viaggio verfo al mei* 
zodì polla la vicinanza delle code Afri- 
cane, e porto pure che ve ne ha nelT interno 
di quel continente , dal quale effi trapalano 
fi dice, ogni anno nella Spagna (i).. 



(«) Vedi le Lettere del Sig. Commendatore Gode- 
hen-dc.Riville , Tom. J. , pag 91. e 92. des Mi- 

'■ moire? préfentés à t Acadimie RoyaU. des Sciences 
far ìes Savans itr cingersi 

(A) Effendo nella Spagna nel 1707; dice ilTra» 
„ dutfcore d' Edwards , nel Regno di Valenza 
t , Tulle cotte marittime , predo a Caftillon de 
„ la Piane j io vidi Tn Ottobre numerofi ftormi- 
„ d'uccelli provenienti d'Africa in linea retta . 
„ Ucci fi ne alcuni fi vide efler tordi , ma cosi. 
H (fremuti e magri che non aveano nè foftanza 
n nè fapore : gli abitanti della campagnr mi 
atiìcurarono che ogn- anno in tale ftagione 
efiì venivano in grandiffima folla preflb dii 
„ loro, ma eh' è più, andavano più lungi an- 
5 , cura u % Fedi Edwards Prefazione del Tom, /., 
io?. 27. Ammettendo il fatto , io credo di poter 
ispettore fe que* tordi «he arrivavano nellai 
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Quelli che reftarro in Europa , durante* 
V EUate , abitano ne bofchi montuofi ; all' 
avvicinarfi dell' Inverno abbandonai*) l'in- 
terna parte de r bofcW v dove- più non tre 
vano nè fratti, oè infetti, e vengono a fh- 
bilirfi fui confini delle forefte o nelle pia~ 
nure contigue : all' occafione di quella loro 
trai migrazione appunto fe ne fa grandi flìma 
preda al principio di Novembre nella br> 
feaglia di Compiegne. Accade poche volte, 
al dir di Belone , che le differenti fpecie 
trovinfi in gran numero nel medefimo tem- 
po , ne 1 luoghi medefimi (a). 

Tutti , o quafi tutti , hanno gli orli del 
becco fuperiore incavati verlb la punta , l 1 in- 
terna parte del becco gialla , la fua bafe 
guarnita di alcuni peli o di ferole nere fporte 
innanzi , la prima falange del dito citeriore 
unita a quella del medio , la parte fuperiore 
del corpo d'un colore più brunito , l'infe- 
riore d'un colore più chiaro e mofeato \ da' 
chimo in tutti o quafi tutti la coda è pretto 
a poco il terzo della lunghezza totale dell' 

uc- 



Spagna nel mefe d'Ottobre , veniflero d'Africa 
realmente, poiché il vaggio ordinario di queiti 
uccelli è tutto in oppofto , e che d'altronde la 
direzione del lor cammino al punto dell' arrivo 
non prova niente, potendo quella direzione ef- 
fere variata in un ptccol tragitto da mille dif- 
ferenti cagioni . 
(e) Fedi Belon , N*t*rt des Qifcaux , pag. gif* 
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uccello r la qual' è differente nelle diverfgr 
fpecie , tra gli otto e undici pollici , e non 
è quefta ftefla che due terzi del volo, Tale 
in npofo giungono per lo meno fino alla 
metà della coda , e il pefo dell' individua 
varia dall' una all' altra fpecie di due once 
e mezzo a quattro once e mezzo . 

Il Sig. Klein pretende d'eflere bene in-^ 
formato che la parte fettentrionale dell' In-- ( 
dia ha i fuoi tordi altresì", ma in ciò di- . 
verfi dai noftri , che non mutano mai cli- 
ma (a). , 

******* 

00 De Avibus, pag. 170. 
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(*) IL TORDO MEZZANO j*) > 

/~\Uefla fpecie che io qui colloco avanti 
\J le altre > ficcome quella che ha dato 
il Tuo notte al genere > è folò la terza nell* 
ordine della grandezza ; è molto comune 
iù certe contrade della Borgogna » in cui 



(') Vedi le Tavole colorite , n. 406. , in cui per 
isba«lio queflo tordo ì Mainato il vifcardo. 

(«) Il tordo propriamente tale; in Greco > K#*xX*, 
K»\X»; in Latino, Turdus , Turdus mnor, Tur* 
dus muficush in Ifpagnuolo, Zorzalh in Tedefoo, 
Drofeto Drojlel^ parola che fi modifica in fette 
od otto maniere diverfe -, fecondo i diverti dia* 
letti , ed alla quale agginngotifi alcuna volta 
degli epiteti che han rapporto o alle piume 0 al 
canto dell' uccello ; Sinz-ilroftel, Weifs^drojld^ &c. 
Nel Brandeburghefe, Zippt; in fnglefe, Threftle, 
Trofei , Tbrùsb , San?- Thrush , Alavi* i nel Gal- 
lo i* , Cetliog hron fraitbì in Polonia, Drozà s 
nella Smolandia , Kleta \ in Oftrogothia , Klat- 
4rah in certe Provincie di Francia, Tourdre , 
petit Tourà^ vifeau Dunette* Grtve , Sì/elle , Pèm » 
tanKille, Griveì'tè , Manvieite . Il Sig. Salerno 
Vedendo che quello tordo chiamavafi Mavis in 
iH^lefe, e MuUvis in Francefe , nella Brie>, ed 
in alcune altre Provincie , ù i dato a credere, 
the dovei*' diete il Mauvis de' Natttralifti , t 
perciò gli ha applicati i nomi tutti dati da Be- 
lone al vero Mauvis . (Vedi Mature àes Oi/tausc^ 
3*?»J« Ma un picciol confranto che avelie 
fatto di quelli uccelli o folo delle loto deferi- 
•iWli ^ avrebbe fenza più conoTciuto Che il 
^ftmm Ài fittale iia il di fotto e la piegatura 

! 
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le perfone di campagna la conofcono (òtto 
i nomi di gavette > oflia tordo mezzano f * 
e di mauviette , offia piccol tordo facello; 
e(fa giugne per io più ogni anno al tempo 
pretto a poco della vendemmia , pare che 
flavi allettata dai maturi grappoli , e perciò 
fenxa dubbio le è flato dato il nome di tordo 
delle vigne : efla parte nel freddo , e torna 
a farfi vedere in Marzo od in Aprile , per 
ripartire in Maggio, Facendo cammino, la 
fchiera perde lempre alcuni de' più lenti t 
che non poffono tener dietro, o che più pre- 
tto degli altri allettati dai dolci influiti del- 
la Primavera , ferma n fi ne' bofchi , in cui 
4 avvengono viaggiando per farvi la loro co- 
vata (a) : quindi è , che ne' noftri bofchi 

1 j — 



dell'ala di color arancio , nel che fi allo miglia 
alla Grive rouge , <U cui il big. Salerno na fatto 
la fiia qiiarta fpecie , e non alla fiia feconda 
per Itti chiamata petite grive de gni , della quale 
ijuì fi tratta, ed è fofcto l'ala rofficcit cedrata. 
Vedi la fua Hifioire Aes Oifeuux , pag. 168. Un 
•Olandefe Viaggiatore ra' ha allìcnrato che il no- 
ftro tordo ordinario, eh* è il più comune in 
Olanda , eravi conofeiut© tanto in Riga che aV 
trove fotto il nome di vi/cario * EfTo e la feìttt 
grive del Sig Bri (Fon <e fua feconda fpecie « 
Tom. IL , png. <zo%. 
I*) 11 .Sig. Dott. Lottinjrer nTatBonra eh' «(fi arri- 
vano ne* meii di Marzo e d* Aprile nelle monta- 
gne dHla Lorena , <e ne partono ne' mefi di Set» 
iembre * 4'Ottobrei dal che «e f^uirebte cfcc 
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v'ha fempre deV tordi , che fanno i loro nfdr 
fui meli e fui peri lei varici > ed altresì ne' 
gineftri e ne' cefpuglj , come fi è offervato» 
nella Slefia (*) e nelf Inghilterra (.&).. Qual- 
che volta etti lo attaccano al tronco di un 
grotto albero all' altezza di dieci , o dodici 
piedi , e nel fabbricarlo adoperano_piu vo- 
lontieri i legni marciti e tarlati. 

EiTi accoppianfi per I 1 ordinario verfo la 
fine dell' Inverno , e le loro unioni fono du- 
revoli : co fiumano di covare due volte Tanno r 
e talvolta tre , allorché la prima covata è 
riufeita male . La prima covazione è di cin- 
que in fei uova d'un turchino carico inter- 
nato di macchie nere , più fpeffe alla bafe 
che altrove , il numero delle uova fi fa fem- 
pre minore nelle fuiTegpenti covature. Cofa 
affai malagevole è il difringuere in quella 
fpecie i mafehi dalle femmine , tanto per 
l'egnal groffexza in amendue i feffi , che 
per T incollante colorilo delle penne , come 



in quelle montagne , ed anzi ne* bofehi di quel- 
le paflaflero la State, e di culà venilTero a noi 
neli* Autunno; ma quel che dice il Sig. Lottin- 
ger , deefi applicare a tutta la fpecie , o fol tan- 
to a un certo numero, di. famiglie, che nel paf- 
fa^gio fermanfì nelle fclve della Lorena-, come 
e .Ti fanno nelle noftre ? Non può quello defc» 
Dirli, fuorché con ulteriori offervazicm* 

W Veti Frifch, Tavola V?. 

W. Britùb Zoologi, pag, 9*. 
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di Topra ho accennato • Aldrovando avea ve- 
duti e fatti delineate tre di cotefti tordi mez- 
zani prefi in diverfe Cagioni , e tuz:i e tre 
diffomiglianti nel colore del becco, de' piedi 
e delle piume? nell' uno !e macchie del pet- 
to erano appena v i fi bri i (a) . Il Sig* Frifch 
pretende nondimeno che i vecchi mafchi ab- 
biano una lilla bianca fopra degli occhi , ed 
il Sig. Linneo vuol che quefti fopracciglj 
bianchi fiano una delle caratteri (tiche della 
fpecie; quafi tutt' i Naturalifti convengono 
nel dire che i giovani mafchi non fi dama 
quafi a t:onofcere , fuorché nel provarfi per 
tempo a cantare ; poiché quefta fpecie di tordo 
canta beniffimo , fopra tutto in Primavera 
della quale effo annunzia il ritorno, ed ha 
Tanno per lui più d'una Primavera, facendo 
effo più covate ; così dicefi eh 1 effo canta 
tre quarti dell' anno : effo ha in cofturne 
per cantare di poggiarti alla fommità de 1 gran- 
di alberi , e vi Ita dell' ore intiere : il fuo 
canto è compofto di più ftrofe differenti f 
come quello delia dreffa è nondimeno an-^ 
cora più vario e armoniofo , M\ perché ha 
avuto in varj paefi la denominazione di tord$ 



(«) Ornitologia, Tom. II. , pag. jgi/ e 601. 

(b) Ne* primi giorni del fuo arrivo, Ini finire 
del Verno , etTo non mette che »n lieve fibiU 
sì di notte che di giono , come gli ortolani # 
oio che i Cacciatori tH-ovinciilt chiamino Fiftèr* 
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cantore : del retto non manca del fùo fine 
quoilo canto, e non pub dubitacene, poiché 
balla faperlo imitare anche alla meglio, per 
trarre a fe codefti uccelli. 

Ogni covata è reparatamente diretta da pa- 
dre e madre ; qualche volta avvenendo di ve- 



w 




1 





molti attnippati infieme ; ma le unioni loro 
lono cafuali, momentanee, poiché affai pre- 
Ilo divietanti in altrettante piccole Ichiere, 
quante aveanci famiglie unite (a) , ed anche 
diiperdonfi affolutamente , allorché i piccoli 
fono abbattanza forti per andar foli 

Quefti uccelli trovanfi , o più veramente, 
viaggiano per V Italia , per la Francia, per 
la Lorena, per la Germania, per l'Inghil- 
terra, per la Scozia , per la Svezia , nelle 
quali provincie abitano i bofehi abbondanti 
d'aceri (r ) ; effi pattano dalla Svezia in Po- 
lonia quindici giorni avanti S. Michele , e 
quindici giorni dopo , quando ia flagione 
è calda, ed è il ciei iereno . 

Comunque il tordo meziaoo abbia Toc- 

• L • ' ,r . r rvr L > 1 i .** ** . > *• 
« 1 1 »... p. . r ii ■ 1 1 , 

(a) Frifch, articolo relativo alla Tavola 27. Il 
Sii;. Dott. Lottinyer dice altresì eh' e ile non 
viaggiano a truppe , trovarcene molte iuGeme 
• poco difeofte le une dall'alti* . ., 

. t* Sono però afficurato eh' eglino amano la 
ilo** delle calandre. . v 

«JLinneo, F*una Sunna, pag. 7*. 
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chio acuto , e fappia molto bene difenderti 
da' fuoi aperti nemici , e fcanfare i mani- 
fedi pericoli , è nondimeno naturalmente 
poco fcaltrito, e men guardingo conrro i pic- 
coli fegreti pigliali facilmente tanto cpl ri- 
chiamo , che al laccio , meno però facilmente 
del tordo lacello . V'ha nella Polonia de* 
paefi che fe ne fa caccia sì abbondante , che 
fe ne caricano delle barchette intiere (j). 
E' un uccello amator de 1 bofchi , e ne' bofchi 
propriamente tendonglifi i lacci con fucceflfo ; 
di rado trovafi ne' piani , ed anche quando 
quefli tordi gittanfi tulle vigne, ritiranti abi- 
tualmente verfo fera nelle vicine felve e nell* 
ore calde del giorno, di guifa che, a farne 
buona caccia , è uopo fcegliere il tempo op- 
portuno, cioè la mattina al loro fortire, la 
fera al rinfelvarfi , ed anche l'ora più cocente 
del meriggio. Talora ubbriacanfi mangiando 
i maturi grappoli , io tale occafionc tute' i 
lacci fon buoni ♦ 

Willughby y il qual dice che quefta fpecie 
nidifica in Inghilterra , e vi paffa tutto Tanno f 
aggiugne eh' è la fua carne di un fapore fqui- 
fitiffimo , in generale però la Qualità della 
falvaggina dipende molto dal tuo pafcolo : 
quello del noftro tordo , in Autunno , con* 
fide in orbacche , ne 1 frutti del faggio , in 

O 4 

* . . » •« * * • 

00 Rzacziaski, Auéimtrium 9 pag. 42$. 
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uve* in fichi , in grani d'edera, di ginepro^ 
d'alilo, e di più altre frutte: non ben fi fa 
di che cibifi in Primavera ; trovafi di quel 
tempo xomunemente a terra ne' bofchi , ne' 
luoghi umidi e lunghetto i cefpuglj pofti 
attorno de' prati , che furono irrigati d'acqua \ 
fi potrebbe credere che vi andaffe cercando 
i vermicelli di terra , le lumache, ec Se avvie- 
ne che la Primavera fi a molto fredda , i tordi 
in vece di abbandonare il paefe , e di tra- 
paffaie a' climi piti dolci, di cui fanno ben 
eflì la via , fi ritirano verfo le fontane, dove 
dimagrano a fegno di divenir etiche, ne pe- 
rifce pure grande -quantità , quando quelli 
fecondi freddi van troppo in lungo , dal che 
fi potrebbe dedurre , che non è il freddo 
la cagione almeno fola motrice delle loro 
migrazioni , ma che il loro viaggio è fido 
indipendentemente dalle temperie delf atmo- 
sfera ^ e eh' etti debbono per naturale Minto 
traicorrere ogn' anno un determinato fpazio 
in determinato giro di tempo. E' fama che 
le melagrane fiano per eflì un veleno. Nel 
Bugey fi va in traccia dei nidi di quelli tordi 
mezzani ., od anzi de' loro piccoli , dei quali 
lì alleftifcono vivande gradite • 

Io inclino a credere che fotte quella fpe- 
cie feonofeiuta agli Antichi , poiché Arido- 
tele non ne annovera .che tre fpecie tutte 
da quefta diverfe (4) , c di cui fi tratterà 

. , . , 

* .» 

(a) Rifiorì* Animalium , lib. IX. , cap. ao. 
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ne' Tegnenti artìcoli : e Plinio flètto , par- 
lando della nqova fpecie apparita in Italia 
al tempo della guerra tra Otone e Vitellio, 
non pare che ne avefle notizia ; poiché quelV 
uccello era quali della grettezza del piccio- 
ne (*)-, c per confeguenza quattro volte 
più grotto del tordo propriamente tale V il 
qual pefa tre fole once. 

; Io ho olTervato in uno di quelli tordi vìf. 
foto predo di me alcun tempo, eh* quando 
eflfo era in collera faceva ftrideré il foó bec- 
co , e mordeva facilmente. Ho altresì 1 ot 
fervato che il fao becco fuperiore erti mo- 
bile, benché affai meno dell' inferiore: Ag- 
giungati a tutto ciò che quefta fpecie ha la 
coda un po' forcuta , ciò che nella rlgbrà 
non é troppo bene efpreffo» • \ \ 

f » • » *V • ' f *'* » "> !•» 

1 1 11 ■ ■ I 1 ■ 

(a) Plinio , Uh. X. j ct*p. 4f. r*U ; . ' 

. • l«:»J /.1 m i> • « fi • • >.i v»t> 

f. « . j r . i- ftt«'J *Ì </»:.! t.ft a' 
.. .) * . • |t> .i • • * lì n . e . <i 
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r propriamente tale. 

;i u ... . ..•*'»• 

L TL Tornio bianco . Eflb non m'è dif- 
J. ferente che per la bianchezza delle 
fue penne : aferi vefi comunemente queflo can- 
dore ali* in fi u fio del clima del Nord , avve» 
gnachè polla eflere effètto di cagioni parti- 
colari lòtto i climi più temperati , cerne fi 
è per noi detto neHa fioria del corbo. Del 
rimanente , queOo colore non è né paro, 
aè universe ; intorno al collo ed al petto 

tempre fegnato deHe chiane proprie de' 
tordi , ma che in queito fono più f parine, 
c-nseoo tagliuzzate ; lalora lui tergo è of. 
fufeato dalla mescolanza d' un bruno or più 
Or men carico , alterato fui petto da una 
liou leonina , Eccome in quelli da Frifcfa 
rapprefentati fenza dricriverli nella Tav. 3}. 
Qualche volta in tutta la parte fuperiore 
non vi ha fuorché la cima della tefta che fia 
bianca, coree nell' individuo deferitto da Al- 
drovando (a) : altre volte è la parte pode- 
ri ore del collo , che vedefi tra ver (ara da una 
fafeia bianca a foggia di mezzo-collare ; ni 
Don pub dubitarti che quello colore non com- 
binili in affai altre maniere ne* differenti in* 
dividui con i colori propri della fpecie ; con- 



(a; Ornitologia 9 Tom» II. t pag. 601. 
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vieti però ricordarti che quefte diverfe cor*, 
binazioni , lungi dal coftituire diverfe fpecie , 
non cortituifeono tampoco delie coftanti va- 
riazioni . 

IL II Tordo del ciuffo , del qual parla 
Schwenckfeid (a) , debb' effere altresì ri- 
fguardato qual varietà di quefla fpecie, noa 
folo per aver 1 etto la grotfezza e le piume f 
tranne H pennoncello bianchiccio, fatto come 



^^...^ — " nuvola « V1UUU , C l 1UO ( 

lare bianco , ma ancora per la fua fom 



■ * i — • — 't}*"""*^- imu ttu ui d • 

poiché Schwenckfeid è il folo che l'abbia ve- 
duto , ed una fol volta : era e(To (lato pi- 
gliato nel 1599. nelle forefte del Ducato 
di Lignitz . E bene avvertire , che gli uo 
celli acquiflano talora , nel feccare , un ciuffo, 
per una certa contrazione de' mufcoli della 
pelle fparfi fui capo. 

— ^ f 

(c) Marium SileJÌ* , pa & . 363. 
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UCCELLI STRANIERI 

-Che lian rapporto a! Tordo 
propriaiiieDte tale. 

.* .... 

Ci II Tordo della Gojana. 

LA figura dipinta ci dice di quefto pic- 
colo uccello tutto -quali quel che noi 
ne Tappiamo ì fi vede che ha la coda pià 
kinga e Tale a proporzione più corte del 
tordo , i colori però fon qua fi i medefimi ; 
le chiazze foitanto fono diffule fino alle ul- 
time copriture della coda. 
t Siccome r il tordo propriamente tale fre- 
quenta i paefi del Nord , ed ama altronde 
cangiar di luogo , efTo ha potuto beniffimo 
trapalare oelT America fettentrionale, e di 
là recarfi tielle contrade meridionali , dove 
avrà fentite le alterazioni provenienti dal 
clima e dal cibo • 



(*) V«di k Tavoli colorite % n. 398. , fig. 1. 
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* 

La Tordella d'America (*).• 

Quello tordo trovafi non folo nel Canadà , 
ma pur anche nella Penfilvania , nella Ca- 
rolina , e perfino nella Giamaica , con que- 
lla diverfità , eh* eflb nella Penfilvania , nel 
Canadà , e nell' altre provincie fettentrionali , 
non vi pafTa che l'Eftate, poiché l'Inverno 
v'è di troppo rigido , laddove tutto l'anno 
abita le contrade più meridionali , come la 
Giamaica (ù) ed anche la Carolina (r) ; ed 
in queft' ultima provincia trafeeglie a fuo 
foggiorno i bofehi più folti ne' contorni del- 
le lagune, mentre poi nella Giamaica » paefe? 

più caldo , abita mai Tempre i bofehi montuofi . 

1 \' ... • 1 * • 

{a) Ella e il JUuuvis della Carolina del Sig. Brif- 
fon , Tom. II. , p«g. 212. La f etite Grive di Ed? 
irards , Tavota 296. La petite Grive di Catcsby , 
Tom. I. , pag. 31. La Merula fufea del Sig. Hans 
Sloane, Jamaica % Tom. II. , pag. 30*. Io non 
fo perchè varj Naturalifti han confufo quefto 
tordo col Ttmatfa di Marcgravio , pag. 008. 1 il 
quale avendo il becco e la tetta d' una fpropor- 
zionata grandezza , e di coda al tutto mancan- 
te | pare un uccello affatto diverfo dai tordi . 
Vedi le Tavole colorite, n. 556., fig. a.. , 
(*) Il Sig. Sloane che parla de' luoghi ove dimo- 
ra codcfto tordo , non accenna tampoco che fi a 
uccello di paffaggK), il perchè può crederli che 
non l'abbia avuto in quefto conio « 
(0 Viti Catcsby , luogo citato . 
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Gl* individui deferirti o ranprefentati da' 
diverfi Naturarti , «fono tra loro differenti 
nel colorito delle piarne, del becco, de* pie- 
di , lo che dà luogo a credere [ fe tutti ce- 
derti individui appartengono alla medefima 
(pecie ] che le piume de' tordi Americani 
non fon punto mei varie di quelle de' tordi 
Europei , e che tutti metton capo a uno 
flipite comune . Quella congettura è avva- 
lorata dal gran numero de' rapporti di que(V 
uccello con i noliri tordi e nella fua forma , 
e nel fuo portamento, e nella fua abitudine 
di viaggiare, e in quella di paicerfi di coc- 
cole y e nel color giallo delle fue parti in- 
teriori , offeriate dal Sig. Sloane , e nelle 
tacche del petto; pare nondimeno che pili 
preci fi fieno i fuoi rapporti col tordo pro- 
priamente tale , e col tordo- facello che eoa 
gli altri <, e ioio al paragone de' lineamenti 
di conformità puoi Fi determinare a quale 
delle due fpecie debba efTere fpecialmeote 
aferitto. 

Queft' uccello è più piccolo di ciafeuno 
de' noftri tordi , ficcome fono tutti general- 
mente gli uccelli d'America, relativamente 
a quelli dell' antico continente ; etto non 
canta ponto più del tordo-facelto , è meno 
di lui mofeato, e '1 tordo-facello lo è meno 
incora di ognuna delle noftre quattro fpe- 
cie; finalmente, la ina carne, al par di quel- 
la del tordo-faccelio , è fquifitiffima • Tali 
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fono i rapporti del tordo del Canadà col no-» 
Uro tordo (acetlo ; ma ne ha di più ancora, 
e molto piò , a mio credere, decilivi col no* 
Aro tordo propftamente tale , al qual e fio 
ralìomiglia ne' peli attorno del becco , in 
una ipecie di piaftra gialliccia che gli li vede 
fui. petto, nella proclività a flabilirii in quai- 
fivoglia paefe , che gli appretti la ma iuilì- 
ftenza , nel verlo molto a quello fom ! aliante 
che fa il tordo nelf Inverno, e confcguen- 
temente poco piacevole , come fono per lo 
più i ver lì di tutti gli uccelli di quelle in- 
colte contrade abitate da' Selvaggi ; e (è t 
tutti quelìi rapporti aggiungali l'induzione 
che riiulta dal trovarti il tordo, e non già 
il tordo-incello nella Svezia {a) , di dove 
avrà facilmente potuto trapalare nelT Ame- 
rica , egli .pare che fi pofia a diritta ragione 
conchiudere che il tordo del Canadà debb' ef- 
iere riferito al nolìro tordo propriamente tale. 

Quefto tordo, il quale, come ho detto, 
non è permanente nel Nord dell* America , 



tutàui alis fubtnn ferruginei s , &c n. 189- della 
Fauna Suecica ; pare però eh egli prenda uno 
sbaglio j poiché il Si£. Linneo le ci dì per un 
uccello egregio cantore , e per lo Hello che il 
turJus vtfeivorus minor , e il turdus Jìmpliciter 
diclus del Sig. Ray t e il turdus muficnt , il quale 
è il quarto tordo del Syjl. Nut. , pag. 169. , e 
eertamente il noftro tordo propriamente tale. 




u 

1 tordo-facello il 
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giunge io Penfilvania in Aprile ; rettavi tut- 
ta la State , nel qual tempo cova e alleva 
i Tuoi piccoli . Catesby ci fa Capere vederli 
pochi di quefti tordi nella Carolina , o per- 
chè non vi rimane che una porzione di quel- 
li che vi arrivano , o perché , come più fo- 
pra fi è detto , eflì tengonfi nafeofti nelle 
fri ve; pafeonfi di bacche di fmilace, di fpi. 
nalba , ec. 

Gì' individui deferirti dal Sig. Sloane avea- 
no le apriture delle narici più ampie , e i piedi 
più lunghi che quelli deferitti da Catesby 
e dal Sig. Briffon ; erano anche differenti 
le piume , e fe lifFatte differenze follerò co- 
flanti , avremmo tutto il fondamento di ri- 
fguardarle quali caratteriftiche d'altra razza , 
o per lo meno d'una varietà permanente 
nella fpecie , di cui qui fi tratta • 

• . - , • i ' • • 

1 f « • 
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D IL TORDO PALUSTRE (a) 

• • ' 

SI è dato a qucfV uccello il nome di rofi- 
gnuolo d'acqua , perciocché il màrchio 
canta la notte come il giorno , mentre la 
femmina é intefa a covare , e perciocché 
gode di (lare in luoghi umidi ; non è però 
il luo canto così melodiofo come quello del 
rofignuolo ^ benché fia piò dittefo : lo ac- 
compagna per lo più con un' azione vivii- 
frma , e con un fremono di tutto il fuo 
èorpo ; arranapicafi lungheffo le canne ed i fa- 
liei poco alti , e fi pafee degl* inlètti che 
vi trova. 



C*) Vedi le Tavole colorite , n. 513. 

(<0 E' il fello «rim* del Sig. BriS^i , Tom. TI. 9 
«19- Belone ha creduto male a propofito 
ch'era V aleyon vocnl é* Ariftotelej poiché que- 
ft; aleyon ha il dodo turchino: gli fi è dato il 
nome Francefe di muferollc , a cagione delle 
piume roRe, altri r han detto rqucberolte , poi- 
che fog-iorna tra le rouches , cioè fra i giunchi: 
«uri ttre-arracbe , a cagione del Tuo verfo : fe- 
condo Belone elTo pronunzia fpiccatamente que- 
fte li ilafae: toro, tret , fuys , huy , irei, Io La- 
tino, Turdus paluftris , Junco , Cincin: , Pafer 
aquaticusx in Tedefco , Brucb-widen-robr-drofel; 
in Jnglefe , Greater reedfparrow : in Americano , 
Atototlvquicbitl , fecondo Nieremhcrg, Acototh- 
quicbitl, fecondo Fernandez : Caracura f fecon- 
do L^-Que^ uccello è chiamato in Italiano 
«Rche Pafere d' acqua . . 



> 
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L'abitudine di qucflo tordo di (tare pretto 
le l2guna , pare che lo slontani dalla clafTe 
dei tordi , loro però fi avvicina talmente 
nella figura eltérwe, che il Sig. Klein the 
Tha veduto quali vivo, effendone uno (tato 
ucci io alla fu a pre lenza , dubita che G poffa 
riferire ad altro genere, Ei ci dice che abi- 
tano quelli uccelli nelle ifole delle foci del- 
la Viitola , che fanno il loro nido per terra 
fui pendio de' poggetti erbofi (?) . Final- 
mente egli luppone che fvernino ne' bofchi 
folti e paludoli (b) : egli aggiugne eh 1 effi 
hanno tutta la parte luperior* del corpo 
d'un bruno leonino inferiore d'uri bianco 
fporco con alcune macchie cenericcie ; il becco 
nero, l'interno della bocca d'arancio come 
i tordi, e i piedi piombini («•)• 

Un valente Offervatore m'ha accurato 
eh* ei conofeeva nella Brie un picciol tordo 
palulfre , detto volgarmente effarvatte , il 
qual ciancia perpetuamente , e foggiorna in 
mezzo alle canne come il grande . Da ciò 
fi maatfefla la diverfità delle opinioni fulla 
corporatura del tordo palulhe, cui il Sig.Kleia 

(a EOI le fanno tra le canne, e le ruuches, con 
piccole paglie di canne, fecondo Beone, e de- 
pongonvi cinque in fei uova, fag 224. 

(Ij Belone che avea dapprima riguardato il tordo 
paluftre come uccello pai^giero, afficura d'av*» 
re pofeia mutata opinione . 

(c) Vedi Orda Avi km , pag. 179. 
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ha veduto groflb al par dei tordo , ed il 
Sig. Briflon , lolo come un' allodola. Gli è 
un uccello che ve* a grevemente e battendo 
f ale : le piume che ha fui capo fono più 
lunghe dell' altre , e gli formano una fpecie 
di ciurlo poco offervato . 

Il Sig, Sonnerat ha recato dalle Filippine 
un vero tordo paluftre , efattaruente rimile 
a quello del «. 51$. 1 
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(*) LA DRESSA (*). 

» 

QUefto tordo fi diverfifica dagli altri tut- 
ti per la Tua grandezza , né però ag- 
guaglia la groflezza della pica , come fi pre- 



-(*) Vedi le Tavole colorite* n 489. 

(a) La Dreflfa o il grotto Ttirdo del Sig. BnflTon , 
Tom. IL, pa-r 100. i in Greco . Xt\\*< I flrtpfr, 
Mtrf iwovKmV , in Turco , Garatuuk', in Latino, 
Turdm major , maximus , vifcivorus j in Tedefco, 
Krambs-vogel , Scbnarre , Zicring , fcfr , 2Trr- 
rer, Schnerrer\ negli Svizzeri, Miftler , Miftel- 
Arojlcl t Mifìel ziemmer , £f<\ : in Infletè, ilf/A 
, o Alijfel-bird , Sbrite , Sbreitcb , Mitfe-toe 
Thrusbi in vecchio Bretone ^ Penyellroyn (cioè 
padrona del Roveto], 2" Drefglen , CWcer; in 
Polacco , Orozi Nuyvieksky , Jemioiucba, CnaPÌo : 
nelle diverfe Provincie delia Francia appeliafi, 
Ci/erre , Joca fe , 0 Jacode , Grive de Sro« , ^ri- 
ve Provengale , GilUnière [ dalla parola Gillon , 
che lignifica .£?u# in Savoiardo] TV/e , Trage , 
Truié, Treicbe, Traine, Tric-trac, fife» in Ita- 
liano fi dice ancora, Tordo, Tur de la , Garden- 
««, Dejfano, Gafotto , Columbina. Il tutto fe- 
condo il Si? Salerno , che applica mal a pro- 
poli to alla D re (fa rp«£. 168.] i nomi di Cba-cba % 
Cbia-cbia , Gia giu, i quali efprimono ad evi- 
denza il verfo del Vifcardo. Belone pretende, 
che Colo per isbagiio chiamali a Parigi una Ca- 
landre ; [ Nature dei Oifeaux , f *£« 324. ] : noi 
abbiamo infatti veduto eh* era qucfto il nome 
della grotta allodola , e non conviene dare il 
medefimo nome a differenti fpecie . La dreffn 
chiamati altresì Haute %rive in Lorena , e Pipr- 
quete ad Bugey, ove il gui fi nomi»* Verquet . 
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tenie che abbia afferito Arinotele (*) , per 
tuia (villa forte dei Copifta , poiché la pica* 
è quafi U doppio di volume , a- meno che 
in Grecia non fieno i tordi più grotti che 4 
quivi, dove la* drefìfa , che fiior d'ogni dub- 
bio avvanza in grofl'ezza tutti gli altri, non 
pefa che circa cinque once. 

I Greci ed i Romani riguardavano i tordi 1 
qoai uccelli pattaggieri {b) y lenza eccettuar-» 
ne pure la- drefla da efft perfettamente co- 
nofeiuta* Cotto il nome di tordo v'tfcìvoro r 
a mangiatr'tee di guì.. 

Nella Borgogna arrivane! le dreffe atrupp»- 
ra' mefi di Ottobre^ e di Novembre dalie- 
montagne probabilmente delia Lorena (r), 



(a) Hifìoria Animalinm , lib. IX. . cap. 20 
(h) Vedi Ariftot. Hijhria Animnlium* lib. Vili., 
cup. 16. — Plin. lib. X. , cap. 2:4. — Varrone,, 
de re Ruflicn , lib. Ili , cap. 9. 
(0) Il Sig. Dott. Lottinger di Sarbonrg mi aflìcù- 
ra che quei tordi che iì allontanano dai monti 
della Lorena al fopia^giugnere del Verno, par- 
tono in Settembre ed in Ottobre, eh' etti riven- 
gono in Marzo ed in Aprile , che nidificano nei 
monti feUod della Lorena te. tutto ciò s' accor». 
da beniflìmo col già detto da noi fopra le par- 
ticolari cognizioni da noi prefe ; non debbo tut- 
tavia diflìmuhre i' oppoftzione che vi ha con 
altra oRcrvazione comunicatami dal medefimo 
Sig. Lottinger , e d' un altro .erudito Ornitolo- 
gi fra : quefti [Sig. KebertJ pretende che in Bnc 
i tordi non fi unifeono in vcrun tempo dell' 
anno, e il Sig. LoUmger foftienc ebe in Lorena-. 
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una parte profiegue il fuo cammino, e vaf- 
fenc Tempre a ichiere dopo il Verno inco- 
minciato , un' altra parte intanto vi ci di- 
mora fino al Marzo , e piti oltre ancora \ 
poiché ve ne reltano fempre in Eliate tanto 
in Borgogna che in più altre provincie del- 
la Francia , di Germania , di Polonia , ec. (*). 
Nelf Italia e nelT Inghilterra ve ne rimane 
ancora sì gran numero, che Aldrovando ha 
veduto venderfi fui mercato i novelli dell 1 
anno (b) , e Albino non computa le drefle 
tra gli uccelli di pattata (c). Quelle che vi 
Tettano , depongono le uova , come fi vede , c 
covano felicemente : flabilifcono il loro nido 



dfi volano femprc ti ftormi , tanto in Primavera, 
che in Autunno ? e noi infatti li vediamo arri- 
vare a frotta ne* contorni di Montbard-, ficcome 
Tho fatto riHettere : fono forfè i loro andamenti 
differenti ne' differenti paefi o tempi divelli ? 
Non è ciò fenza d'empio , c io credo di dover 
quivi aggiugnere dopo una offervazione piò efat- 
ta , che finito il pattarlo di Novembre, quelli 
che reftano preflb di noi nelT Inverno , vivono 
folitarj, c di quella guifa profieguono fin dopo 
la covatura: di modo che fi verificano le afler- 
zioni d'amendue gli Offervatori, purché tolgali 
loro la troppo grande generalità , e riuTiagaG a 
tlati tempi e luoghi . 

(a) Rtacivniki-, Àuftuarium^ pag. 413. 

(b) Ornitbologra , Tom. IL, pag. 5. 

(O Albin , Tom. I. , pa%. 28. Gli Autori della 
Zoolo%it Brìtannique non dicono elfi ttaipooo 
the iia uccello pali aggi ero- 
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or fui la cima degli alberi più alti , or de* 
mezzani , fempre però de' più frondofì ; lo 
coitruifcono tanto dentro che fuori d'erbe, 
di foglie, di mufco, Angolarmente bianco, 
e quefto nido ibrrvglia piò a quel de' merli 
che a quello degli altri tordi , almeno nel 
porvi dentro un cufcinetto. Ad ogni cova- 
tura fanno quattro in cinque uova grigio-mo- 
fcate (a) , e nodrifcono i loro piccioli di bru- 
chi , di vermicelli , di lumache , ed anche 
di chiocciole, di cui effe fpezzano il gufcio. 
Quanto al loro vitto, nella buona Itagion* 
mangiano coccole d'ogni fatta, di ciriegte , 
di corniole, d'uve , d'alili , d'olive, ec. 
e nel!' Inverno grani di ginepro , d edera , 
di ranno, fufine felvatiche, prugnole, frutti 
di faggio, e fopra tutto di gu't (b). Il loro 
grido d'inquietudine è tré , tré , tré , tré, dal 
qual pare cavato il loro nome Borgognone 
draine, ed anche qualcuno de 1 lor nomi In- 
glefi j in Primavera le femmine non fanno 



00 »• Quelli uccelli, dice Albino, non fanno eh*-» 
quattro in cinque uova , ne covano tr<» per-, 
„ la più , ed al più hanno qinttro piccoli 
lo non traferivo qu:(to pafTo che per far vedere 
qnanto negli ■.; e n teme» te (in (tata tradotta q^eiè* T 
opera, e. ojjaut'» $onven$* badare a fuggirà il 
falli dal Traduttore aggiunti all' originale. 

Secondo Belone , effe nella State mangiano il 
gin dell' au.ue-, e adi' inverno quello degli al- 
beri Frugiferi . Nature des Qif«*MX , pag. 326. > 



/ 
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on verfo differente , ma i mafchi cantano al- 
lora dolcemente dalla fommità degli alberi , 
e '1 loro canto è intrecciato di arie differenti f 
le quali non lo replicano giammai due volte 
nel meJefimo ordine : d' Inverno fan filenzio. 
Il mafehio eternamente non fi ctìftingue dal- 
la femmina y fuorché nella maggior nerezza 
delle fue p'ume . 

Son quvfti uccelli amatori della pace: notr 
veggonfi mai riffe tra loro, la dolcezza però' 
deÌT indole non li rende fpenfierati fulla loro 
confervazione ; fono ancora più fofpettofi' 
de' diffidentiflìmi merli ; mentre non'riefce di 
fare col richiamo caccia delle drette, laddove* 
de' merli fe ne prendono ; ma ficcome è cofa 
malagevole fuggire tutti gli agguati , pigliali 
la d retta talora ai laccio , meno però del tor- 
do propriamente tale, e del tordo-facello . 

Belone fottiene , che la carne della dreffa, 
da lui chiamata qran tordo , è fra tutt' i tordi 
la piti faporita (a) ; ma quefto vien difdetto 
dal rimanente de Naturalilti , e dalla propria 
nottra fperienza . Gli è vero che le noftre 
dreffe non vivono d'olive , nè i noftri pie-- 
coli tordi di e ut , come quelle , di cui etto 
ragiona, ed è a tutti ma ottetto fino a qual 
punto la qualità del pafcolo potta influire 
folla qualità e fui fapore della felvaggina. 

Va- 



f). Belone, Nature dts Qifeaux , pag. ga6. 
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Varietà 1 della Dressa. 

è 

L'Unica varietà che io ritrovo in quefta 
fpecie , è la d retta biancatfra oflervata 
da Aldrovando (<r) : avea effa le penne del- 
la coda e dell' ale d'uri colore fparuto , e 
quafi biancaftro , e la telia cenericcia , fic- 
come pure tutta la fuperior parte del corpo . 
.1 E' mertieri rimettere in quella ; varietà l'al- 
terazione del color delle penne dell' ale e della 
coda, le quali Tono per lo più men foggette 
a cangiamento , e come meglio colori.ee, a 
così (piegarmi , di tutte le altre penne. 
— Io debbo, quivi aggiugnere ellervi Tempre 
delle drelle , che fanno il nido nel Giardin 
Reale fopra alberi sfogliati : pare che fiano 
avidiflìme, del grano del taffo , e ne mangiano 
a fegno , che rollo n' è il loro eferemento : fono 
altresì affai ghiotte del' grano dell' allifo. 

• In Provenza v'ha una tal foggia di zim- 
bello'i con cui imitafi in Autunno il canto 
che fanno le dreffe e i tordi in Primavera; 
appiattati dentro ad una verde capanna , dal- 
la quale per una fenelfrella fi difeuopre una 
pertica raccomandata ad un albero non lon- 
tano ; il richiamo invita i tordi a venire 
fulla pcrrica , dov' e flV accorrono jf*tìfedendo 
di trovarvi i loro fimilì ; ma non vi tro- 
vano che le imboicate dell* uomo e la morte ; 
dalla capanna uccidonfi a colpi di fucile • 

Tom. V. Uccelli. P 
(«, Tom. U.j pag. 594. 
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(*) IL VISCARDO (a). 

f\\J*(i& tordo , dopa la Irefla è il pite 
-V^, grotto y e prendefi y come quella , di 
?ado col richiamo , ma piuttofto al laccio : 
diftinguefi dagli altri tordi nel becco gial- 
liccio , ne piedi molta bruni , e nef color 
cenericcio talora intrecciato di nero y che 
fi vede fui capo dietra il collose fui grop- 
pone. 

Tanto il mafchia che la femmina hanno 



(*J Vedi le Tavole colorite r n. 490; , in cui il vi- 
fcardo è ftato per errore rapp re feti tato- fotro il 
nome di calandrote . 

(«) Il Vifcardo * in Greco > . K/V*> TgfVn ìn * 
Latino, Tùnlns pilaris , Trichus 5 in llpagnuolo, 
Tordo i Zorzols in- Tedefco ^ Krawmetvogel , 
Kr attivi t-vogel, Ziemmer; nella Lorena Alleman- 
na » Scboitierlin 5: nello Svezzefe, Krams-fogel j 
neglf Svizzeri , Reckolter, IVecbolter, IVacbbolder- 
droftèl; in Inglefe, FieUl farei in Gallois, Co/ri 

. ,y dirvccf» f in Polacco , Drozd-frzedni , Kxctc%ot\ 
in Illirico, Kxcicz'uU't in diverfe Provincie della 
Francia , Tordelle , C*a-cfci , C/à-c/a , , 
Tia-tia , Càntoine , Serre-tnontagnarde , fife La 
maggia* parte di quefti nomi pajon formati fuU 
le di¥0rfe inflefl&oni dei fuo gridò . Il Sig. Sa- 
Jerno dice eh' e(To chiamato, in Piccardia, Coluw 
bajfe ; quello nome , eh' è flato^ probabilmente 

, dato' al più groffo fra i tordi , meglio ftarebbe 
ajla drerTajv tanto più; che in Ilaria chiamali 
anche CoUimhina^ dicefi pere io Italiano, Tot* 
do, Fi/carda, e volgarmente Scbìra». 



\ 
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10 fletto grido , e poffono indiflintamente 
fervhre a chiamare i vifcardi fetvatici in tem- 
po di pattata* (a) ; ma la femmina fi diver- 
fifica dal mafchio nel colore del foo becco 
molto più ofcuro* Queffi uccelli r che fanno 

11 nido in Polonia e nella baffo Auftria 

noi fanno ne* nofrri paefi : giungonci a: trup- 
pe dopo il tordo- facello verfo ii principio 
di Dicembre r e nel!' atto deli volare cian- 
ciano affai (0 ; eflK allora abitano ne' gine- 
prai , e al loro ritorna in Primavera (d) 
amano di (lare ne r prati acquofi , e fono 
per Io pili , meno delle altre due fpecie 9 
amatori de' bofehi Cominciano talvolta a ve- 
derfi per breve tempo verfo il principio deir 
Autunno al maturare degtr aliff, di cui fono 
ghiottiffimi , e poi ritornano al tempo fo- 
iito Non è cofa rara a vedere i vifcardi 
uniti a miglia/a in un luqgo che fia abbon- 
dante di alifi maturi r e mangiatili così in- 
gordamente , che ne buttan per terra la metà» 
Veggonfi altresì molto fpefso , dopo le piog- 
gie , correre pe' folchi alla caccia de* vermi- 

P z. 



(a) VfH Frifch , Tavola 26. 
(*) Klein , Ae Avikus. T pag.. i 7 g. — Kcamcr> 
cbvs y pag. $6r. 

(if) Elfi arrivano in Inghilterra verfo ii principio 
• £ ? tt . ob " ! e tt<r Partono ia Marzo, Ve4i I* 
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celli e delle lumache. Ne* freddi pift crudi 
vivono di qui , del frutto degli fpinr bian- 
chi, e d'altre orbacche (*) . 

Dal fin qui detto paoflì ccnchindere, eh* 
i vifeardi han cortami diverfi dal tordo , o 
dalla dreffa, e fono molto più fociali. Tal- 
volta vanno foli, più fpeffo però formano, 
come ho detto, delle numerofiffirne fchiere , 
e uniti che frano j mettonfi irt cammino , 
e fi fpargono per le praterie lenza fepararfi ; 
tutti infieme altresì volano fopra di un me- 
defimo albero a certe ore del giorno , o quan- 
do fi va loro troppo dappreffo. 

Il Sig. Linneo parla d'un vifeardo, ch r ef- 
fendo fiato allevato in cafa efi tm mercante 
di vino , divenne tanto domeftico , che cor- 
reva falla menfa , e andava à bere del vino 
ne* bicchieri ; ne bevve a fegno, chedivenne 
calvo , ma effendo fiato rirrchiufo per un anno 
nella gabbia fensa bere vino, ripiglio le fue 
piume (£) . Quefio picciol anecdota ci dà 
campo a due rifleffioni , l'effetto del vino 
fulle penne degli uccelli, t t'efcmpio d'uà 
vifeardo addomefiicato , ciò che rado avviene ; 
i tordi , come ho detto più fopra > difficil- 
mente fi addomefiicano . 

Più che fa ftagione corre rigida > i vifeardi 



(a) Sig. Dott Lottingcr . 
Ìo) Fauna Safeicu f pag. 71, 



.1 
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. abbondano vieppiù t pare anche eh 1 -e [fi ne 
ri Tentano la fine , poiché i cacciatori e gli 
abitatori della campagna fon di parere, che 
finche elfi fi fanno Cernire , non è terminato 
il Verno • Alf Eftate effi ritiraofi ne' paeil 
del Nord , dove fanno il nido e trovanvi 
ginepro a fazieta ; Frifch attribuire a que- 
llo pafcolo il buon fapore eh' ei trova nella 
loro carne (a) « Io accordo che de' gufti è 
vana ogni coatefa > poflo però dire che nel- 
la Borgogna fi ha in conto di carne me- 
diocre quella del vifeardo., e. che il guflo 
comunicato dal ginepro non è fcevero di ama- 
rezza^ Altri foltengono che non mai la car- 
ne del vifeardo è tanto faporita e fugofa f 
guanto allora che di vermicelli effo fi pafee 
e d'infetti . 

Il vifeardo è fiato conofeiuto dagli An- 
tichi fotto il nome di turdus pilaris , non 
perchè d' ogni tempo fiafi prefo al laccio y 
come dice il S:g. Saterno Xù) , poiché que- 
fia proprietà non lo avrebbe differenziato 
dalf altre fpecie, che tutte fi prendono al me- 
desimo modo ; ma perchè ha intorno al becco 
certi peluzzi neri fporti innanzi , i quali fono 
più lunghi io quello che nel tordo e nella 
drefla. Conviene aggiugnere eh' effo ha far- 



(a) Frifch, artìtolo relativo alla Tavola 26. 
0} Storia Naturale degli Uccelli, pag. 171. 
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figlio fortiflìmo , giufla f oflervazione defili 
Autori della Zoologia Britannica . Friich 
racconta , che podi i piccioli della dreffa nel 
nido del vifcardo , fono da quefto adottati , 
nodriti ed allevati come fuoi ; non conchiu- 
derei per tatto ciò , come fa Frifch , che 
fi potettero fperare di fare dei baflardi della 
mifchianza delle due fpecie ; poiché niuno 
s'afpetta certamente di veder fortire una 
nuova tazza dalP accoppiamento della gal- 
lina e dell' anitra , avvegnaché fianfi fpeflo 
vedute delle covate intiere di anitrotù fconc 
ed allevate -dalla gallina « 
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^Vauiéta' del Viscàrdo. ! 

IX, Vifcardo-pìca o mofcato (*) . Effo è 
in fatti dipinto a più colori , bianco , 
nero, ed altri diltribuhi io guifa che dalla 
teda e dal collo in fuori , che fon bianchi 
anofcati di nero , ed eccettuata pure la coda , 
eh 1 è tutta nera i colori fofchi occupano la 
parte fiiperiore del corpo intrecciati di chiaz- 
ze bianche , ed ali* oppofto i colori chiari f 
e fopra tutto il bianco dulia parte inferiore 
con tacche nere, aventi per la maggior parte 
la figura di piccole mezie-lune. Quetfo vi- 
feardo è delia .gToflezza della fpecie ordinaria* 
. Vuoili a quefta varietà rapportare il vifeardo 
•della teda bianca del Sig.Briflon (b) ; ha que- 
flo pure la, teda bianca , come anche una par- 
te del collo , ma lenza tacche nere , e noti 
diftinguefi dal vifeardo comune <, fuorché per 
quefta teda bianca , coficchè può riguardarfi 
a hii dovuto il pollo tra il vilcardo comune 
e -l vifeardopica. E' cofa anche naturale a cre- 
derli che la varietà delle piume incominci dal- 
la teda , eden do le penne di quella parte in 
latti foggette a variazione in quella fpecie 
da un individuo ali* altro, Gccome ho accen- 
nato ali 1 articolo precedente. 

P 4 



.A 



(n) Vedi Albino, Tom. IL , pag. 24 — Klein, 
Ordo avium , pug. 67. , ti. 10. — brifion , Orni- 
tologia y Tom. II. , pag. 218. 

Xbj Tom. H. , pag. 217. 
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UCCELLI STRANIERI 
Che han rapporto al Vifcardo. 

i j w . ■- i '•*- 

C) Il VisCardo di Cajenna. 

IO rapporto quefla tordo al vifcardo, per- 
ciocché pare che abbia con elfo maggior: 
lomiglianza che con l'altre fpecie pel colore 
fopra il corpo, e per quel de' piedi : del re- 
tto , diftinguefi da rutti quetfi tordi , nelle 
minori tacche e meno fealibili fui petto 
e fotto il corpo * e nelle piume : univerfal- 
mente più variate, benché .d'altra foggia, 
tutte quali le penne fopra e lotto del corpo 
eifendo oriate di un color piò chiaro, onde 
liberamente fi dà a vedere il lor contornfo; 
diltinguefi ancora nella gola cenericcia fcevra 
di chiazze v e nella incavatura de\ labbri dei 
becco inferiore verfo la punta , per cui mi 
credo autorizzato a farne 1 , una fpecie diffe- 
recte , finché fiane più efattamente conofciutò 
ili fuo naturale , i 4uoi collumi e le fue abi- 
tudini . . M » 7 . w f. ,1 

< t !.. - :;l j , c »!? a-' ,v .* i 



(*) Vedi le Tavole c nitrii t % n. $15. , nella quale 
quello uccello è npprefentato lotto il nome di 
Gì: ve ds Vaxenuc. , , 
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■ IL ; 

C) II Viscardo del Canadà (a). 

* . 

Con quefìo nome Catesby chiama il tordo 
per lui defcritto, e fatto rapprefentare nella 
Tua Storia della Carolina (£), ed io adotto 
quella denominazione tanto più di buon gra- 
do , quanto che il vi (cardo rrovandofi nella 
Svezia , almeno per qualche parte dell' anno , 
ha potuto dal noftro continente trapaffare 
ali 1 altro, e farvi nuove razze, 

UL.vifcardo del Canadà ha il contorna 
delP occhio bianco , un fegno pur bianco tra 
Tocchio e*l becco * il corpo al di fopra bru- 
nito, al difetto d'arancio nella fua parte an- 
teriore , nella posteriore variato di bianco 
fozzo, e d'un bruno leonino, velato d'una 
tinta verdaftra ; eflo ha pure alcune macchie 
fotto la gola fopra di un fondo bianco. Neil' 
Inverno effo pafTa a grandi truppe dal Nord 
dell' America alla Virginia ed alla Orolina , 
e riviene in Primavera , come fa il noftro 

; P S »• 

C) Vedi le Tubale colorite , n. 556., -fig. I. 

(«) E* quello il nono tordo del Sig. B rifluii , da 
lui detto Grive de Canadà , Tom. II. , pag. 22%. 
11 nome di Fieldjare datogli da Catesby, è quel- 
lo che in Inglefe indica particolarmente il vi- 
fcardo . Fedi Willughby , fag* 138. , e Britisb 
Zoology , pag. 90. 

f» Tcm. I. , pag. 29. 
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vifcardo ; ma quello è miglior cantore (a)* 
II Sig. Catesby dice che ha la voce acuta 
come il tordo di guy , eh' è U nollra drefTa.. 
Quefto medefimo Autore ci fa l a pere , che 
uno di quelli vi leardi del Canada avendo 
(coperto il primo alaterno che fofle piantato 
nella Virginia i , prete tanto guflo al fuo /rut- 
to , che vi dimorò tutta la State per man- 
giarne. Catesby è flato aflìcurato che quelli 
uccelli nidificavano net Maryland , e vi Ila- 
vano tutto l'anno.. 



(a) Convien Tempre fovveBirfi che non fi fa come 
canti un uccello , allorché non lì a li udito can- 
tare al tempo degli amori , e che il vi franto 
non nidifica appo noi • 

« 
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O IL TORDO-SACELLO (*). 

- " » :i V ' "i \ : : ' . V. . 

NOn convlen confondere il tordo-facello 
con le tordelle che fi mangiano a Pa- 
rigi nelf Inverno , le quali non fono poi 
altro die allodole od altri uccelletti tutti 
differenti -dal tordo-facello. Quello fra tutt* i 
tordi è il più intereffante , perciocché è il 
più -fquifito , alrrieno in Borgogna, e dili- 

- » * P 6 ■ - • 



Vedi le Tavole colorite, ti. ci. 
I» ToTdo-facello^ in'Otéco, K/\A*i A/'**, 
/X/*«?«; in Latino, Turdus illis , Jliaotts, Tytus\ 
in Jlpagnuolo , Malvisi in Catalano , Tort-ala- 
roitg $ in Tedefco , Wein-droftcl , Rctb-droflel , 
tìeide-droftcl, PjteJT-droJlel , Rot-trt/lel , /frà/e- 
zimmer , Beetrrerziemmer , Behemle , Boemerlin , 
Boemerle, JVeingurfvogel, e Volgarmente, Bitter, 
negli Svizzeri, Bcrg-troflel , Wintzcl , Girerle % 
Grèerfr-, in Illirico , Gìraweckz -, in Polacco, 
Drozd-mnieyfy * in Inglefc , JVind-tbrnsb , r*<f- 
»iw|T , Swine-pipe ì in Gailois , r Drefglen-gocb 
Soccen-yreir* j in d4ffere«tf- contrade della Fran- 
eia e ne' fuoi confini, Gr/v* menìagnarde , <?*!*<• 
«^rrre , Rofelle , Griu* Champenoife , Gm>* dfx 
Ardennes , ardennotfe , Grwe de vendange , 7V/7 
Si/Jleurj in Italiano fi dice ancora , Malvìzzo 
Ci^y Cipper j [ ft£ Salerno , ** 172. j : I paci 
iani della Brie lo nominano Ca/i 0 girò**, che 
pare formato dal fuo grido. I noftri paefani de' 
contorni di Montbard lo chiamano Boute-quelon 
e Calandrote , che nelle noftre: tavole dipinte 
è ftaio mal applicato al vifeardo , ». 490. 
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catfffimt n'è la carne (a) . D'altronde pi- 
griafi più fpeflo d'ogn altro al laccio {b) , 
è dunque una fpecie preziofa e per la qua- 
lità c per la quantità. Dopò il tordo pro- 
priamente tale è i| primo ordinariamente 
a comparire prima del vifeardo ; arriva in 
numeroli ftormi nel me fé di Novembre , e 
parte avanti Natale ; efto fa Ja (ina covatura 
ne' bofchi ne contorni, d^Danzica (e); non 
fa quafi mai il nido aprano!, uè nella. Lo- 
rena, dove giugne in Aprile, e l'abbandona 
poco dopo , per non ritornarvi che in Au- 
tunno , avvegnaché vi poteffe trovar? nelle 
vafle forefte di quella provincia un pafcolo 
abbondaste e conveniente ; elio però vi di- 
mora qualche tempo, laddove alcune con- 
trade dejf Allemagna le trafeorte fenza far- 
vi dimora , fe crediamo al Sig. Frifch . Il 
fuo pafcolo ordinario fono le orbacche ed i ver- 
micelli eh' dìo fi procaccia rafpando la terra. 
Si diftingue alle piume più lifeie e più pulire 
degli altri tordi 9 al becco ed agli occhi più 

A * \ • • 

" . I * Xm « • • 

' ' i »m i * ■ ' 

(et) il Sig. Linneo dite l'oppoito , Syft.Nat.,pag.\6<), 
Quefta diiterenza d'uu paele .all'altro dipende 
probabilmente da queiia del cibo , o più vera- 
mente dai differenti gufti . 

(/>) Il Sii;. Fiilch e gli Uccellatori aflìcnrano ohe 
pigliato difficilmente al laccio r quando è. fatto 
di bianco crine o nero , e il vero, fi» è che in 
Borgogna coltumalì di fare i lacci neri e bian- 
chi infreme attorniati . Fedi Frifch , articolo 
lUlln Tavola 28, . 

(0 Klein, Orio Avium, pag. 17&. 
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neri d$l tordo prqprjamente tale, al qual 
s'avvicina nella groffezza e nella mioor co- 
pi^ di tacche fui petto ; fi dilìingue altresì 
al color d'arancio al difotto deli 1 ala, lo che 
ha dato motivo a chiamarlo in molti paefi, 
(Srive à a 'tles rouges . _ . . S \ , 

. r ; Ij fuo verfo ordinario è tan y tan ykan r kan y 
e fcorta che abbia la volpe, fuo capitai ne^ 
mico, etto la conduce aliai lungi , come pur 
fanno i merli , Tempre ripetendo il medefimo 
ve rio . La maggior parte de' Naturali (li ri- 
flettono eh 1 e fio non è cantore ; quello non 
mi pare avvanzato con tutta la certezza , 
convien dire che non oda fi molto cantare 
fuori del paefe e della ih gione degli amori , 
come la Francia, V Inghilterra , ec Quefta 
rifleflìone è tanto più necefTaria , quanto uno 
fpertiflìmo Otfervatore [Sig. HeherrJ m'ha 
afficurato averne uditi cantare nella Bria in 
Primavera ; erano efli forfè dodici o quindici 
fopra di un albero , e pigolavano a un di 
predò come i fanelli. Un altro Oflervatore 
dimorante nella Provenza meridionale , af- 
licarami che il tordo-facello zufola foto , e 
continuatamente , dal che fi può dedurre 
che non nidifica in quel paefe. 

Ariftotele ne ha ragionato fotto il nome 
di turdus lìiacus , come del più piccolo 
c men mofeato tordo Quello nome di 
turdus Iliaca*, fembra accennare eh' ei palla 



. — ■ , 

C<0 Ariitot. Hift. animai., lib. IX. , cap. so. 
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in Grecia dalle fpiagge -afiatiche , in cui vi 
ha la città d 1 llium . 

IT analogia per me fidata tra quella fpede 
e '1 vifcardo, appoggiati fui V edere amendue 
flranieri ai nóflro clima , in cui non fi danno 
a vedere che, due volte l'anno (a), full' at- 
trupparfi atcerte date ore a pigolare tutti in- 
fieme e fulla tal quale conformità delle 
chiazze fui petto ; queiV analogia però non 
è efclufiva , e vuòlfi xonfeffare che il tor- 
do lacelio ha pure ^qualche cofa di comune 
col tordo propriamente detto; non è la fua 
carne punto men delicata , gialla è l'ala al 
difetto , tuttavia però la tinta ha molto più 
dell' arancio, ed è più viva ; trovafi talora 
folitarro ne* iófchi , avventali alle vigne come 
il tordo , col quale il Sig. Lottinger ha of- 
fervato che viaggia fpeffo di conferva , Copra 
tutto in Primavera. Dal che ne rifiata che 
ha quefta fpecie i medefimi mézzi a fuffi- 
ftere che l'altre due, e che per molti capi 
può riguardarli debitamente collocato fra il 

tordo ed il vifcardo. 

... 

»•» • - « • 

• . . _ . • ■ . . . _ 

(«) Nella Storia Naturale , ficcome in affai altre 
jnatcr|e , non conviene giammai pigliare cofa 
veruna troppo affolutamente . Comechè verifTimo 
fi a in generale che il tordo-facello non palli il 
verno nelle noftre contrade, il S<g. Hebert però> 
mi aQìcura d'averne ucci fi un anno, a cagioni 
<T una rigidiffima vernata , più dozzine fopra di 
una fpinalba carica tuttavia de* fuoi frutti rotti . 
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UCCELLI STRANIERI 



Che han rapporto ai Tordi 
■ed ai Merli- 

• • ■ 

- li Tordo baffetto di Barberia (*% 

GOsì io chiamo quefT uccello a cagione 
de' (boi piedi /«orti : ra domigli a ai tordi 
nella fua forma totale , nel ino becco , nelle 
macchie del petto fparfe regolarmente fopra 
di un fondo bianco , a dir breve , in tutte 
le qualità efteriori , tranne i piedi e le penne; 
fono i fuoi piedi fton folo più corti , ma 
più forti , nei che * direttamente .oppoflo 
all' hoamy , e pare che s' avvicini alquanto 
alla drefta , che ha i piedi a proporzione 
più corti degli altri tre tordi . Quanto alle 
piume» fono quelle affai belle ; il color prin- 
cipale fui corpo , comprefavi la tetta e ì 
collo, h un verde chiaro leggiadro, d'un 
bel giallo è dipinto il groppone , come pure 
le copriture della coda e delf ale alla loro 
eftremità , men vivo è il colore delle loro 
penne , ma fi fratta enumerazione di colori , 
avvegnaché foffe più circoftanziata , non pub 
dare una giuda idea dell' effetto eh' elfi pro- 
ducono neir uccello medefìmo : a efprimere 



(•J Tommafo Shaw gli dà il nome di Green tbrush . 
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codefli effetti non badano le parole , fa me- 
flieri d'un pennello. Il Sig. Shaw , che ha 
offervato qtieflo tordo nel fno natio fuolo, 
ne paragona le piume a quelle de* piti vaghi 
uccelli d'America (a) : egli aggiugne che 
non è molto comune, e che non fi dà a ve- 
dere , fuorché nella State alla ftagion de' fichi ; 
il perchè fi fuppone che quèftì frutti influi- 
fcano alcun poco neli' ordine del fuo viag- 
gio \ £ fb quello fol fatto io difeuopro due 
nuove analogie tra quelY uccello e i tordi 
egualmente paffaggieri e amanti de' fichi (é) • 

^ ti* * ' J '•••••* ■ 

IL 

rC) Il Tilly o il Tordo cenericcio 
.< (d' America (f). 

Tutta là fuperior parte del corpo , della 
tefta e del collo è d'un cenericcio carico 
nelf uccello , del quale ora fi ragiona : di- 

. m 

(a) Tommafo Shaw's Travels , pag. 253. 

(b) Noi abbiamo più l'opra veduto elìere qnefto 
il cibo, che gli Antichi raccomandavano di dare 
ai tordi, "che fi volevano ingranare per la men- 
fa, e noi vedremo più fotto eh* effb rende la 
carne de 1 merli più delicata. 

(») Vedi le Tavole colorite , n. c6o., fig. i. 

fc) Gli è il Red leg d Trusb 0 la Grive anx pieds 
rotici de Catesby , [ Tom. /., pag. 30. ], e il Tvs- 
dus vifeivorus plumheut di Klein, Ordo aviuw , 
gen. V., fp. 22. j da ultimo il quarantiéme Grive 
del Sig. Briffon , Tom. IL , fng. «88. 
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dall'una parte fino alla gola efcl ufi va mente , 
e difeende dall' altra , ma degradando fino 
al baflo ventre/' eh' é bianca -, come pure 
le copriture fono bianche del difotto della 
coda : dello (ledo colore è pure la gola » ma 
fprizzata di nero,* le penne e le grandi co- 
priture dell* ale fon nericcie , e orlate al fuori 
di cenericcio': J$ dodici penne' della còda 
fono ordinate e nericcie come quelle deli 1 ale \ 
ma le tre laterali -però d'.ambi i lati fini- 
(cono ini; una macchia bianca , - tanto più; 
grande in ciafcunla penna , quanto* quella 
è più eternata . L'iride , la circonferenza 
degli occhi , il becco e ì piedi fon roffi f 

10 fpazio tra l'occhio e 'I becco nero, il pa- 
lato è d'un affai vivo arancio. 

La lunghezza totale del tilly è di >circa 
10. pollici, il fuo volo dt quali 14;, la fua 
coda dì 4;,. il fuo piede di t8. linee, di is. 

11 becco, e ì fuo pefo tii-due-once e mezzo : 
infine le fue ale in ripofo non giungono 
alla metà della coda. 1 

Quella fpecie foggiace.a variazioni , poi» 
chè l'individuo oflervato da Catesby avea 
il becco e la gola neri ; quefta differenza 
di colori potrebbe fors' e/Iere la differenza 
del Ceffo ? Oce^y fi contenta d* dire che. 
la femmina é d'un terzo più piccola del ma- 
fchio i ei aggiqgoc che quefti ucc^U Juan- 




t 
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giano le bacche dell 1 albero r che : .proàace 
la gomma éiemi.. 1 > r ■ *d 

Trovanfi alla Carolina , e fono frequea- 
tiffuni nel! 1 i(ole d' Andros s dUUcbeta , le- 
condo xhe .dice il S\%. Briffon , ; v . 

^ ^ , . 1 ' .1 1 !• : . » 

Il picciol Tordo delle Filippine 

Al genere de* tordi pub qpefta nuova (pe- 
eie aferiverfì , della quale fìam debitori al - 
Sig. Sooiierat : éffo è nelf anterior parte 
del ; collo e nella gola medicato rdi /bianco 
fopra un fondo leonino ; il 'rimanente iòtto 
il corpo d' un bianco fudicìo tendente al gial- 
lp, e fopra il , corpo d'un bruno iato in una 
tinta olivaftra.. 

La groffesia di tjuefto tordo -flraniero è mi- 
nore di quella del tordo-laceilo : nulla può 
dirli della elìenfion .del Tuo volo , dacché il 
numero delle penne alari (non era .compiato 
nel!' individua offervato.. . I , 

t él[ m m *+S » li-fi 'Si* 9 . I . A:; ■ j.' • ! : J ti 

IV* I 

V * X* Ho amy della China • " ! 

r li Sig. Briffon è flato il primo a «deferi- 
vere queft' ut cella, a piò -veramente la fu a 
femmina (a) • Quella femmina* è alquanto 

' ••• -■■ . • •■ - . 

l«> A *i ila. Tua Ornitologi* , Tom. 1*. , -pag. iax. 
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?men grotta del tordo-facello ; gli famiglia., 
cerne pure a! tordo propriamente detto , -e - 
più ancora alla tordella del Canadà , dell' 
avere i piedi a proporzione più lunghi .the 
gli altri tordi ; erti fono giallicci come an- 
che il becco ; il corpo al di fopra è bruno 
leonino , ai difotto è leonino chiaro uni- 
forme ; la teda e ti collo fono longitudi- 
nalmente liftati di bruno ; la coda altresì 
dello ftefiV colore, ma trafverfalmente. 

Ecco a un di pretto ciò che fi dice deli 1 
efteriore di queft' uccello pellegrino ; ma nul- 
la viene» detto de' Tuoi coftumi e delle fue 
abitudini • S'è veramente un tordo, come 
fi dice , convien però confettare che manca 

.delle tacche fui petto come il tordo paluft re* 

» . • • 'f « . * 

C) La Tordella «di San Domingo, •> 

Quefto tordo per la fua ptcciolezza s' ap- 
proffima alla tordella d'America, ed è an- 
cora più piccola ; etto ha la tetta ornata 
d'una fpecie di .corona o berretta d'arancio 
vivo , e tjuafi rotto . 

L'individuo delineato dal Sig. Edwards 
[Tav. 252.] è differente dal noftro nel non 
ettere mofeato fnl petto : era flato prefo 
net Novembre del 1751. fui mare a otto 
0 dieci leghe dall' ifoia San JDomingo , per 



- 
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il che pensVil $g. Edward? che foff« uc- 
cello di pattata., .che lafciano ogni anno il 
con*ìnept$ .dell' America fette^ntrionale ali* 
accoftarft; del cY er 9fhx e ^partono dai capo 
della Florida per andar a (vernare in climi 
più dolci. Quella congettura è fiata confer- 
mata dall' oiìervazione ; poiché il Sig, Bar- 
tramo ha avuifato dopo il Sig. Edwards che 
quetti eccelli giugnsvano b .Penfiivania al 
roefe d'Aprile , e .*he,, vi^paffavaao tona 
la. State ; egli aggiunge che |a, femmina fa 
il; filo nido- per terra , od anzi in un muc- 
chio di foglie fecche , dentro cui effa forma 
una incavazione a foggia di forno, vi pone 
un cufc ; no fatto d'erba , e lo colloca Tem- 
pre lui pendio dWùontagna efpoita al me- 
riggio , e vi depone cinque uova bianche 
fprizzate di bruno . Quello divario del colore 
delle uova, r àeUe piume, dei mòdcj di fare 
il nido per terra,, non mica Xopra degl ù al- 
beri , comunque ve ri abbia ,;pare che dia a ve-;, 
dere una natura molto differente da quella 

VI, i.' ; c , 
Il piccai Merlo del ciuffo delia China . 

Io pongo anche quefl' uccello fri i tord jj 
ex mgrlJ, poiché elfo ha il portamento e I 
fondo de'cplori de' tordi , fenz' averne le tab- 

CJ Vedi le Tavole colorite , n. ?o8. 
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che , riguardare generalmente come carattere 
(Istintivo di quello genere. Le piume iulla 
iommità del capo fono più lunghe dell' al- 
tre , e può l'uccello , drizzandole', formar- 
iene un ciuffo. Edo ha un fegno color di rofa 
dietro l'occhio , Un altro "più grande dell% 
ileffo colore , ma men vivo lotto la coda , 
e i fuoi piedi fon bruno-rollicci v di forte ch« 
quefto farà , fe così piace , ne! numerò dr' 
tordi , un dipendente del merlo , color di rofa. 
La fua grofleiza è a un diprefTo quella delk' 
allodola , e l'ale-, le quali fpiegate fon laf- 
ghe circa dieci oollici , non arrivarlo nello 
Ciato di quiete che verfo la metà della coda. 
Quella è comnolla dì dodici penne ordinate. 
Il bruno or più or men carico è il color pria- 
cipale della parte fuperiore del corpo, com- 
prefe Tale , il c»uffo e la tella , ma le quat- 
tro penne laterali d'ambi i Iati della coda 
finifeono in bianco \ e bianco è anche fotto 
il corpo con alcune tinte brune fui netto: 
io non debbo omettere due linee nericcie j 
che partendo dagli angoli del becco, e prò- 
Jungantefi all' indietro fopra di un fondo 
bianco, formano a queft' uccello una fpecie 
di mttltacchi, il cui effetto è efpretfo. 

• r r , •♦ . 1 1 - «*",£ 

» • - ..-]•. | . . \_ l' „ f « . i • 

I 1 •«»••.**• • • " . • . • *•■*". « lì - * 1 • ^ 



« - ■ * 

* li 
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M uccello riguardevole per qualche tri 
tolo abbonda mai fempre di nomi , 
^quando quefio uccello è ftraoiera, fon tanti 
i nomi che imbarazzano , e danno occafione 
a un altro 1 ancora più grave di for di ne, eh' è 
quello di multiplìcare le fpecie puramente 
nominali , e per confegueme immaginarie r 
la cui abolizione* non' è men vantaggiofa 
alla Storia Naturale che Io feoprimeuto di 
nuove fpecie veraci : e quefto appuntò- è in- 
tervenuto riguardo ai buffoni d'America* In 
fatti é faci! cola il conofeere dal confronta 
del buffone dei Sig. Briffon (a) e del merla' 
centricelo di San Domingo rapprefentato nel- 
Je ooftre Tavole colorite , ». 538. , che que- 
fii due uccelli* appartengono' alla medefuru 
fpecie , nè fono tra loro differenti che per 
il" colore fotto il corpo , eh' è alquanto men 
grigio* nel merlo cenericcio di San Domingo 
che ttel buffone : fi conofeerà altresì col con- 
fronto che il merlo di San Domingo del 
Sig.- Brifforr (£) è ancora Io dello uccello 
non diverto» dal baffone faorchè per alcune 
tinte, quando più, quando men cariche ne' 
colori delle piume , e per le penne della fua 

(<r) Ornitologia , Tom. II. , pag. 36*. 
(*; Lo Jìefo , pag. 284- 
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«oda non bear ordinate . Allo fteflTo modo 
fi prova manifeftamente , che il tzonpan di 
Femandèz y (*) è o la femmina del ce neon* 
ti atolli r, cioè del baffone, come lo fuppone 
Fernandez medefimo , o tutt 1 al piò una 4 va- 
rietà cortame in quefta medefima fpecie* 
Egli è vero che meno uniformi fon le fue 
piume , effendo al difopra mifchiato di nero 
e di bruno , ed al difetto' interfiato di bianco , 
di nero e di cenericcio ; ma il fondo n* è 
affolutamente lo ftefTo , ficcomr pure la cor- 
poratura la forma torale , il canto e il cli- 
ma . Altrettanto vuol dirfi del tetzonpan 
c del centzonpantli di Fernandez (è) ; poi- 
ché (a breve notizia dataci da quefto Au- 
tore , non ci fomrrwtiftra' die tratti di fo* 
miglianza nella grofTezza r ne' colori , nei 
canto , e non un tratto folo di divario ; fe 
a ciò aggiungàfi la conformità dei nomi * 
tzonfan , tetzonpan , centzonpantli , avraffi 
fondamento di credere , che tutti codefti nomi 
collimano ad una fola fpecie, che- avrà p*tf. 
dotte molte fpecie di nome o per isbagJià 
de copifti, o perla diverfità de dialetti Mef- 
ficani . Da ultimo ,_. non fi potrà omettere 
anche nella fpecie del burlone l'uccello chi* 



(«) Hifloria Avium nova Hiffanit* , cap. 30. — Nie- 
remberg lo chiama Tzanfan , Hift. Nat. ftfcJr., 
caf 77-; e'1 Sig. Edwards, Tzanpnn , pag. 7$. 

(fr) Hijloria Avium nova Hi/pani*, cap. 115^ 4 



de 9 Buffoni. $6i 

e quelli che gli hanno defcritthnorr parlano 
delia coda ordinata.. 

Fatta quella riduzione 9 non et rimarranno 
che due fpecie di buffònf , cioè il buffone 
francete f e. ì buffone propriamente tale . 
Entro* parlare è\ quefre due fpecie fecondo 

, fondato falla loro 




faniglianza eoa i tordi. « 
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(*>IL BUFFONE FRÀNCÉSÉ- (.7) - 

- r r>., '"• *ò t* )f a Z ' * ' *. I 5? • I 

'"p'Ra gli uccelli Americani chiama» wo- 
. X * queurs , quello fi raffotn'tglia davan- 
faggio ai noftri tordi per le macafoie del 
petto; ma n' è poi diverfo affai notabilmente 
per le proporzioni relative della coda e deli' 
ale , terminando qaafi quefte nello (tato di 
lipofo là dove comincia la coda • Quella è 
oltre quattro pollici lunga, cioè più d'un 
terzo della lunghezza totale dell' uccello 
lungo undici pollici. La fua groflezza è tra 
quella della dreffa e del vifcardo . Ha gli 
occhi gialli , il becco nericcio , i piedi bru- 
nì , fopra il corpo del color della voJpé con 
qualche mefcolamento di bruno : quelli due 
colori campeggiano altresì fulte penne deli* 
ale, però divinamente, cioè il color di volpe 
fui peli ertemi , e *l bruno fopra gf interni. 
Le grandi e le mezzane copriture dell' ale 
finifcono in bianco , dal che formanti due 
linee di quarto colore che travedano obblt- 
quamente 1 ale • 



}*) Vedi le Tavole colorite , n. 64$. 
•) Fedi Catesby, Nifi. Nmt. de lo Caroline > paff. 2g. 
L'ha egli chiamato Grive rouffè; in Ingtele, Fox- 
eolourtd' Tbrusb , Frencb-mook-bird . Il Sig. Briflbn 
^ha fatto il fwo ottava tordo, fotto il nome di Gri- 
ve ite la Caroline , Ornitologi*, Tom. pag. 223. 
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Sotto il corpo è bianco-fudicio i fprizzato 
di bruno-fofco ; ma le macchie fon piò chiare 
che pelle peone de* noflri tordi j la coda è 
ordinata , un .po' caftan te,, e intieramente 
leonina . Il canto del buffone francete è al- 
quanto vario , ma .non può paragonarli a 
quello del ouffòne propriamente detto. 

Si paice ordinariamente del frutto d'una 
qualità di. cinegio nero molto diverfo da' no- 
«ri ciriegi, Europi, poiché i fuoi frutti foa 
rfiipoai io grappoli . Palfa tutto l'anno alla 
Carolina ed alla Virginia , e per confeguente 
non è , almen, rapporto a quelle contrade, 
uccello di pallata; nuovo tratto di diflonìi- 
glianza da' ooflri tordi. 



N 



)i troviamo io queft' utcfeHo Angolare 
1^ una eccezione notabile al! a bfferva- 
Tionè generale fatta (opra gli uccelli del nuo- 
vo mondo . Quali roti* i : Viaggiatori cori- 
vengofto che guanto fon vivi i colon delle 
loto piume 1 , ricchi , leggiadri , altrettanto 
è afpro il loro fuono e la voce .rauca, mo- 
fiòta t in una parola , ingrata \ Qùefto ali 
òppofto, fe diam fede a Fernandez , a Nie- 
fremberg, ed agli Americani , è il miglior 
tnufico fra tutt* i volatili dell' univerfo , fen- 
*a pur eccettuarne il rofignuolo : perciocché f 
ai par di lui, incanta colle armoniche mo- 
dulazioni del fuo canto , ed oltracciò diverte 
coi talento ingenito d 1 imitare il canto , o 



(♦) VcdUe Tavole sohrke , n. ^% . fig. i. , in cui 
ouea' uccello è rapprefenfato fotto il nome di 
werlo cenericcio ài San Domingo. 

Sofl qucfti i tre moqueun del Sig. Bnffon , 

1 'Tóm. //., m- e ' «SV 1 U ° 

merlo ài San Domingo* pa§« 284- 5 «« Mefficano , 
Cencontlatolli , di cui i noftri Viaggiatori i, come 
Gemelli Careri , ed altri han fatto SefontU , 
Jzonpani in Latino, Mimus , Turàus , Sylvia* 
jivis polygloitai in Inglef e , American «toc k btrd 
2fi K htingale , American fong-tbr^h , Smgwg-btr*, 
Grey.mocking-biri. Vedi Catesby.ZW-, f><* *7- 
A r oM, che alcuni Viaggiatori han prefo per buf- 
foni certe fpecie d' ittcri . Vedi Efay on Htjt. 
Nat. of Guiana, pag. 178. 
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Stor. Nat. del Bufone: 365 

più veramente y il verfo degli altri accetti ; 
dal iche nanamente glie n è venuto il fo- 
prannome di buffone : nondimeno tanta è lon- 
tano dai rendere ridicole le note altrui da fe 
ripetute, che pare anzi non imitarle, fuor- 
ché per abbellirle i fi crederebbe eh 1 effo.neir 
appropriaci per tal modo tutti gli accentf 
che pervengono ai fuo orecchio ,. altro non 
intenda che arricchire e perfezionare il fua 
proprio canto, e a modulare in tutte le pof- 
fibili maniere l'inftancabile fuo gozzo. Per- 
ciò i Selvaggi ^li han dato il nome di cen* 
contlatùlli , eh è quanto dire quattrocento 
lingue , e i Dotti quel di poliglotte , che 
fignifica quafi la medefima cofa . Non fola- 
mente il buffone canta bene e con gufto , 
ma canta con azione, con anima, o, a dir 
meglio, il fuo canto non è altro che una 
efpreffione degf interni fiioi affetti ; aniraafì 
alla (uà propria voce-, e ^accompagna co* 
moti e cadenze fempre conformi all' inefauita 
varietà delle fue ariette naturali e acquiftate. 
L'ordinario fuo preludio è levarfi in prima 
poco a poco full' ale fpiegate , indi riabbaf. 
farfi colli teda a quel punto dond' era6 le- 
vato ; dopo aver più volte rifatto quei*' efer. 
ciziordà principio ad accordare i differenti 
fuoi moti , o, fe 1 p$ piace, la fua danza 
con le dfverfe arie del fuo canta. Edo éfe- 
guifce colla fua voce de' germogli vivi e leg- 
gten , il fuo voIq intanto defcrivfrfjicir ari» 



36$ . • Storia KatnrAle 

litri quantità di circoli infieme incrocicchiati ; 
mirati legoire ferpeggiaodo le 1 gite e i rì- 
corni d'una linea tor racla , fopra la quale 
eì fale, difcende, e rimonta perpetuamente. 
Se avyien the il fuo gozzo formi una ca- 
denza: leggiadra e armonica r elio l'accam-» 



e celere. Se alia volubilità abbandonati de- 
gli arpeggi e idei le battute, una feconda voU 
ta. rinnovale con balzi moltiplicati d' un volo 
•ineguale e fahel tante. Se fpiega liberamente 
la lua voce in quelle così efpreflìve volute, 
in cui -fono dapprima i fuoni pieni e fonori, 
vengpmr in feguitp degradando infenfibiU 
ménte > che pare infine» ebe -fi èli inguaino- afr 
fatto , e perda n h in un filenzio grazi olò al pari 
della più dolce melodia ; al medefimo tempo 
librai! egli mollemente nelP aria al di fopra 
del fuo albero , rallentare altresì gradata- 
mente ljp Tjndoiaziotii imperc«citalr delle lue 
ale-, e nmanerfi infine imriiobrie , e come 
fofpefo in aitov 'it sr?) *ir».« »" « 

*.'Ma fe piume di quefta rofignuola Ame- 
ricano tanta noti fi unitórmanò ali* bùltezia 
del fuo cantò , che ami volgari (brio- i co- 
lori, e privi di leggiadria e di varietà . So- 
pra ir corpo è bigio-bruno or più or men 
carico ; ancora più bruna la fuperficie dell' ale 
e delia 'coda.; qoeftò ibruno è totro foltanto 
I. iuiP ale da un Agno bianco , che tra- 
vedale ebbramente verfo il mezzo della 
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loro longitudine , e qualche volta dà piccole 
macchie bianche nella parte anteriore!; 2*9 
fu H a coda da un orlo pur bianco ; da ultimo 
falla tetta da un cerchio del medefìmo co. 
lore, che gli forma una fpecie di corona (a) , 
e che.ayvanzandofi fiab agli occhi , pare for- 
margli due affai vifibili cigli (i),. :Sotto il 
corpo è bianco dalla gola fino alla eQremità 
della coda : nel T individuo efpreffd dal.Sig. Edi 
wards fcorgonfi' ajcune macchie i le une luì 
Iati del collo , r l'altre fili bianco delle gran- 
di copriture dell'ale, i 

ufi buffóne, s'appretta al tordo-facello nella 
groffexza, poco uniforme è la fua coda (r), 

i piedi nericci r coma pure U becco accom- 
pagnato da lunghi fili ^ chè fpuntaao al di fo- 
pra degli angoli del fuo aprimeoto ; ha in 
fine l'arie 'più; corte drf ncrflri tordi, ma però 
più lunghe* che' il huffcae francefe . 

ii £ffo jtrOvaG^alla; Carógna , alla Giamaica, 
nella nuova Spagna , ec. Ingenerale ama i eli. 
mi caldi, e luffifte nei temperati: alla Gia- 
maica è molto comune ne' paefi , ove vi ha 
maggior cftehflone di bofchi (d): appollojafi 

— - ■ ■ i ii . ■ • m ■ | L i m - " ■ 1 * 

(a) Vtài Fernandez , luogo citata . 
(*) Tale è l'individuo cfprcfiTo dal Sig. Edwards, 
Tavola 7$. 

(r) Ciò non tpparifee punto ne poco nella figura 
del Sig. Sloane, e non fe ne fa moto nella de* 
fcrizione • 

(d) Jumaìca ì pag. 305. , Tavola , fig. 



3 ó 8 Stor. Nat. del Biffine : 

fopra de' rami piìi alti , e di colà difpiega 
la Tua voce « Fa fpeflb il nido fopra degli 
ebani ; Le fue uova fono fpriziate di bruno ; 
di ciriegie , di orbacche di fpinalaba , di cor- 
niolo, ed anche d'infetti ; la iua carne fi ha 
per molto faporita ♦ £' difficile ad allevarli 
in gabbia,' vi f» riefce nondimeno fe indo- 
vina fi il modo, e godefi una '.parte dell' anno 
U piacere del ibo canto ; ma oonvien per ciò 
adattar* a' [noi gufti , al fuo iftinto , a 9 bi- 
sogni fari : a forza di buoni .trattamenti é 
uopo torgli di capo l'idea della fua prigionia 
o più veramente della libertà . Per altro, 
gli è un uccello molto famigliare, cbe pare 
amante dell'uomo, s'avvicina alle abita-* 
xioni , è viene ad .appolltyaf fi fio fopra i ^ani- 
mini.. • i j. i % \:\ • », ; 

Quello che fu aperto dal Sig. Sloaae ave- 
va il ventricolo poco mufcololb , il fegato 
biancadro , e gl' interini ravvolti e ripiegati 
in un gran numero di circonvoluzioni • 

Firn dei Timo K » ' 
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Avvi/o del Sig. de Brjfon a chi leggi? \ rag, f 

Zo Spelviero o Taccola o Tatui*. , \ " ^ * 
7/ Cori/* fpilato % o il Sonatore J . ' 1 >; " V • I* 

cw. v ™ *3 

Uccelli (Ir ani eri che han relazione ql Corvo, -^J 
Il Corvo delle Indie di Bonzo: ' ivi 
La Cornice o la Cornacchia nera\\ ; % A 
Za Grola. 69 
Za Mantechi*: * ' 7* 

Uccelli ftranieri che han rapporto alle Còrnac chi e i 82 
I. Za Cornacela del Senegal . jj • * ivi 

IL Za Cornacchia della Gi antica' . >v ivi 
Le Pole. 1 ' ' ,v •' 7 gd 

Za Monnccbia 0 fa la PoladelVAlpi), l l 9? 
Uccelli ftranieri che han rapporto alle Fole . , 9$ 

I. Za i>t>Za - 4i ' m*/?acctò . • ^ ? . » ?» V if 1 

II. , Za P*/a ca/tw, . . r Vi 
HI. /.a M *//t *tf*i>a <?«r&e* . 9f 
IV. /i Choucari della nuova Guitte* , ivi 
▼. Jl Colnud di Cttjcnna. \ ' 

aTL // Balicafeo delle > filipplnè? - * \ ' ' 1 

La Pie*. ' r ^ '% 

tfee e./// ftran ieri che' han rapporto alla pick . 1 X 

> I. Za P/ca <Je / taprìd . : v ivi 

"ti. Za Pica de//a Giawaic*. * ivi 

S Ìli. .Za P/ca df//e ;fcrt*7(e . ' } iif 

IV. Z 1 Hocijan*. _*7 ' III 

V. Za Vurdiola. " ili 
VI: Z* Za**, * 124 

Za Berfa. , , . . \ r \ t ,12* 

fere//; ftranieri che han rapporto alt* Beri*. 133 

* I. Za Berta dW/a CW»a dal becco rofo. ivi 

* II. La Berla del Perà. . ' 134 
; HI. Za Berte 4r*«a iie/ Cartai*. . hi 

IV. Za Beffa di Siberia.- • v * I36 

V. Za bianca Cuffia, o la Berta di Cajenna. ijjr 
< VI. Jl Garlu , 0 U Berta dal ventre gialli di Cd- 

jenn*. " ' 13$ 



VÌI. La Bitta turchina deW America fette ntt. 139 

J 7 Rompi ~no ót$ — J_3< — % — : ^ * 1 4 * 

I Ga lgo lt. y " " * N " ■ • - " i4g 
// Galgolo della China. 1^2 
di Uri vcrt 0 il Ua kgclo. di Cajenna j ; -, -194 
Z i Galgolo d* Europa . . \^ 

. Varietà del Gàlgala . . 162 

Uccelli ftranieri che Sjun rappòrto at Galgolo . T64 
| I. ^^ggTgggg^TV; -, ivi 
! Varietà del' Galgoh d x Ahijfinia . ivi 

li. // Volgolo d'Angola ed il Cuit , ifUuT - 
\ — jjj M indonno . 16$ 

Varietà de* Golgoti f Angola e di Mindauao. 1 68 
IH. // Galgolo delle Ind ie, r . \ , •. , ., ■ J 169 
IV. // £ g fe°fc di Maditgafcwr * ] >" P ' ivi 
T^V: // Gulgolo del Mejfico. • . . J 170 
V i. 7/ ^ra/ggfg del Vuradifo. / ' ~ r Ì7t 
Uccello del Faradijo. .» ^ - , T . * i;j 
// Manuooie.V_ , . . 1 ■ _ 7gy 

jt. Magnifico della nuova Guinea - t o.Ja il Manu- 
. code arricciato. ; jgp 

À Alanucode nero della nuova Guinea , detto ii Su^ 
pcrbo . _ l^g 
ì,SifiUt % 0 Jia il Manne de di f eifili. 195 
7 Calibro della nuova Guinea . tqv 
{ Psca-kue* 

Storno* « .# v . . - SOI 

l V . Varteta dello Storno. 114 
il. Za Storno bianco <f A Idratando . < t ivi 
*. II. Zo Storno nero e Jtianco. ^ 215 

Jpl. Za Storno grigio cenericcio <? Aldrovanio . 316 
Uccelli jlranieri che b*n rapporto, allò Storco . %\j 
k< |. Z<? Storno del Capo di Buonu-fperanza , 0 /# 

li. Z> &©r/w <fc//a Luigiana , « /? Stornello . 319 
Iti. 7/ Tolcana. .«t \ *?« 

if* 1, Storno àtllt ttrrt MagtiUmtbl , ola Stri. 

fife** ..Vi »ù \l HMj 



EXcolcbi di Sete. " f ' ' • ''-V' > H 

71 Codi-arcato. ' ,f; ' v 1 , ■ ■ • 

Il Japacani. ^ . • tf? 

g Xaehitofe * VofhuW ' r, '> ] ' ■'■ ! '- 9% 

II Tocoiino'. • i rr • . v*' - 342 

7/ Commendatóre . : 1 — 241 

L ' Ittero nero. _• ' — / '•• ; « " *V j-JJ 

7* pìccolo I it e ro nero. 3 So 

E* Utero della berretta nera . 351 
Z' /M«r« olivastro di Cajenm* 

7/ Capo-moro'. fi . k - • 3^ 

7/ Zufolatoti. ■ , 2^9 

» Baltimore. ^"■•' v *6o, 

7? Baltimoro b affario . 1 * . 1^3 

7i t^co giglio del Bragie 0 il Tafem » 

. . - .Vviittm del Yapou . g?>9 

Tt C«JFfo verde di Cai enn* r %f\ 

7 / CaJJìco d'elfo Luìgìana. ~ 373 

ri , ^ 

7/ f ró g jg fefe g?'a//o ttf Cojenna*. 37» 

foffir . _____ 
g koruzo olivaflro della Imì%ì an 38* 
Il Kink . 

il Galb e ro. _ - 

Vari età del Gallerò. ^)a\ 
h II Coufovmn. gj 

Hi ii Galbero della China-, -or 

71 Galbero lijtato j 

7 Corife . g9g 

7i Tordo mezzano. _ 31 g 

Varietà del Tordo propriamente tuie . %iz 
Uccelli ftranieri che ban rapporto al Tordo propria- 
mente tal* . 

I. II Tordo detta Gufanti. tvt 

li. La Tordella d'America. 32 j 

Il T ordo palujlnt. 

la Dr ef*. ~mz 

il Fife or do . 333 

Vietili firmivi che ban rapporto al Fi/cardo . Hi 
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-.1 // m/cario di Cafem** ^ s , ^ ■ 
T II. // n/cardo del Canadè. tM i} 
ItTorio-facdh . * J 4T 

llTuclli ftranieri che ban rapporto a* &rd* id at Mer- 

£ *Ì 11 1 Tordo tifino di Barberi* . ^ ivi 
f ril. il IV/fy 0 « 7?orrf<> cenerìccio £ Amene*. .35* 
VìH* 7/ geriti *//e filippi?^ J: 3.5* 

. •' IV. deUa Chin(t ? . * " - •> * « ,TI 

V. £<r Tordella di San Dommgn . 35* 

y vi. /I pVcri iT/ f r> Mtiuffo della China . 35* 

1 f Buffoni. — . .358 

Bfjff»e Francefe* . *, ... *v » 3" 

JL Buffone. * . . r V.N r ^ 
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